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0110 qui nescit ufi , plus habel negotii, 

0111 minus , qnam cimi est "negolium in ni gotto. 
Kum cui quod agat institutum est , is nullo negotio 

Jd agii , sludet ibi , menltmque atque animwn ddectat suum : 

Otioso in olio animus neacit , quid quidem 9i Ut. 

Hoc ita est , neque nunc domi nos , ncque nunc militiae mima. 

Jrnus Iute , hinc illue : cum Ulne ventum est , ire illinc lubet : 

Incerte errai animus : praeterpropter vitam vivilnr. 

Ex Iphigcnia Q. Ennii iu&la Yoisiam pag. 3/Jo. A nuli tacciami 1707. 
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ALL'ORNATISSIMO SIGNORE 

D. GABRIELE GRANITO 

PATRIZIO SALERNITANO 
DE MARCHESI 

DEL CASTELLO DELL ABBATE, E DELLA ROCCA DEL CILENTO 
DOMENICO VENTIMIGLIA 



Jxecatomi neU Abbazia della SS. Trinità della Cava nel 
mese di Maggio {lei passato anno 1826. per respirare la sa- 
lubrità di queir aria , che alla mia salute conduce , ed ivi es- 
sendomi fermalo alquanti giorni , quasi senza non mai poter 
godere della campagna a motivo della stagione , che sebbene 
di primavera tutti spiegò i rigori d' inverno , nello svolgere i 
preziosi monumenti di (meli Archivio per altri miei letterari 
travagli, tante rinvenni per caso notizie del Castello deK Ab- 
bate , e de siuìì Casali, che stimai se non tutte , almeno rac- 
cogliere le più interessanti , nel proponimento , che queste ad 
altre unite poste in qiudche ordine avessi al pubblico potuto 
palesarle. Formai allora in mia mente il disegno di soddisfare 
me stesso in parlando di luoghi , che mi riguardano , e co- 
nobbi la necessità d* illustrargli almeno brevemente con memo- 
rie, le quali invano si cercano in altri Autori ; per cui mi av- 
vidi , che forse meriterebbe di essere fusa da capo a pie 
T C^ìera del Cilento illustrato , che m. s. lasciò il mio defun- 
to Genitore, alla quale porrei pur mano, se non mi trovassi 
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impegnato in altri studj anche per ine di piacevole letteratu- 
ra. Nè mi sfuggì il pensiere , che non ad al'ri si dovessero 
indirizzare queste notizie , che a Voi, il quale colto pur siete, 
ed informato della Storia Patria , ed appartenete ad una fa- 
nuglia • che il pubblico onora , e fin ali epoca della soppressa 
feudalità ha posseduto tranquillamente il mero , e misto im- 
pero del Feudo del Castello dell Abbate di cui mi piace di 
ragionare, e ne conserva presentemente la proprietà delle am- 
pie , e fertili possessioni. Ecco V occasione di questa mia fa- 
tica , e la ben gmsta cagione di prendere ad imprestito il ri- 
verito vostro nome , non aspirando io più in su che ad otte- 
nere il cortese vostro aggradimento, e di quanti altri i quali 
al par di Voi prendon diletto della Storia del Regno , che io 
ardisco promettere di rendere in più , e diversi punti ri* 
sc/uarata. 
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Il Castello dell' Abbate trac F origine sua da S. Costabile IV. Ab- 
bate del Monastero della SS. Trinità della Cava , che sortì i natali nella 
Lucania da nobili genitori. Conslabilis in Lucania illustri genere na- 
tus , legge la Chiesa Cattedrale di quel Monastero nelle lezioni dell'uffizio 
nella festa del Santo , che a' 17. Febbrajo ne celebra , intendendo della 
Provincia , e non della Città , che pur vi fu di tal nome , e lo spiccò 
con maggior precisione l'Anonimo Venosi no , che nel Secolo XII. ne scris- 
se la vita , dicendo : Lucania Provincia exorius (a) ; ond' è , che se il 
Barone Antonini gli diede per Patria il Casale di T resino no '1 fece con . 
maggior fondamento , die di una troppo popolare diceria (b). Egli lo co- t/.h. 10%. 
struì nel na3. , e ne lasciò incontrastabile la teslimonianra il Cronista ' 
Cavense pubblicato dal Muratori allorché scrisse : Eodem anno Jndict. 



(a) Nella Raccolta del Muratori Serio. Rer. Italie. Tom. FI. col a»g. 

(b) La Lucania Par. II. Diteor. III. pag. a5g. , e par. a64- nella noia 
Napoli 1795. Qui pur egli sognò scrivendo , che nel uccio XIV. la Terra del 
Castello delC Abbate produne il Cardinal LancelloUo , che dalla vicina chiara 
Itola della Leucosia volle ttter chiamato il Cardinal della Leucotia. Ninno disse 
tal cosa, ed il Cardinale Scipione LancelloUo promosso da Gregorio XIII. nel i583. 
onde nel Secolo XVI. , fu Romano. Così il Ciaconio Vita* , et Ret getta» Ponti/. 
Romanor. et S, R. £. CardinaL Tom. IL eoL 176L Roma* i63o. , « tutti gli 
altri Scrittori. 
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J temporibus nostri Domini Gulielmi magnifici Ducis , atque 

Religiosi Abbatis nostri Constabilis X. die intrantis mensis Octobris 
Castellimi nostrum S. Angeli in CiU ntum firmare cepimus (a). Che 
X eodem anno al iia3. si riferisca, ben lo raccolse il P. di Meo (£) 
da' fatti precedenti , die narra il Cronista , e luogo non v' è da dubitarne 

-f- per lo Diploma del Duca Guglielmo Principe di Salerno del iia3. in cui 
permeile al Sauio Abbate : Casiellwn construere , atque edificare fa- 
erre , non già in monte Afetiliano , come scrisse Lorenzo Giustiniani (e) ; 
sì bene in monte ipsi Monastcrio perlinnle , qui vidclicet mons est fo- 
ris hac predieta Civitate ( di Salerno ) in fiiubus Lucanie , in cuius 
montis ve rtice Ecclesia S aneti Angeli construcia est, qui ctiam Ecclesia 
rum omnibus ad cam periinentibus subiecta , et pcrtinrns est ipsi 
Monastcrio Sancte Trinitatis , et est ipso mons a super Ecclesiam San- 
cte Marie de Gulia simililer cum omnibus rebus suis eidem Mona- 
stcrio Sancte Trinitatis pertinente (d). Tanto non vide il dottissi- 
mo Canonico Mazzocchi , il quale volendo fin dal Secolo IX. occu- 
pata di' Saraceni 1' Isolctta della Licosa credè per sì fatto avvenimento 
in supcrciUo Montis qui orac immiri •/ , exs'ructwn fuisse ab onte 
iUius acculi* oppidum ùi quo tufo a Saracenorum impressionibu* 
habitareni. Jd oppidum Castelluin Abbatis nuncupatur , facile quod 
ab aliquo Abbate Benedictini monasterii Trinitatis primitus miini- 
tum fucrit (e). Prima che fosse stato il nostro Castello nel Secolo XII. 
costruito, erano que' contorni popolati d'abitatori sgomberi già da quel ti- 
more , che i Saraceni vi avevano sparso ne Secoli innanzi , e special- 
mente nel IX e X. di cui il Mazzocchi intese di ragionare. Fin dal 
1073. Gisolfo Principe di Salerno aveva donato coli' intero territorio al 
Monastero della Cava la Chiesa di S. Maria de Gulia , altrimenti det- 
ta de Giulia, dov'era il Casale dello stesso nome (/), i di cui abi- 

*-f~ tanti uniti agli uomini di altri Casali évi Cilento il Duca Roberto Gui- 
scardo nel 1080. al suddetto Monastero Cavcusc sottomise (g) ; anzi i 



(a) Disi. Princip. Lnngob. Tom. ir. pag. 453. del Pralilli. 

(b) Annuii Critico- Diplomatici te. min. na3. n. 4- 

(c) Visionar. Geogr. ragionato del Ii'gno di Napoli ari. Castello dell' Abbate. 
(«Il Appendice de Monumenti num. VII- pag. XXPJilt 

(c) De Sancì. Keapol. Ecclei. Epiic. cultu Tom. II. Par. III. cap. XIII. 
pag. 3()o. noi. (i5). 

(f) Arcliiv. della Cava Ann. I. Ut. G. n. i3. 

(g) Ibid. n. %\. 



nomi stessi degli abitanti del Casale nel PI cito tenuto ncll' Arcivesco- 
vado di Salerno coli* interi aumento di Sichelgnita moglie del divisato 
Duca nel io83. furono descritti , e riconosciuli di dominio del suddetto 
Monastero (a) , verso del quale non volle mostrarsi mcn generoso il Du- 
ca Ruggiero Principe di Salerno colla conferma , che gli fece del Monaste- 
ro di S. Maria de Gulia nel 108G (6); e tutte queste concessioni renden- 1 
doci ben istruiti della condizione di quei luoghi , escludono affatto la ra- 
gione dal Mazzocchi allegata della costruzione del Castello all'oggetto di rin- 
francarsi l'impaurila gente dalle incursioni dei Saraceni. Ciò è tanto vero, 
clic sembrami di potersi con sicurezza affermare , di essere stato il Casale 
stesso di S. Maria de Gulia di sotto la cima del Monte , e propriamente 
nel medesimo luogo collocato , dove poi S. Costabilc innalzò la Citta- 
della , senza che tal mio divisamento resti indebolito dalle riportate parole 
del Diploma del Duca Guglielmo del na3. et est ipse mons super 
Ecclesiam Sanate Marie de Gulia, Prescindendo che queste parole }»os- 
sono convenire alla Chiesa di S. Maria posta forse nel centro del Casale, 
altra Chiesa vi fu del medesimo titolo nel vicino lido, probabilmente nella 
marina di S. Marco dove ora è Cappella del Santo , che porla pure il nome 
di S. Maria a Mare, e quindi con più fondata ragione in quel Diploma 
viene il Afonie descritto di sopra la Chiesa di S. Maria de Gulia , cioè 
di quella piuttosto che là si volle designare del vicino lido , che dell' altra 
del Casale. Nella carta di conferma de' cinque Porti del Cilento al B. Abbate 
Benincasa di Guglielmo Sanseverino nel 1 18G. , e neh" Islrumcnto delle con- - ' 
(inazioni del territorio del Castello dell'Abbate del 1187. parlasi del 
Porto di S. Maria de Gulia , e se ne fìssa il sito da sotto il Castello divi- 
sato : Et portimi Sancte Marie de Gulia suptus Castel lum ipsius Me- 
nasti rii (r); per le quali parole ben si discerne di essere il Castello im- 
minente a questo Porto , il quale aveva preso pure il nome di S. Maria 
de Gulia dalla vicina Chiesa di questo nome , ben diversa , e distinta dal- 
l'altra Chiesa, che insieme col Casale , e col Monastero di S. Maria de 
Gulia aver avuto luogo sul Monte teniamo noi per certa cosa , ed in- 
dubitata. Si mostrò il P. di Meo indagatore poco diligente delle due Chiese 
di S. Maria di Gulia, ed una ne disse virino Pesto, e l'alba nel Castello 
dell'Abbate ; quando che ambedue l'una in por a distanza dall' altra nello 



(a) ytpptmVee «/c* Montimi itti nurn. Ili. pag. IX. 

(b) Arm. 1. G. n. 35. 

(• rj Jpprnd di Montini, n. IX. pag. XX MI. e n. X. pag. XXX/ 1. 
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stesso territorio deblwnsi ricercare. Presso del Bcnedittino P. D. Salva- 
tore Maria di Blasi v' è Linimento in cui descrivendosi alcune terre da 
Pandone Vescovo di Pesto vendute a' Cittadini di Àtrano si legge , che in 
(jiiibiisdam ex eisdem rebus eiusdem Monasterii pcrtinentibus dixit ipse 
Joliannes Monachus consiructas esse Ecclesiam Sancii Johannis in 
loco t ubi Tìrrisinwn dui tur , et Ecclesiam Sancte Marie prope litus 
maris , et aliam Ecclesiam Saticte Marie ibi propinqua , ubi ad 
Gulia dicitur (a). Vorrebbe pure darci ad intendere per questo docu- 
mento il P. di Meo resistenza delle suddette Chiese fin dal 977. (b);c 
non si avvide , tal esser la data dell' Istrumcnto della vendita, di cui es- 
sendosi poi formato legale transunto nel 1101. fu in questa occasione , e 
non prima, che si parlò di quelle Chiese, le quali costruite dojw del 977 . 
passarono più tardi nel dominio del Monastero della Cava. 

Or al proposito ritoroando , che nel Casale suddetto fosse stata la Cit- 
tadella da S. Contabile edificata, pare che tal mia opinione prender possa 
maggior consistenza dal luogo del Diploma del na3. dove si concede 
licentiam , et poWstatem . . Castdlum construere , atque edificare 
facere , et habìtare , et girones, et Turres , atque omnia alia edi- 
Jicia , que prò suprascripti constru?ndi Castelli tutela , atque def elisio- 
ne necessaria sunt (c) : parole che dimostrano quanto sia vero di ave- 
re il Duca Guglielmo inteso del Forte , e non della Terra. E qual biso- 
gno di permesso, onde unir della gente , e rendere abitabili i luoghi bo- 
scosi , ed incolti , quando tal era la polizia di quali' età , che i Monaci 
di cui v' era allora abbondanza , prendevano di tali luoghi cura , e governo 
talmente , che richiamando nuova gente nelle vicinanze de' Monasteri, forma- 
rono Casali, borgate, e Città in tanto numero , quanto è quello che ne ri- 
conosce anche chi non è che mezzanamente versato nella storia de' mezzi 
tempi ; per cui rcndutisi benemeriti non solo della Chiesa , clic della ci- 
vile società riportarono per la liberalità de' Principi il temporale dominio , e 
la spirituale giuridizioue su de' luoghi divisati per le concessioni de' Ro- 
mani Pontefici? Non così per fi Bastioni, pe Castelli, e per le Fortezze, 
la di cui costruzione per diritto pubblico riconosciuto, ed ammesso fin da 



(a) Serto Princip. qui Langobard. aelaU Salenti imperarun'. Apptnd. 
Momtm. n. LXIX. par. CXXXV. 

(b) Annali Crìtico- Diplomatici Tom. XII. Indice de' Monisteri par. 114. 
(4 Append. dSMonum. n. VII. par. XXVIII. 
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qucll' età si annoverava ira le regalie del Principe , cui il diritto della 
guerra , e della pace appartenendo e sua perciò la curi, ed il pensiero di 
ìncltcrc in opera tuli' i mezzi, che al mantenni) nto dclli pubblica tranquil- 
lità conducono, e di allontanarne il pericolo mettendo in scurezza lo Sta- 
to colle Rocche , e co'Bduirdi, onde averli per se non e' a privalo uomo 
permesso , se prima non ne abbia dal proprio Sovrano la |>ol sta riporta- 
ta (a). Per la qual cosa, le Torri, o sia Castelli, che n A Co .ice TVodosiano 
troviamo ordinate dall' Imperator Valentiniano di costruirsi in ogni anno 
ne' confini dell' Impero , non altrimenti che Città sono appellate nelle lodi 
dette per la seconda volta in onor suo du Simmaco, di cui dobbiamo lo 
scoprimento ne' Palimpst sti alle diligenti ricerche del dottissimo Prelato An- 
gelo Mai primo Custode della Vaticana (b). E qui si aggiunga , che dopo 
la costruzione del Castello dell'Abbate cessano le memorie del Casale di 
S. Maria de Gulia , ne per altra cagione a mio intendimento , che 
per aver ivi S. Costabile piantato quel propugnacolo , che divenutane la 
patte più forte , e ragguardevole trasse a se il nome del Casale medesi- 
mo , che non più si disse S. Maria de Gulia , sì bene il Castello ; non 
alti unenti che il Castello stesso , il quale surse sotto il nome di S. An- 
gelo , come sentimmo dal Cronista Cavense del Muratori , o dalla Chie- 
sa all' Arcangelo S. Michele posta nella cima del Monte , ovvero per 
essere slato sotto la di lui protezione innalzato , lo che non è chiaro , 
non più Castello di S. Angelo , ma coli' andar del tempo Castello deh 
V Jbbale si appellò, per trarre 1' origine sua, e la fondazione da S. Co- 
stabile. L'Imperator Federigo II. ne' due Diplomi di conferma del iaai. o 
I23f . , che spedì all' Abbate Balsamo di tutt'i Casali del Monastero mette 
in primo luogo Castrimi Clienti cum omnibus suis Casalibus (c) , e 
di quel di S. Maria de Gulia non fa menzione ; segno che più non esi- 
steva , o piuttosto che perduto aveva il suo nome primitivo. Della 
sola Chiesa di S. Maria de Gulia io trovo memoria nel i3(5a. nel- 
l'Istru mento di Tommaso diSantomagno Vescovo di Capaccio con cui re- 



ta) Vcggasi Antonio Guglielmo Erti Palatura Aulico- Jnridìca de Jurih. Prii*- 
cip. Exercit. XCI. pag. i63. Augustae Findaticorum 16B6. , ed Ekoldt de Jure 
Fortalitii 5. il. 

(b) Q. Aurei. Summachi V. C. laudes in Falcai. S enior. Aug. II. pag. 11. 
Romite i8a3. 

(c) Vedi la mia Difesa Storico -Diplomatico- Legai* della giuridixione Civile 
del S. R. Monastero della SS. Trinità de' PP. Cosinesi della Cava nel Feudo 
di Tramutola nelC A PP . d* % Monun. n. FUI. e IX. pag. XXX. e seg. 
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stiluendo alcune Chiose, c dichiarando tulle le altre, che al 'Monastero si appar- 
tenevano vi jionc EccL siam Sancte Marie de Gulia cwn Castello quod 
de Abbate dici tur (a) ; per le quali parole sembra confermarsi d i essere 
stalo il Casale di S. Maria de Gulia quasi dirò tosi incoronilo alla Tina del 
Castello dell 1 Abbate , c che la Chiesa Parrocchiale abbia ritenuto l'antico 
nome di S. Maria de Gulia finché non prese 1' altro dell' Assunta , che 
conserva, e col quale si spediscono le Bolle di quolP Arcipreti! r.i. 

Che se non piaccia dire, tanto essere sialo il Casale diS. Maria de Gulia, 
quinto il Castello dell' Abbate , qual è la parte unita al tulio ; negar non si 
|>olrà almeno , che nel territorio del suddetto Casale abbia S. Coshbilc 
poste le rondatneula della Fortezza. Era già terminata la sui costruzione 
nel H25. (esc fu in si breve tempo , quanto dal na3. al xioH. de- 
corse , segno è che non della Terra , ma della Rocca S. Costnbilc volle 
prender pensiero ), allora quando Ugone Mausclla Camerario del Duca Gu- 
glielmo, ed Ateliollo di lui cognato dichiararono di appartenere al Monastero 
della Cava le terre colle vigne , e le altre da lavorarsi , e piene di selve in 
petinentiis Lucanie ubi Gulia dici t tir ^ nelle quali terrei: situalo Cast rum 
Sancii Angeli^ Ecclesia Sancte Marie de Gulia ^ et altera Ecclesia 
Sancte Marie de. Gulia PTOpe litus marti (/')• Adunque indubitata 
cosa è che nel territorio ubi ad Gulia dici tur , fu [osta la Cittadella, ed 
imi d'aita ; ed ivi non solo che gli abitanti del Ossale di S. Maria d Cuba 
continuarono il di loro domicilio , ma si bene nuova gente si un) per essere 
divenuto luogo di maggior sicurezza, per un crebbe, <■ si distese in pro- 
gresso, ed una Terra ben grande, e ragguardevole ne risultò COQ quantità 
eli Casali, che se non tulli allatto dipendenti, tutti almeno preti suo nelle 
occasioni di essere dalla medesima dilisi , e sosti nuli, (d io (rovo di es- 
sere stali i seguenti , in cosi fatta guisa distinti ; ABRAMULIA , ACQVA- 
VELLA , S. BARBARA DE ( RASSO , O GRASSO , GAMELLA , 
S. PRIMO DI CANN1CCIII0, CA POGR ASSI , CASAC ASTRA , CA- 
SALICCHIO , CASTA GIS ETÀ , CELSO , GRASSO , E S. MARINA 
DE GRASSO, DULIA R OLA , F1I MKELLO, S. GIORGIO, GIOJ, 
GUALDO , S. LUCIA , S. MAGNO , MAR1T1MA (e) , MASSAiNO- 



(t) Apprnà oV Monum. di queste Notisi* Storiche n. Xili, pag. XLVll- 
fbj Arm. 1. H. n. 8a. dell' Archivio della Cava. 

(e) Così nel Ditionario del P. Abbate Venereo , di' i nelP Archivio iud- 
deilo. Meglio però tiara Maremma , o sia la Marina del Cilento. Io tic parlerò »t 
>no luogo. 
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VA , S. MATTEO AD DUO FLUMINA , MATONTI, S. MAU- 
RO , MONTECORACE , NOCE , NOVELLA , OLEAROLA , PER- 
DIFUMO, PIETRA FOCARI A , PIOPPI, POLLICA , PRAGEN1TO, 
QUARRATA, RISALE , SERR AMEZZANA , SI ARIANO, S. TEO- 
DOLO , TERKES1NO , TERRI CELLO , VETRALE , S. ZACCA- 
RIA , ZOPPI. Di sk ranno sorpresa a primo aspetto tanti Casali nella 
Lucania ; ma cessi lo stupore , e si guardi V Elenco da me pubblicalo 
di un maggior numero nelle altre Provincie del Regno , di cui il Mo- 
nastero ebbe il dominio temporale , e l'autorità spirituale per la celebre 
Polla di Urbano li. del 1092., come si dimostrerà in un travaglio preparato 
su di quest'oggetto importante^/). I Casali brn vero, che fi trinarono unità 
con quella Terra , ed erano comi resi nel suo vasto territorio ben si rilevano 
dall' Lstrumenlo del 1187. tra Guglielmo Signor di Sanscvcriuo , e della Ba- -\~ 
ronia del Cilento, Giustiziere, e Contestabile del Regno , «1 il B. Abbate 
Bcuineasa (/>) , dove sou essi così divisati. S. Giovanni di Terrcsino , 
- S. Arcangelo ( cioè di Perdifumo ) , S. Niccola di Serraniezzana , S. 
Angelo di Montecoracc , S. Magno , S. Lucia , S. Fabiano di Gisaca- 
stra , S. Malico ad duo Fulmina , S. Giorgio , S. Zaccaria de Lau- 
ri , Tcrriccllo , S. Mauro , S. Primo , e S. Buharà della Bruca , i quali 
insieme co' sei Porli del Cilento , cioè del Puzzillo , diS. Maria dcGulia , di v.p.lOi- 
Oicarola , di S. Primo , di S. Matteo ad duo Flwnina , e di Staino, 
espressi in altra pergamena del precedente auno 11 86. , che si è pure po- 
sta a stampa (e) , furono al Monastero della SS. Tiinità della Cava con- 
fermati da Tommaso Sanscvcrino Conte di Marsico nel i343 (fi). 

Conservava l' Archivio della Regia Camera una volta il processo della 
reintegrazione de' beni alla Corona fatta da Carlo I. à° Angiò nel 1276. , 
die andò disperso nella rivoluzione di Macchia , di cui nella Libreria dei 
Chcrici Regolari Minori di S Giuseppe de' Vecchi eravi copia di carat- 
tere del celebre P. D. Carlo BorrdÙ , che più non esiste , ed iu esso al 
foglio 54- si leggeva. Abbas Munasterii Cave tenet, et possidet rati me dicti 
Monaster i 1 totiun C astrimi Abbatis , quod est in Cilento cum Vaxallis 
ìbidem existentibus , et cum demaniis , iuribus , proventibus , red- 
ditibus , Tenimentis , et periinentiis omnibus ipsius Castri , et cum 



(a) Apptnd. de* Hlonummii. n, XPlII. p. LXf. 

(b) ihid. n. x. pa g xxxri. 

(c) Ibìd. n IX. pag. XXXlt. 

(d) Arnt. I. H. ». 55. 



# 
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omnibus Casalibus suis qui sunt numero XIII. , et cum Tunnaria 
quc est in dicto Castro, et cum omnibus aliis rationibus ipsius Ca- 
stri , et Casalium suor tini. Casal ium vero nomina dicti Castri sunt 
hec vidcHcrt: CASALE PERD1FUMI = CASALE S. MANGI a CA- 
SALE S. MAURI - CASALE ACQUAVELLE a CASALICOLUM 
a SERRA-MEDIANA a S. GEORGIUS s CASALE S. LUCIE 
- S. PRIMUS - LI CLOPPI = CASACASTRI = MASS A NOVA 
a MEDIETAS CASALIS TRISORUM, CU1US REUQUA MED1E- 
TAS EST EPISCOPI CAPUACII. Riflettendo per poco ben si rileva , 
the qui manca S. Matteo ad duo Flumna , manca pure Terricrllo , 
Monti coracc , S. Zaccheria, e S. Barbara, forse perchè uniti ad altri Ca- 
sali ; ed in di loro vece trovan>i Massauova , li Cloppi , o sia li Pioppi, 
A equa veli a , e Casal icch io ; e così da quattordici, quinti erano nel iib^. 
ridotti a tredici : ma è tutta nuova la notizia , che il Vescovo di Caraccio 
abbia potuto possedere la metà di Tnsino. Prescindendo di non tro- 
varsi di ciò nè parola, uè mollo nell'Archivio del Monastero della Cava, 
noi vedremo, the lo slesso Archivio della Regia Zecca nell'atto che ci 
addita nel nuimro di dodici i Casali del Caslelìo dell' Abitate , in età p< co 
lontana dal processo ci farà conoscere chiaramente essere stato di perti- 
nenza della Terra del Castello , e quindi dell'Abbate della Cava, il Casale 
di Trcsino. 

È adunque da sapersi , the per li gravi danni , cui andaron soggetti 
i Casali del Castello a motivo delle guerre precedenti , ad istanza dell' Ab- 
bate della Cava negli anni i3o4« i3o5. e 1309. non più che per once 
dodici d' oro furono essi lassali per le Regie Collcltc , e l' ordine del Re 
Carlo II. al Giustiziere di Principato diretto , di tal tenore fu concepito. 
Monasterio Cavensi asserenti fuissc desola tum et destructum eitts 
Castrimi Abbatis ab inimicis cimi Casalibus dicti Catiri , que sunt 
dicti Monasterii videliat. THsinum, Perdifunuim , S. Maznus , S. Lu- 
cia , S. Georgius, Aquabella , Casalichuni , Lipupli , S. Maurus , Ser- 
nuiiezzana , S. Primus , Casacastra utique dwidecim numero, qui- 
bus Collcctas imponi impossibile est, quia totalitr sunt desimela, 
qua Casalia habebant circa focolaria mille ante eorum deslructio- 
nem , et desolationem unde expediatur ei. vrovisio («). Le guerre 



(a) Arm. /• F. n. 3$. dell' Archivio della Cava. Registra del iloq. Ut. A 
fot. 339. dell'Archivio de'la Ztcca. Vedi la mia Difesa Storica D> 'pi. Legate 
pag. 170. 
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eli cui si parla sono di Carlo d' Angiò, e di Pietro d'Aragona , allora 
quando non solo i Casali soffrirono danai , e rovine , che il Castello slesso 
occupato nel 1286. ostilmente dalle armi di Giacomo figliuolo di Pietro (a), 
fino al 1292. fu ritenuto, in cui lo riebbe il Monastero, che poi per 
anni dieci mi 1299. lo diede in affitto al Magnifico Giovanni Monforle 
Conte di Squillate , e Montcscaglioso , Gran Camerario del Regno (b). 
Ne per altra cagione , che delle guerre la Regia Corte incominciò a 
(rendere particolar pensi ere della Castellani a , e della difisa di quella For- 
tezza , clic fin da' tempi del Duca Guglielmo era stata presso del Mona- 
stero , spendendo in ogni anno once venti d'oro per lo stipendio di tren- 
ta militi. Carlo li. nel i3oa. volle aggiungetene altri dieci a spese del 
Regio Erario (c) ; e di suo ordine : Scriptum est Capitaneo Terre Ca- 
st/i Abbatis si quis est ncc non Castellano Custodi ciusdem Ca- 
stri Jìdlibus suis ec Cum de jide. industria et lega 1 Unte Ja- 
cobi de Sancto Amando militi* dilecti familiaris et Jìdelis nostri 
plenum gerentes Jìduciam ipsum Capitaneum diete Terre cum mero 
et mi. ilo imperio ac Castellanwn dicti Castri vobis inde tuimtis 
duxerimus usque ad nostrum beneplaciiu/n ordinandum fidelitati ve- 
stre precipiendo mandamus quatcnus vos statini ab ipso officio desisi atis 
(t cum CasUllano dietimi Castrimi cum omnibus armis victualibus 
et munitionibus suis aliis ac capth'is si qui in co sint dicto Jacobo 
debeas assignarc. Receptores exinde scriptwn competcns ad cautelam. 
Datum Neap. pt r Bartholomeum de Capua Militem ce. Die IV. Ja- 
muirii XV. Indictionis del quale ordine fu data comunicazione al- 
l'Abbate della Cava (e). 

Seguì il Re Roberto ne' primi anni del suo regnare 1' esempio del 
suo Augusto Genitore , e tenendo a carico della Rcal Corte la custodia 
del Camello dell' Abbate , impose I' obbligazione al Monastero del mante- 
nimento di dieci militi , e nel 1309. vi creò per Castellano Riccardo di 



(n) Muratori on. 1286. , ed anno 
(bj Are. til. n. 712. 

(c) Ann. /. F. n. »». , e Reg. I. 
i4 15. dell' Archivio della Cava. 

(d) Ex Reg. Srrtnis. Reg. Caroli 
dell' Archivio della Regia Camera. 

(e) la eoa*. Rtg. ti fot. 



1289. 

dell* Abbate Maincrio cor. 1. 3. 4- * J - '3- 
//. sig. i3oi.,er i3oa. A. fot. 98. a t. 



Eboli (a) ; c nel i3i 4* diresse due ordini, il primo Goffrido de Ca- 
stro Abbatis militi Capitaneo ad ipsius Terre Castri Abbatis custo- 
diam deputato jìdeli suo , col quale : Ut terram ipsam possis diligen- 
tiut ut expedit custodire concedimus Ubi tenore presentami in dieta 
Terra Castri Abbatis et pertinentiis eiut usque ad nostre beneplaci- 
tum Maiestatis correctionem modicam sine qua iurisdictio nidla est 
usque ad usus fmtium inclusive in quo casti te procedere volumus de 
Consilio peritatimi ne maior esset ipsa penalis infUctio quam tramites 
iuris poscant. Dai. Neap.an. MCCCXlP. die XXVI. Mensis Apri- 
lis XII. Indici. Regnar. Nostr. anno quinto. Col sfondo : Universi* 
hominibus Cile/iti et Casalium eius , ac Casalium Castri Abbatis fi- 
delibus suis ce. Providcntes novitt r de diligenti custodia Terre Ca- 
stri Abbatis prò eos videi icet quod certus numrrus hominum i- 
psius Terre est ad armate nostre servitia deputatus fideìitnti vestre 
maìuiamus espresse quatcnus Goffrido de Castro Abbatis militi Ca- 
pitaneo eiusdem Terre circa custodiatn et dejensionem eiusdem Ter- 
re et p •riin^ntiarum eiut si opus extiterit succurratis ewn gente et 
forlio aiucdio et Consilio opportunis. Ita quod Terra ipsa custodia- 
tur salubriter vosqus. possitis cxiiule merito commendari. JVos enim 
nas et /hi unu que cidem Capitaneus propterea rite tulerit imponenda 
rata g> remus et firma coque volumus per ewn a transgrcssnribus prò 
parte curie prout iustum fuerit irremisibiliter extor.jueri (b). Vide il 
primo tli tali ordini Lorenzo Giustiniani (c) , c non avvertì, clic Goffredo 
era de Castro Abbatis Milite Capitano , e lo chiamò Goffredo de Ca- 
stro quasi tal fosse slato il suo cognome , che colà non è espresso. 

Si andava per tinto migliorando la Terra del Cast* -Ilo dell' Ambite 
dalla precedente sua condizione , e d V sofTerti d inni riufrancavansi i suoi 
Casali, ond e clic la tassa delle Regie Collette crebbe nel i3i0.ad once 
diciassette , tari tredici , c grana sei ; e minorato il pericolo di guerra lo 
stesso Re Roberto restituì nel i33a. all'Abbate della Civa Guizzardo il 
Cistelio d.Jl' Abbate colle armi, munizioni, e nclli totalità de' suoi beni , 
e de' suoi diritti, e da sua prie la consegna si prese dal nobile Simone de Mar- 
liaeo, che ne fu dichiarato Castellano (d). Che se la Regina Giovanna l'assog- 



») Ex Rrg. on. i3o<). fai. 35o. a t. 

!b) Ex Rrg. tig. i3i3. e i3i4- fol. 173. 
c) Disionar. Grog. Rag. dal Regno art. Cantilo detf AbbaU. 
d) Archivio della Cava Arm. I. Ut. F. n. iB. 
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gettò nuovamente al Regio presidio, anzi ne conferì la Castellani.! al nobil uome 
Ruggiero Sanse v( r ino Conte di Milcto, e Maresciallo del Regno nel dì 17. -4 — 
Giugno j 34^ ; volle però che salva restasse all' Abbate la facoltà di po- 
t r\ i dimorare con dieci suoi familiari , dove gliene venisse il laleato , e 
cou altri due il suo Vicario : e quando poi nel dì 2. Dicembre i349> ^ 
restituì all'Abbate Maincrio, protestò altamente, che simile esempio lungi 
di stabilire alcun diritto della Regia Corte , avesse piuttosto dovuto tenersi 
in conto di csiHxlicule del momento adottato per la maggior difesa , e si- 
curezza del Regno (a). In couferma , che tutte le volle in cui la Regia 
Corte pose sua mento per quella custodia non mai sia rimasto in alcuna 
altra parie alterato il dominio del Monastero nella suddetta Terra, noterò, che 
Philippus Dei, et Apostolica gratin Abbas Monastcrii Cavensisli - 
gius Consiliarius , et Familiaris nel i3a3. datum in S. Angelo de 
Nuccria loco nostro die 17. Junii VI. Indictionis nel dar comunica- 
zione al Giudice, ed ai Nolajo dei Castello dell'Abbate di certa conces- 
sione ad qw'nqwnttiuni fatla al nobil uomo Tommaso del Mercato del 
Cilento di un lenimento quod dicitur la Vacca de pertineniiis Agropoli 
diclo Monasterio nostro pieno iure spectans , ordinò a' medesimi di 
formar dut publica consimili a Instrnmenta proul in taHbus est furi 
consuetwn , quorum uno pcnes t unul m Thomasiwii ad cautelarti 
suoni tradito , aliud in Vestono dicti Monasterii conservandoti tnU- 
terc non tardelis {b). Erano adunque allora i suddetti Ufliziali dall'Ab- 
bate della Cava dipendenti , e 1' ordine di Filippo mostra ancora quanto 
malamente abbia opinato Monsignor Galletti, morto Vescovo di Cilene , 
die nel Monastero della Cava il Vcsterario sia duralo non più oltra la 
fine de] Secolo XIII. (c) ; quando che per della caria , e per 1' Istru- 
menlo del i36a. di Tommaso di Sautomagno Vescovo di Capaccio, do- 
v' c tale ufficio nominato , se ne vede la continuazione nel Secolo XIV. 

Ter sì fotta maniera procedettero le cose fino a' tempi del Re Ladis- 
lao , il quale niuno ignora , che sia per poco istruito della Storia , in 
quali costernazioni abbia posto i popoli con aderire , e sostenere il dete- 
stcvole scisma , che allor ferveva , e lacerava empiamente il seno della 
Chiesa. Egli per rivalersi della somma di 60000. fiorini d'oro stipendio 
delle truppe di Carlo Mala testa Signor di Rimiai , tanto battè presso Gre- ~t — 



(a) Ibid. n. *6. 

(bj Arca 61. a. 36 1. 

(c) Del ftitarariQ delia S. Romana Chiesa pag. 108. Roma 1768. 
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gorio XII., ch'era in Gaeta, non più legittimo Pontefice dopo l'elezione 
di Alessaudro V. fatta nel Concilio di Pisa, che ottenne da lui qtnsi suo prigio- 
niere il consentimento di cedersi a tale oggetto alirettanli beni di Chiesi con 
esserne stata commessa V esecuzioni! a Mello Arcivescovo di Colisa, a Niccola 
Vescovo di Teano , ed a Domenico scismatico Vescovo di Milito con 
Bolla de' i5. Novembre del i/fio., e non de' i5. Novembre t/\iz. co- 
me altri ha scritto (") , tra' qn ili beni andò compreso il Castello dell'Ab- 
bate per la valuta di fiorini /[ino. Muri Ladislao nel Castello di Triper- 
gole meditando nuove imprese : ma neh" eseguirle , pieno di spirili mar- 
ziali nell' età sua più robusta vi perdette la vita non senza varj sospetti , 
e lui morto il Feudo del Castello dell'Abbate passò col Regno alla Regina 
Giovanna II. , ed indi al He Alfonso pervenne, e così fu unito al Regio 
Demanio. Forse per motivo delle guerre tra Renalo d' Angiò, ed Alfonso 
d' Aragona , trovandosi il Castello dell' Abbate in potere di Gualtieri Ca- 
racciolo, il Re Alfonso concedendo a Giovanni Smseverino Conte di Mar- 
sico gli Stali di Tommaso di lui Fratello , che passati alla figliuola Diana 
Sanscverino eransi per la di lei fellonia alla Regia Corte devoluti , nel 
Diploma dalo in Teano tic' io. Luglio 1^36. che poi con altro confermò 
in Buccino nel i4^9- j v * aggiunse per la prima volti : Castrata , et 
Tcrram quod dicitur lo Casliello de lo Abbile in P rovini ia Principatus 
Cit?& lune tentimi per quondam Gti'dtcrium CarazzuUim Maiestati 
nostre rcbclleni, adhibita pot estate c'ideiti illud appreh -ridondi , et oc- 
cupa ridi manti annata , et militari (b). Dunque " Investitura non fu 
del i44^- , siccome scrive l'Autore del Dizionario Geografico Ragionalo 
del Regno di Napoli, se pure l'errore non è della Stampa. Io qui non 
debbo punto obbliare , che Giovanni Smseverino non doveva esser tran- 
quillo in sin coscienza del possedimento del Castello dell' Abbile , posto 
che da] di lui Teslam.-nlo del dì 19. Dicembre i4f4- risulta , che : Iteni 
legagli eidem LoJTSÌo fdio suo Tercatn , et distrutti Abbatis de Pro- 
vincia Principatui , et ipsum Loy si uni in dictis Terra , et Castro 
Abbalis cum Casalibus , l'ajcallis , iuribus et pcrlawiitiis corinti o- 
tnnibus hercdein instituit. liciti voluti , et legaeit dictus Testator qu id 
dici us Loy si us debeat solvere prò preterito tempore , quod dictus Te- 
stator tenuti di cium Castrum et Tcrram Abbalis anno quolibet uncias 
auri dujdecini Monasterio Cavcnsi , ac etiani solvere debeat prò fil- 



ivi) Ginstiuiaiti Dixionar. Rag. del Regno arti. Castello ielV Ahh. 
(I>) Difesa Storico- Diplom. Leg. neW App. n. XVI. pag. LXXL 



turo tempore anno quolibet uncias duodecim Monasterio predicto (a). 
Sarà pure ben fatto di riferir qui brevemente , che du[x> le lunghe im- 
petuose burrasche del sempre abbominevole scisma , sicura , e tranquilla 
si vide riposar nel porto la combattuta navicella di Pietro avendo con 
gran letizia riacquistata la calma nell'elezione del legittimo supremo Gerarca 
nel Concilio di Costanza in persona di Martino V. della nobilissima Casa 
Colonna, cui successe Eugenio IV. nel ifòt. Trovavasi allora il Mona- 
stero della Cava dato in Commenda a Ludovico Scarampo Cardinal di -j— 
S. Chiesa del titolo di S. Lorenzo in Damaso primo Veneziano Patriarca 
di Aquileja. Molto si è declamato delle Commende ; ma la cosa è pure 
antica , e l'ebbe per buona il gran Pontefice S. Gregorio, che ci toc- 
cherà di vedere in altra nostra fatica quante delle nostre Chiese Vescovili 
abbia Egli ancor commendate. Or il Cardinal Commendatario vide Y alie- 
nazione del Castello dell' Abbate , e ne fu dolente ; e rivoltosi al Ponte- 
fice domandò provvedimento per una perdita d'importanza. Eugenio IV. , 
ch'era stato nel numero de' Cardinali di Gregorio XII. in Gaeta, e per- 
ciò ben informato dell' andamento di quell' alienazione de' beni di Clùesa t 
revocando le lettele Apostoliche de' i5. Novembre i4>o. come che estorte 
per vim ì et metwn ani ctiam in virum etmstantem Cadore potuerunt; 
con Bolla de' i3. Febbrajo 1446. ne dichiarò nulla , e di niuno effetto 
la vendita , anche per la ragione che citta medietatem iuxti pretii tane 
factum , ac propterea si qua esset quod tamen negatur , fructus 
qui de medietate Castri predi cti a tempore diete prioris venditionis 
usque 11 une pervenerunt , in sortem principalem converti debere (b). 
Ed ecco nata contesa tra il Monastero della Cava e suo Abbate Com- 
mendatario pel riacquisto del Castello dell' Abbate contra la casa de' Signo- 
ri Sanseverino. Nel processo dell'Archivio della Regia Camera formato 
come di già avvertimmo nel «76. a'tempi di Carlo d'Angiò , di cui dob- 



(a) Fsijtc al foglio 11. del Protocollo del i444- di Notar Masullo de Riccar- 
do del Casale della Penta , che si conterrà uell' Archivio della Cava, e fu da me 
pubblicalo nella suddetta Difesa Apptnà. n. XP. pag. LV. 

(b) Apptnà. de' Monum. n. Alf. pag. LUI. Nel riferire la Bolla ho io se- 
guito la pergamena originale in cui sta scritto Gregorio XIII per XII. , senza che 
ite resti alterala la sua autenticità a sentimento de' più dotti Diplomatici , e di Na- 
tale Alessandro parlando di qualche errore- di fatto, cui possou andar soggette le 

stessa Bolle de' Romani Pontefici Hist. Ecclet. Tom. XII. pag. 433. Napoli 1740. V.t>.iO%- 
Ne 11' argomento poi vers. ». si legga per maggior esattezza Prete Cardinale del ti» 
toh di S. Lorenzo in Damato. 

3 
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biamo piangere a ragione lo smarrimento , questi sono i coi pi tutti che 
si notano della sua rendita : S CANNA GlVM J ASTITI E a Vi- 
NEE m REDDITVS TERRAGIORVM a OLIVETA = BED- 
D1TVS TVNNARIE a REDDITVS OPERVM CVMBVBVS, 
ET OPERA AD BRACHI A , OVE Q VI DEM IVRA O- 
MNIA VA LE NT ANNVAT1M COMMVNITER VNCIAS C. 
slV. Ma per le notizie dell' Archivio della Cava la rendila liquidata in oc- 
casione di quella lite dal 1 340- a ' J ^67 . fu di annui ducuti iuillr , e 
ducati 648. quella de' suoi Casali così distribuita. T resino once venti, ed 
altrettante S. Magno, Perdifumo tredici, Serramczzana dieci, S. Matteo 
od tino Fluniina , ed altri sci Casali che non ho trovato indicati , once 
trentusei , e mezzo ; ed otto , e mezzo S. Barbara. Si avverti invero di 
sopra al proprio luogo , clic oltra i dodici Casali che costituivano corj>o, 
altri n' ebl>e il Castello dell' Abbate , che non sdegnarono almeno ne' bisogni 
dichiararsi suoi dipendenti , come que'che allo stesso Monastero si appar- 
tenevano, e tra questi fu S. Barbara , e gli altri pure accennati, di cui 
in appresso ragioneremo , i quali essendo stati compresi nella vendita fatta 
a Ladislao sosteneva il Cardinal Commendatario doversi dire piuttosto 
usurpali , clic venduti. 

In questo anduuiciito di cose la morte tolse dal inondo Luigi Sanse- 
verino , ed il Re Alfonso d' Aragona confermando gli Slati al Conte Ro- 
berto Sa noverino di lui Fratello gliene sjx:di Privilegio : Datimi in Cu- 
steUo Turris Octave die ultima Decemoris XIII* tndictionis del i .'\5o; 
ed in esso appose la riserva; Vola mus , et presentibus deci arainus qua- 
l'Uer per prese ntes nostra* ù'tteras pemlenlie Iitis , et cause inter Re- 
verendo!» in Christo Patrem Dominimi Ludovicwn titolo S aneti Lau- 
reata in Dartiaso Sacrosancte Romane Ecclesie Cardinalem , Pa- 
triarcham AquUegcnsctn , et Admiiùstratorem Ecclesie , et Monastero 
Sancte Trinitatis de Cava ex una , et predictum Comitem , et fratres 
eiu<! parte ex altera super Terra , et Castro de Castello de lo Abbate 
milioni penitus preiudicium generetur , sed lis ipsa> et controversia suo 
marte discurrant , et utriusque partium predictarum ius suum si quid 
comp&it iHesuni remaneal presentibus in alt quo non obstantibus (a). 
Per aver io pubblicato il Privilegio di Ferdinando I. de' 07. No- 
vembre i4G3. Dutum in nostris felicibus Castr'is prope Trilitium 



(a) Difrsa Storico-Dip. Ltg. neW App. n. XF1. pag. LXXX. 
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col quale si concede a Roberto Sanseverino Principe di Salerno, a Gio- 
vanna sua Madre , a Barnaba, ed a Galeazzo Sanseverino di lui Fratelli 
il mero, e misto impero con altre grazie ne' Feudi da essi posseduti, senza 
che vi si trovi il Castello dell' Abbate («) , sospettai in me stesso per 
qualche tempo , che tal silenzio avesse potuto derivare dalla lite , che 
pendeva , ed era forse nella maggiore attività, per cui l'abbia voluto Fer- 
dinando tacere per non pregiudicar la ragioue del Monastero ; ma or mi 
avveggo essere stato vano un tal pensamento , imperocché mancando 1' o- 
riginal Privilegio di Ferdinando variano le copie , che se ne hanno nei 
processi dell' Archivio della Regia Camera , dove due ve n' erano de* più 
antichi del i5ii. tra il Regio Fisco, e D. Beatrice Sanseverino Contessa 
di Mileto, e del i5j5. tra l' Università della Sala, e 'I Marchese di Brien- 
za , e dal primo che più non esiste 1' Archivista D. Gennaro Chiarito 
estrasse copia legale nel 1776. , ed altra copia estratta nel 1738. dal Dottor 
Paolo Mirenghi pel Magnifico Camillo Mirenglii Archivista ho io pur ve- 
duta , ed in ambedue si legge : Nec non Terras , et Castra Terre 
Castri Abbati» , et Agropolis cum Casalibus , Doganis , et Funda-> 
cis salis , tertiariis , Cabellis novis et yeteribus , cum grams sex 
ver iaiciam , tractis infra , et extra Regnimi , ancoragiis , et Fa- 
langagiis , Decima sartlarum , Jurium portuwn , et lonnaris factis , 
et Jiendis. Dr tutte le altre meritano queste due copie la preferenza , 
poiché estratte da buoni , e diligenti Archivisti , e da' processi più antichi 
van di accordo colla Storia di quel tempo, e cogli altri Privilegj che ri- 
pongono 1 Castello dell'Abbate tra' Feudi del Principe di Salerno. Anche 
nella Investitura che del Principato ebbe Antonello figliuolo di Roberto <-f— 
Sanseverino dallo stesso Re Ferdinando d' Aragona nel dì 6. Gennajo 
i4"5. vi sono nominale Terras , et Castra Castri Abbatis , Agropoli 
ec , e quando nella congiura de' Baroni nel i48(i. Antonello recatosi in 
Francia dal Re Carlo Vili, per invitarlo alla conquista del Regno perde 
tutti gli Stati suoi , io trovo che il Castello dell' Abbate fu amministrato 
da' Reg) Erarj di cui si hanno i conti ndl' Archivio della Regia Camera 
principalmente negli anni 1 487. , e 1488. , che cito per essere i più distinti, 
i-d esatti. Solo a me sembra , che la data del Privilegio del Re Ferdinando 
d'Aragona del i.jiu. nelle due copie del Mirenglù , e del Chiarito sia 
erronea nel dì 3 4-, e debba leggersi 37. Novembre secondo e in quella 
da me pubblicata. Il Summonte, che confuse il Privilegio della concessione 



(a) Nam. XVÌl. pag. LXXXf'l. , e seguenti della «tetta App. 
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del Principato di Salerno de' 3o. Gennnjo i4<-»3. d.ilo in Pozzuoli col 
Privilegio di cui si parla , il quale altre grazie couliene , ed è piuttosto 
una conferma del precedente , ne vide pur la copia in uu processo del 
S. R. C. colla data di Tcrlìzzi de' 17. di Novembre (a). Questa slessa 
data del 17. ho io letto altrove \m- notizia dell' Archivio della Regia 
Camera del Quinternione A'XJI. jbl. 8». che non so se più esista. Cita 
poi il Sumiuonle più altri Privilegi del Re dati a' Baresi in Terlizzi a' 39. 
Novembre i463. (b) , e non potendo supporsi, ne vi sarebbe stata ne- 
cessità , che Ferdinando avesse voluto trattenersi coli' esercito tanto tenj|K) 
in Terlizzi , cioè da qualche giorno almeno prima del 17. , onde non 
d'rsi che appena giuntovi abbia cavato fuori quel Privilegio, al ay. No- 
vembre , poiché vi sarebbe stato più di giorni tredici ; sembra perciò molto 
più probabile , che la copia da me estralta da un processo pur antiro 
j»er causa della maggiore importanza tra '1 Monastero della Cava, e l'U- 
niversità di Tramutola sia più esatta per la data del i" r Novembre 1 463. 
La stessa erronea data del 17., che in talune copie s'incontra pan' clic 
la vera del 37. confermi , essendo stato più facile il variamento del a 7. 
in 17. , che del 17. , ovvero 07. in 1^. 1 <pd è nelle copie del Chia- 
rito , e del Mirengfu. 

^ Comunque vada la faccenda di questa data , sicura cosa è che il Ca- 
stello dell' Abbate continuò ad essere presso la Regia Corte , e si mantenne 
fin a tanto che conchiusa la pace tra il Re Cattolico , ed il Re Cristia- 
nissimo a' i3. Ottobre del i5o5. Roberto Sanseverino non ebbe restituito 
formalmente il Principato di Salerno nel Privilegio de' 17. Aprile i5o6. 
dato in Vali. ululiti da Ferdinando il Cattolico dove trovasi nominato il 
Castello dell' Abbate. Ho detto formalmente , a causa che Roberto la fa- 
ceva da Principe nel i5oo. , leggendo neh" Archivio della Cava ne' prin- 
cipj di tal anno suoi Privilegj colla intitolazione Dominus Robertus San- 
severinus Princeps Salerni, et Comes Morsici, S aneti Severini , Tur- 
sii , et Lai ivi c (c) ; e nel Novembre del i5oi. tempo in cui i Fran- 
cesi il partito de' quali egli seguiva , eransi impadroniti di buona parte 
del Regno , concedè a Carluccio Siniscalco il Feudo di Moriglione , che 
oggi la mia Famiglia possiede. Io non saprei, se negli sconvolgimenti, cui 
il Regno nostro soggiacque per le guerre tra' Franasi , e gli Spagnuoli , 



(a) Istoria della Città , e Regno di Napoli Tom. IV, pag. 4;o. Napoli 

(b) Ibid. pag. 941. 

(e) Arm. I. Ut. G. n. 12. 
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ovvero dopo la formale restituzione del Principato di Salerno a Roberto, 
àv venuto fosse quel che dall' Archivio della Cava lio potuto ricavare , vo- 
glio dire , che allora quando era per impedirsi la lite della reintegrazione* 
Hd Castello dell* Abbate a favore del Monastero , mano invisibile abbia 
H processo involato. Affermerò bensì eoo sicurezza , che nò. Luigi , 
uè il di lui Fratello Roberto , uè il Principe Antonello , nè Roteilo II. 
Sanseverino coi-risposero giammai il legato delle annue once dodici , che • -/- 
abbia ni veduto di aver il Conte Giovanni lasciate al Monastero nel suo 
Testamento del 1 444- i e solamente Ferdinando Sanseverino figliuolo di | 
Rob.rto II. convenne di pagarle nel i54>. in avvenire con rilasciarsi 
tutto I' arretrato , e fedele alla promessa adempì finché dichiarato ribelle 
m 11 Aprile del i55a. perde senza speranza il Principato , nè il Mona- 
stero potè mai più ottenere il pagamento delle once dodici , che non 
si arrestò di domandarle al Viceré D. Pietro di Toledo (a). Or Ferdi- 
nando Sanseverino Principe che su[>erò ogni altro iti generosità , ed mi / 
magnificenza vendè col jHitto della ricompra fra eerto tempo nel i536. 
il Feudo del Castello dell' Abbate ad Emilia Carafa Contessa di Polirà- 
slro ; ed egli di suo diritto si valse nel 1 538. per darlo a Fabrizio 
Rrancia anclie colla riserba di poterselo in seguito ripigliare. Infatti non era 
ancora spirato il tempo .stabilito , e nel i54*< «c convenne la cessione , 
per quando sarebbe stato il caso , in favore del Consigliere Marino Frec- 
cia collo stesso patto della ricompra. Tali condizioni apposte costantemente 
negl' Istrumenti di vendita fan l>en conoscere il pregio in cui si ebbe co- 
desto Feudo ; e lo dimostrò più chiaramente il fatto stesso della Regia 
Corte , die dopo la fellonìa del Principe Ferdinando Sanseverino volle 
far uso del suddetto patto ristituendo al Freccia il danajo, non ostante che, 
per non essersene il Principe servito in tempo , fosse dal diritto della ri- 
compra decaduto. Lo comprò egli poi il Consiglicr Freccia liberamente 
dal Cardinal Pacecco Luogotenente del Regno a' 3. Luglio i553. , ed aven- 
dolo venduto a Carlo Caracciolo nel i554- diede lo stesso Freccia a conoscere «jk- 
di averlo quasi comprato per altri , che per lui. Dal Caracciolo a Gio. 
Vincono Loffredo nel i556. , e da lui per ducati novemila nel i5j7. A — 
penarne ad Ipjiohta Filomarino ? che avendone da suo Fratello Giain- 
balista ricevuto il prezzo , dichiarò nel i558. , che U Feudo al medesimo 
si apperteneva. Morì GiambatLsla Filomarino nel 1578. lasciando Tomina- ~T — 
<>o suo figliuolo sotto il Ballato di Violante Carafa Contessa di Rocca d' A- • 



(a) Arca 61. n. 841. 843. 843. , e 844. 
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spitle contro la quale trovo nel i58o. essere stata spedita dalla Regia Corto 
significa toria jiel pagamento del Rilevio. Tommaso morto nel i63o. ebbe 
■ \ unica figlia di nome Isabella Filomarino , che maritata con Gio. Girolamo 
~\ Acquavi va d' Aragona divenne Contessa di Conversano , ed avendo cre- 
arti tel. ditato il Castello dell' Abbate ne pagò il Rilevio del i638. Dalla nobile 
coppia d' Isabella Filomarino col Conte di Conversano nacque Caterina , 
cui in occasione del matrimonio con Girolamo Maria Caracciolo Duca di 
S. Giorgio primogenito di Curio Andrea Marchese di Torrecuso nel i644- 
tra le doti di ducati 80000. fu dato U suddetto Feudo in solution , et 
prò soluto per ducati 55ooo. , ed il Re su di tal contratto interpose il 
suo consentimento nel 1647. Così il Castello dell'Abbate dalla Casa di 
Conversano passò in quella di Torrecuso , e Girolamo Caracciolo Duca 
prima di S. Giorgio , e poi Marchese di Torrecuso lo possedè fino al 
1662. in cui per morte gli successe Carlo Andrea fìgliuol di lui. 
Morte pure involò Carlo Andrea a' 3o. Luglio del 1691. dal matri- 
monio con Porzia Anna Caracciolo , che poi in seconde nozze sposò Gio- 
vanni Caracciolo Duca di Celenza , lasciando Niccola Antonio Marchese di 
Torrecuso , il quale pagò il Rilevio nel 1694* ■flfE neu e Spagne , e 
la Famiglia in bisogno di danajo , e Porzia Anna con di lui proocura il 
prese ad interesse con Istrumento de' i5. Ottobre 1704. di Notar Giulio 
Cesare de Sanctis di Napoli dal Regio Consigliere Francesco Nicodema 
con dargli in tenuta il Castello dell' Abbate. 

Ne qui si arrestò il corso delle umane vicende , per cui vedremo 
soggetto il suddetto Feudo a nuovi cangiamenti di dominio. Laura Durante 
vedova del Consiglici- Nicodemo, e Madre di Liberato Nicodemo col Barone di 
Zollino Amministratore dell'eredità agli 8. Luglio 171 3. per Istrumento dello 
stesso Notajo de Sanctis cedettero la suddetta tenuta a Francesco di Poni? 
peo , il quale ne fece acquisto per conto del Reggente Falletti presso la 
di cui Famiglia si mauteune fin al 1733. ; allora quando con tutti gli 
altri diritti , che competevano alla Casa del Marchese di Torrecuso com? 
|>rò il divisato Feudo Parise Granito Possessore della Rocca del Cilento. 
L' amicizia di lui col Canonico Mazzocchi porse 1' occasione a quel celebre 
valentuomo d'illustrare l'amenissimo sito della Licosa con alcune Iscrizioni 
degne del suo stile del Secolo di Augusto , che io per sollevar la mente 
stanca dalla sene delle tante epoche riferite , e dalla ruvida lettura delle 
carte della mezzana età di cui mi son valuto ; tutto che già di pubblica 
ragione , pur io mi fo pregio qui di riprodurre. 
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I. 

PARISIVS GRANITVS 
ROCCAE . CILENTI . ET . CASTRI . ABBATIS 

MARCHIO 
PATRICIVS . SALERNITANVS 
VETVS . SIRENVM . DOMICILIVI! 
IIEROICIS . TEMPORIBVS . CELEBRATUM 
CONSITIONIBVS . VIRIDARIO . SALIENTIBVS 

PRAETORIOQVE 
ET . ADVERSVS . PIRATICAS . EXSCENSIONES 
PROPVGNACVLO . 1NSTRVXIT 
SIBI . POSTERISQ . SVIS . CVRARVM . LEVAMENTO 

AMICIS . HOSPITIO 
AQVERSO . MARI . IACTATIS . PERFVGIO 
EXTITVRVM 
ANNO . MDCCXXXXVI 

II . 

SEDARE . SI . HOSPES . IMPOTENS . SITIM . CVPIS 
SALVBRIORE . HAVD . FONTE . LABRA . PROLVES 
QVÀM . QVEM . GRANITVS . EXTVDIT . VELVT . AQVILEX 
GENEROSA . AMYSTIS . SIN . STIMVLAT . GVTTVR . TWM 
TIBI . VILLA . RELINET . FERVIDVM . GVARNACIVM 

HI . 

BRVTTIA . IACTABAT . PASSIS . SE . TERRA . RACEMIS 
ANTE A . ET . EXIMIAS . HINC . REDIGEBAT . OPES 
CVRA VBI . SED . x'SYTHIAS . SERVIT . GRANITICA . VITES 
IIVGOSA . HAVD . ALIBI . PVLCHRIOR . VVA . VENIT 



». 
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IV. 

PARISIO . GRANITO 
ROCCAE . OLENTI . ET . CASTRI . ABBATIS 
MARCHIONI 
PATRICK) . SALERNITANO 
REGIS . CAROLI . IN . SE . INDVLGENTIA . 
MERITOQ . SVO . AMATISSIMO 
QVOD . "V ETERE . SIRENIS . LEVCOSIAE . DOMICILIO 
HEROICIS . TEMPORIBVS . CELEBRATISSIMO 
OB . EXIMIAM . CAELI . SALVBRITATEM 
OPIMAM . SOLI . ÀFFLVENTIAM 
MARISQVE . PISCOSISSIMI . AC . FREQVENTISSIMI 
OPPORTVNITATEM . DELECTATVS 
PRISCO . LOCI . SQUALORE . DETERSO 
UM . OBIECTO , CONTRA . PIRATICAS , EXSCENSIONES 

PROPVGNACVLO 
SIBI . MVSISQ. ET . AMICIS 
SECESSVM . AB . INCHOATO . FECERIT 
ALEXIUS . SYMMACUS . MAZOCHIVS 
AMICORVM . GRANITAE . GENTIS . NON . VLTIMVS 
AVTVMNALI . ANNI . CIDDCCXXXXVI 
HOSPITIS . SVAVISSIMI . CONTVBERNIO 
RECREATUS 
GRATI . ANIMI . MONVMENTVM . POSVIT («). 



(a) Alt*. Sym, Max. Opuscttla Tom. 1. pag. i83. et 184. Neapoli 177 1, 
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De' Figli di Parise fu successore ne' Feudi il primogenito Angelo Gra- 
nito, Magistrato , che si distinse per piacevolezza di tratto , ed integrità 
di giustizia , morto Caporuota della Regia Camera , cogli onori della 

Camera Reale di S. Chiara in Aprile del «793. , del di cui sapere cer- 
tamente che nessuno potè meglio giudicarne del Canonico Mazzocchi scri- 
vendo di alcune monete di Pesto : Adde quod dum in his swn multi- 
plici eruditione , miraque ingenti celeritute prcteditus , Angelus Gra- 
nitus ,Parisiì Marchionis Castri Abbatis filhis , Patricius Salernita- 
na! , indù comitale stimma praesto fuit. Qui ob domesticurum feudo- 
rum veteri Paesto vicirùtatem non modo mihi plures circa hodiernum 
Pacstanac regionis habitum notitias suppeditarìt , veruni etiani nwn- 
mos (diqaot in agro Paestano erutos , quibus sc.il. mei con firmaren- 
iur , dono dedit (a). Ma il Cavaliere Gerosolimitano Luigi Giovanni , che 
«mal primo fra' Figliuoli di Angelo Granito ereditò i Feudi , fu ammiralo 
per la sua pietà . e pose fin a stampa alcune operette divotc. La sua 
morte nel ibn. aprì la successione al suo Fratello Gioacchino , che dattn 
luminosa carriera dell' Avvocherai criminale passando a quella de' Poveri 
dell' abolita G. C. per varj gradi di Magistratura j>erveiine al j)osto di 
Vice-Presidente della Suprema Corte di Giustizia , die appetta ottenuto 
lasciò , per esser trapssato a' i3. Ottobre i8a4» Oronzio Fighcra di cui 
fu alunno gli dedicò nel 1773. la seconda edizione delle Istituzioni del 
diritto del Regno (6) ; ed egli poi ci diede dal Francese con esaltezza 
in due Tomi tradotta la Raccolta di Memorie, ed Osservazioni su la 
formazione , e fabbricazione del Salnitro dedicata al Cavalier Acton 
Napoli 1 79 i- ? e 1795. 

Così dalla prima sua origine per le diverse età essendo fino a' nostri 
giorni pervenuti , diamo fine alle Notizie del Castello dell' Abbate , per dar 
luogo a quelle de' suoi Casali. 



(a) la Aenea» Toh. Retaci. Colite. I. Paestaiute Origine» pag. 509. col. 1. 
et not. (»a). 

(b) Giustiniani Memor. Istor. degli Scrittori legali Tom. XI. art. Fighrra. 
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CASALI 

DEL 

CASTELLO DELL'ABBATE 



Dalla voce G&ftZ prende nome Casale , coi par mi , che delle altre 
«1:1 lini: mi ii nessuna possa meglio convenire di quella , che ne riporti 
S. Isidoro Lspalcnse : Agreste habitaculum palis , virgultis , arun- 
dinibusque contextum , quibus possint homìnes tueri a vi J'rigons ? 
vel caloris iniuria (a). Le Regioni d' Italia ne' tempi de' Romani nume- 
rose pur troppo di abitatori , come da Livio , e da Polibio si raccoglie, 
per le incursioni de' Barbari distrutte le Gttà colla mezzana stagione , si 
rendettero quasi del tutto selvagge , ed incolte presentandoci presso a poco 
una idea dell' Antica America , onde la gente trasse il suo soggiorno nelle 
vili , e rozze abitazioni , che Gisali si nominarono. Videro i Principi 
dominanti la condizione di tali luoghi , e non meno per efictlo di bene 
intesa pietà , che per ben regolata politica volendone disgombrare la bar- 
barie , e la salvatichczza > gir donarono generosi, ed a larga roano a' Mo- 
naci , affinchè fondandovi essi Chiese , Celle , Priorati , e Monasteri ri- 
chiamassero della gente a stabilirsi d' intomo . così all' oggetto di adempire 
alle pratiche di Religione , che per esercitarsi nella coltura de' campi , e 
col mezzo delle opere manuali trarre la propria sussistenza. È una verità 
generalmente riconosciuta, che la Religione è la base la più solida della 
prosperità degli Stati. Benché ¥ oggetto sublime del Cristianesimo sia la 



(a) Uh. XV. cap. Eli. Eijnwlog. Tom. /. pag. 3<)i. Op. Omnia Madrid 
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salute eterna Beli' altro Mondo , egli contribuisce intanto ad assicurare la 
felicità di questa vita terrestre. Quindi ne derivò , che quasi dovunque 
Cu un Monastero , si fosse del pari cretto un Casale dello stesso nome 
e questo più , o meno grande in ragione de luoghi , e de' medesimi Mo- 
nasteri , essendovenc stali taluni unicamente addetti alla gente di servizio 
de' Monaci , ond' è che leggiamo donato a Montccasiuo Casale ad S. 
Januarìum cum servis , et ancillis (a). Cospicuo si fu il Monastero di 
S. Arcangelo del Cilento , indi detto di Perdifumo , e noi troviamo in 
maggior numero i nomi degli abitami del suo Casale nel io83. , che 
quei di S. Maria de Gulia , di S. Fabiano di Casacastra , e di S. Zac- 
cheria de Lauris , che furono propriamente Priorati ; non altrimenti che 
il numero degli abitanti del Casale di S. Magno , dov' ehbevi Monastero 
ampio, e di rinomanza fu maggior di quello de' Casali di S. Niccola di 
Serrani ezzana,' e di S. Giovanni di Tresino, dov'erano i Monasteri di un pre- 
gio inferiore (/;). Or di questi Casali taluni del tutto scomparvero , ed appena 
se pure ne resta memoria per fama, e per le vecchie carte, altri gli covre 
arena, ed erba, alcuni altri ancor si mantengono nella di loro pkciolezza, 
e quali ingranditi conservano ì antico nome , e 1' esistema in altrettanti 
conosciuti Paesi; ed altri in line in sito erto, e montuoso non meno dalla 
natura , che fortificati dall' arte divennero piccoli Castelletti , e Rocche , 
qual fu il cosi detto Castelluccio , e la Rocca de la Melella del Cilento. 
Ci rende di ciò sicuri il bello Istrumento del 1187. (c), il quale scovre 
pur anche falsa la conglucttura del Barone Giuseppe Antonini di volerla 
cosi appellata dal forte Castello , che vi fece fabbricare Galvano Lanza 
parente del Re Manfredi (d). Io non contraddico , che abbiavi potuto 
esser costruito , o piuttosto migliorato quel Castello dal Lanza , ma il 
Paese della Rocca esisteva sotto questo nome pei" lo meno un Secolo prima, 
ed apparteneva a Guglielmo Sanseverino insieme colla Baronia del Cilento, -\ — 
dalla quale andò esclusa la Terra del Castello dell' Abbate , che formava 
territorio separato. Lo stesso Guglielmo nel 11 83. confermò all'Abbate 
Benincasa totum tenimentum quod vocaiur Mons Cerrulli a super 
Casale S. Magni de loco dienti qualiter ascendit per viam S. For- 
tunati usque ad viam que vadit subptus Roccam que dicitur de la 



(a) Chronteon Co*. Ub. I. eap. XFHI. 

t b) AWf Appenà. ài JUonum. a. III. pag. IX. 

(e) Appena, n. X. par. XXXV 'III. 

(d) La Lucania Di*. III. Par. II. pag. »6l. 
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Mclella , et descendit per Vallonem S. Felicis usque ad Vcdloncm 
de Lustra cum omnibus pertinentiis , et rationibus ipsius lenimen- 
ti (a) ; ond' è che non può dubitarsi di essere aJlora esistente sotto il 
nome di Rocca de la Melella la così ora detta Rocca dal Cilento. 

E qui a proposito delle Rocche , e de' Castelli io non po;>sò astener- 
mi di rammentare tal essere stata la disciplina militare di que' tempi , 
che non solamente i luoghi di campagna , ma sì bene le stesse Città si 
munivano di Torri , e di Fortezze le quali non tanto per difesa , che 
per certo indizio di nobiltà , e di signoria furono proprie delle Case dei 
Grandi , a quale oggetto fin dal secolo di Augusto il Venosino Poeta 
chiamò Turres i Palagi de' Re : 

Pallida mors aequo pulsat pede pauperum tabernas , 
Regumque turres. O beate Sex ti , 

Vitae summit brevis sj?em nos vetat inchoare longam (b). 
Sappiamo pure da Francesco Albertini , che nel Pontificato di Giu- 
lio II. unaquaeque enim domus Rev. Cardinaliwn TURRES ha- 
bet;c nel secolo XIII. niente meno che 3Gi. ne contavano le mura di 
Roma , neh" XI. 3 io. quelle della Città di Milano, e moltissime ne aveva 
In Città di Benevento (c); e per non ricercar csempj tanto remoti , non 
per altra ragione che delle Torri da cui fu cinta si vuole , che ab- 
bia Torchiara, o Tracciare, come leggesi nelle carte della mezzana età (r/), 
Terra del Cilento tal nome riportalo, quasi Turribus darà, chiara cioè 
j er le sue Torri. E poiché le Toni de' Grandi avevano de' parapetti , e 
degli altri edifìzj che maggiormente le guardassero , perciò le di loro abi- 
tazioni presero il nome , e la forma di veri Castelli. Anzi bastò che il 
luogo avesse una sola Torre per nomarsi impropriamente Castello, ondò 
che nel Registro MS. del Cardinal Kiccola d' Aragona il quale ucll' Archivio 
segreto Vaticano si conserva , i merli della Città si chiamarono Castelli : 
Castella, idest, meridas C900., quanti allora ne aveva Roma ; ed un'altro 
Scrittore disse 1 Pugnatali fui sex milita octo centùs. Tanto divisò il dot- 



ai Arm. I. ff. n. So. 
bS Carm. Uh. I. Od. IP. v. t3. et seq. 

c) Borgia Memorie /storiche delia Pontificia Città di Benevento Par. II. 
pag. pi. not. 

(d) Append. de 1 Monum. n. IV. pag. XV. Qui è pur nominalo Copersi!» 
Terra dn Torchiara poco lontana , come 1' è ancora in alerà pergamena dei 1*67. 
Are, 63. n. 
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tìssimo Cardinal Garampi («) , che in preferenza di altri io qui mi lo 
pregio di rammentare così per ornar del suo gran nome queste mie carte, 
che per pegno di gratitudine , atteso che più notizie ho io attinie pel 
soggetto di altra mia fatica da' preziosi suoi MSS. , che mi fu permesso 
di osservare in Roma per ispecial favore dell' Emo. Cardinal Consalvi Se- 
gretario di Stato della santa memoria dell' immortai Pontefice Pio VII. , 
e i cr 1' amicizia del dotto Monsignor Marino Marini Prefetto degli Archi vj 
segreti Vaticani. Rientrando in cammino , da cui mi sono un poco divertito, 
noterò non per altra ragione, che delle fortificazioni più, o meno grandi, e 
* d' importanza esser derivato , che gli Scrittori della mezzana età abbiano 
dato sovente il nome di Castrum , ovvero di Castellimi , quasi starei 
per dire, a qualsivoglia Casale ; e Castra , e Castella siensi appellate le 
stesse Città, sicché V autore della vita di S. Villibrordo chiamò Castello 
quella che disse altrove Città d' Utrecht (b). Ne con altro nome che di 
Castello il Cronista della Cava pubblicato dal Muratori , e quel di Scssa 
espressero la Città di Fiorentiuo nella Puglia, dove sua morte incontrò l'Im- 
peratore Federigo II. ; ed Anastasio Bibliotecario chiamò Castrum V an- 
tica Città di Polimarzio nel Ducato Romano; anzi fu a lui usuale di dare 
il nome di Castrimi alle Città , qual fu del Giorgi 1' avvertimento (c). 
Per la qual cosa , se tutt' i divisati luoghi ebbero la Cattedra Vescovile 
non fu perchè la Santa Sede avesse in costume fregiare di tal dignità an- 
che i Castelli ; ma sì bene per aver essi , eh' eran Città , preso , e rite- 
nuto il nome di Castrum per ragione del sito, e delle fortificazioni (d). 



(a) Illustrai, di un'antico sigillo della Carfagnana pag. 5a« a 5$. Roma 
>7 5 9- 

(b) Ada Sanct. O. S. B. Saecul. III. Par. I. Tom. 111. cap. FI. pag. 
565., ti cap. XI. pag. 5^8. Ftnetiis 1714» 

(c) De Caihtd. Epitc. Setina pag. Romae 1707. 

(dì Credei una volta, clic per riguardo del luogo , e per 1' idea che ne risve- 
gliano le sue fabbriche Castrum fosse sialo dello il celebre Monastero di Montecasi- 
110 nel IX. • e X. Secolo : ma dal Monumento da me pubblicalo nelF Appeml. 
n. I. pag. III. , e da pia altri ancora di quell'Archivio beo si rileva di esservi 
Hata veramente una Fortezza. L* amicizia di quel dotto Archivista P. D. Ottavio 
Fraja Frangipane mi facilitò la copia del Monumento molto pregevole non solo 

Ser lai notizia, che per altre ancora, che par ci somministra. Costa invero per esso 
i esser morto Sicono Co Principe di Salerno almeno ncll 1 Agosto dell' 849- posto 
che nel Placito ivi riferito si nota nel Settembre della li. Indizione 1' anno quarto 
del Principato di Sicone figliuolo di lui , ebe corrisponde ali 1 anno 85). di Gesù 
Cristo. Riguardo codesto Placito beni posti nel territorio di Teano , onde per esso 
parimente si conferma che U Principato di Salerno Gn cola *i distendeva »oUo di se 
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Osi trovatisi alle volte nominate Terre anche le Città più conosciute , di 
che ci dà luminosa prova l' Anonimo Salernitano Terra chiamando la Città di 
Capua (a), e la leggenda della vita della B. Chiara da Rirumi pubblicata dal 
Cardinal Garampi (//). Così in carta pur da me posta a stampa (c): In 
Terra , et Castro Salenti ; e più altri csempj di Città Vescovili cliia- 
mate Terre dagli stessi Romani Pontefici ci somministra il lodato Gior- 
' gi , che opinò di essersi adoj>erato il nome di Città, e quel di Terra 

promiscuamente (ci) ; ed io son di avviso aversi potuto ciò più di fre- 
quente praticare per que' luoghi , che Terre in origine , divennero poi 
Città per la Cattedra Vescovile , e non sempre avvertendosi alla nuova 
diguità ottenuta , sieno state per la vecchia usanza coli' uno , e coli' altro 
nome promiscuamente dagli Scrittori distinte , e divisate ; ed è ancora 
<T avvertirsi che Terra chiamò Dante lo stesso Regno di Sicilia (e) , e 
t il si disse nelle antiche carte il Principato di Salerno ( /'). Che clie 
ne sia di ciò sicura cosa è, che allora quando si volle indicare 
uu vero Castello la voce si adoperò costantemente di Costrutti se grande, 
e se più piccolo quella stessa di Castellani , sebbene tali voci spesse volle 
furono prese a vicenda; e non contenti i Principi Sovrani di questa voce 
solamente , per «scansare qualunque equivoco nel permetterne la costruzione 
alle private persone di più altre espressioni si valsero cautamente , proprie 
a dinotare le vere , e solide fortificazioni per le quaK chiaro rilevar si 
potesse iu che mai tra '1 significato di Costrutti e Casale consisteva la 
(UOcrcnzt. Vedemmo in/atti di aver il Duca Guglielmo data nel na3. 



abbracciando quel Gastaldato. Mancano scile note cronologiche gli anni di Pietro rima- 
sto da Siconolfo Reggente del Principato che poi usurpò per darlo al proprio suo fi- 
gliuolo Adornano; e quindi di la ben si trae di non estere stato ancora nella fine deM'85a. 
riconosciuto in Teano il sistema di notarsi gli anni del Rrggenle, che fin dal mese 
di Marzo di queir anno si veggono notali nelle carte del P. di Diasi Series Prin- 
eip. qui Langob. aetate Sale rni imprr. Toh. Cbronolog. pag. 65 Forte sul prin- 
cipio introdottosi tal sistema piuttosto per insinuazione, che per ordine, si fece iu 
seguito di mano in mano comune presso tu it" i Notai del Principato. 

(a) Cbroaicon cap. LXXXflII. ael Pralilli Tom. II. B. P. L. 

(b) Memorie Eceles. appartenenti air Istoria , « al culto delia B. Chiara 
t/-/8.l»4- pag- *7- K 5o. Z 55. o 5t. Roma f]S5. 

(c) Difesa Storico-Dipi. neW App. ». XP. pag. LPIf. 
(d» De Cai lied. Episcap. Setin. pag. 1 33. 
(e) Della ro/gor* eia attenta cap. XII. pag. a65. Tom. . 



ir. 

e Rime Fennia 1758. 
^ (O Biaai Serie* Princip. fai Long, aetate Salenti imper. App. ». /. pag. 
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alP Abbate S. Costabile la facoltà : Castellimi construere . ... et gi- 
rones , et Tìurres , atque omnia alia edifici a , que prò suprascriptì 
con strue ruli Castelli tutela , atque def emione necessaria sunt. Ed 
avvicinandoci al nostro proposito è tanto vero che la Terra del Castello 
dell' Abbate sia stata sempre distinta dalla Fortezza , quanto è certo che , 
nel Testamento di Giovanni Sanseverino Conte di Marsico del i444- kg- H 
gesi , e già l'abbiamo avvertito , lasciato in retaggio a Luigi suo figliuolo 
Terroni , et Castroni Àbbatis de Provincia Principatus ; e nel Pri- 
vilegio di Alfonso d'Aragona al suddetto Giovanni si concede Castroni, 
et Terram quod dicitur lo Castiello de lo Abbate. Nel i45o. lo stesso 
Re si è veduto di sopra aver fatto salve le ragioni del Monastero della 
SS. Trinità della Cava per la lite che pendeva super Terra, et Ca- 
stro de Castello de lo Abbate , e negli altri Privilegi del Re Ferdinan- 
do I. del i463. , e i^S. pur notammo l'espressioni: Terras, et Ca- 
stra Terre Castri Abbatis , et Agropolis. Terras , et Castra Ca- 
stri Abbatis , Agropoli etc. (a). 

Il ditto fin qui servir potrà pel maggiore intendimento delle cose fi- 
nora esposte , e delle altre che rimangono ; ed in conférma , che altro 
fu la Cittadella , ed altra cosa la Terra del Castello dell' Abbate , quella 
propriamente fabbricata da S. Costabile, e questa succeduta al Casale di 
S. Maria de Gulia , che di mano in mano aumentatasi , una Terra di- 
venne da poter contener sotto di se quel numero di Casali, che indicato 
di sopra , collo stesso ordine andremo in seguito partitamente divisando. 



(a) Pag. 16. 18. e 19. 
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ABRAM ULIA, ABRAMULO 

E D 

ABRAMULI 



li a più antica notizia che io ne abbia è dell'anno m3. in cui con 
altri Casali fu conceduto da Torgisio figliuolo del quondam Torgisio Nor- 
manno Signore del Castello di S. Severino a S. Pietro Abbate del Monastero 
della Trinità della Cava (a). Dovè essere situato dappresso all'altro Casale 
detto Corno dal leggersi , che nel 11C1. Giovanni figlio del quondam 
Andrea , Goffredo figliuolo di Giovanni , e Gemma moglie del quon- 
dam Niccola cognominato Caliciuri de Castro Cortut donano all' Abbate 
della Cava Marino alcune terre nel Cilento loco Abr amido in pertinen- 
tiis Castri Corna (b). Ma non è facile disegnarne a punto fisso il sito: 
solo mi è riuscito di rinvenire che Filippo Milite del Castello di Camelia 
con Sabia sua moglie diedero in dono all' Abbate Benincasa nel 1 1 75. 
alcune possessioni nel Cilento in loco Abramuli ubi S. Ilelias dici- 
tur (c). Poiché altri luoghi vi furono di tal nome , il nostro S. Elia sarà 
quello dell' Istrumeuto del 1187. dove parlandosi del tenimento di S. Ar- 
cangelo si descrive : qualiter incipit a terra qui dicitur li Dragonati, 
et descendit per Ecclesiam S. Helie que dicitur lo Vetrano , cam- 
mino facendo da Pcrdifumo al Castello aeH' Abbate. Neil' Archivio della 
Regia Camera (d) esiste un processo del i565. tra '1 Portolano di Prin- 
cipato Citra per l' Università di Perdifumo col Conte della Rocca d'Aspro 



(a) Arm. f. H. n. 46. 

(b) Arca 63. m. 667. 
fc) Arca 63 . n. 668. 

(d) Camera prima leL I. Kant. 3. «. i4« 
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dove necessità porto di entrare in dettaglio de' confini del Caste Ilo del- 
l' Abbate i quali si descrìvono : Juxta locum qui dicitur f Atra de li 
Barbuti , et vadit ad Serrani dieta dell Alano (a) , et iuxta locum 
qui dicitur V Aira de Sondo Pctro et locum qui dicitur la Serra 
de Paraviso, et per Serram ad locum qui dicitur la Serra de Corno. 
Adunque in uno de' suddetti confini durava nel Secolo XVl. del Casale 
Corno almeno il nome , clic ora non so se pur vi resta; e siccome dai 
divisati Monumenti , e da qualche altro ancora di cui faremo uso nel 
corso di queste Notizie ben si apprende che Abramulia era nel distretto 
del Casale Corno, ed è fuor di controversia , che questo nel Territorio del 
Castello dell' Abbate ebbe il suo pasto ; legittima perciò sarà l' illazione, 
che nel Territorio medesimo sia stata Abramulia , lasciando poi che quei 
Cittadini colle tracce da me segnate ne indaghino se pur potranno il ve- 
ro , c proprio luogo. 



(a) Nelle carte dell' Archivio della Cava f Alano è sempre preso nel 
calo di fondo , o sia podere , e noe mai di Casale , e molto meno di Gita , che 
non costa in alcun modo di esscrvene stata alcuna nelle sue vicinanze. Adunque 
cosa diremo de* vasi di terra coda con figure alla greca vagamente dipinte , dei 
frammenti d' Iscrizioni Romane, e di non pochi sepolcri di corazzieri , e di annali, 
«he si scovrono di tempo in tempo per que 1 contorni i Io son d' avviso, che abbiano 
potuto tenervi delle ville i Greci , ed i Romani in tempo che Pesto , la quale fu 
di loro Colonia, esisteva. Quindi quo' vasi , e quelle Iscrizioni , e quanto a' sepolcri 

Soie itero in quel luogo ricevere qualche battaglia i Saraceni annidati nel!' Isoletta 
ella Licosa , che n' e lontana meno di quattro miglia. Giovanni Diacono Scrittore 
della fine del Secolo IX. riferisce , che per V intercessione di Giovanni IV. Santo 
Vescovo di Napoli il Duca Sergio trionfo de' Saraceni con avergli ancora di scac- 
ciati dalla Licosa. Perindt pero , son parole di lui , illorum Hismahalitum vieto» 
riam adeplut est, qui LÌCOSAE l olii ab ani. Mazzocchi de Sancì- ffeapolii. Ecclcs. 
£pne. euitu Tom. IL Par. ìli. top. XUL pag. 390. Il P. di Mao ne' suoi 
Annali riporta il fatto all' 845. fi. 1. , ed allega la Cronaca di Ubaldo , che al- 
l'anno 843. lo riferisce. II Tafuri notò 1' H/ ( i. , ed alla parola Li co s ne appose la 
postilla : Oppidum in Lucania ad mare ùtum , quando non vi fu che 1 Isoletta 
della Licosa, ne altrimenti abitata, che da' Saraceni. Vedi Tom. 111. pag. 44. H 
45. U. P. L. del Pralilli. 

5 
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ACQUAVELLA 



È Y Aqwlia del Cronista Cavese del Pratili {a) , da cui si sa che vi 
possedeva beni il Monastero della Cava prima che altri gliene avesse con- 
"4— ceduti Enrico Sansevcrino Signore del Castello di tal nome coli' ampia 
sua donazione del Marzo III. Indizione del na5., colla quale per molti 
altri Leni in altre parti ancora fu generoso. Egli che si dice filius auondam 
Rogerii de S 'aneto Severino , qui (Ruggiero) postmodum in eoaem Mo- 
nastero Monachus extitit , alla presenza dell' Abbate Simone dentro 
il Capitolo del Monastero divisato, coli' intervenimento di Roberto di Me- 
\ dania (rateilo uterino di Enrico , di Pietro Sanseverino figliuolo del quon- 
. dam Rainonc, di Erberto della Porta , qui ctiam vocaiur Caputasinus, 
di Tancredi fratello consanguineo dello stesso Enrico , e figlio del soprad- 
detto Ruggiero , e di Goffredo Magistcr Castelli Terracine (b) , con- 
fermò il Casale di S. Aiuloro , e del Corpo della Cava , e quanto il 
Monastero possedeva in Roccapiemonte (c) , iti S. Giorgio , S. Severino, 



(a) Anno 1014. Tom. ir. pag. 43o. H. P. L. del Pratiili 

(b) Di un Castello in Salerno s' intende , e non di Terra ci n a Citta de' Votaci, 
che allora , come al preterite , apparteneva alla Chic» Romana per la conquista 
fallane contra i Greci, ed i Napolitani dal Pontefice Adriano I., di che fra gli altri 
poò riscontrarsi il P. Federici nell' erudita sua Opera Degli antichi Duchi , e» 
Consoli , o ipati delia Città di Gaeta pag. 160 e teg. 

(c) Fu prima detta Rooha S. Orici , « poi di Roccapiemonte assunse il 
nome. Forse di la trasse origine la Famiglia de Rocca, imperciocché ho letto un 1 1- 
•trumento nell'Archivio «Iella Cava Arni. I. H. n. 75. simulalo io Roceapiemoolc 
nel 1 log. , e vi ho rinvenuto, che la Contessa figlia quondam Domini Riccardi de 
Rocchm iure Framcerum vìvtnt , uxor viri nobilit Domini Petri de Sursiaquo 
Gallici col consentimento del marito , e di Riccardo della Rocca suo fratello ven- 
dè ci Monastero della Cava : Domum fabritam un arti , Palatium unum coopertum 

plmeit cani Catogio iptiue Palatii Item vendidit operai auatuor quas 

hertdes Cruiielmi Martii , et heredet Palmerìi Greci atmuntim facere tenentur , 
et debrai. Poiché non tutte le osse ne* tempi di messo erano costruite di fabbrica, 
nacque da ciò la distinzione , che se oc legge negl' Islrumenti , c nelle concessi o- 
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Montaoro, et in Rotensibut fìnibus ; così pare tot uni quantumctunque 
ipsi Monasterio quolibet modo pertinet , et pertinuerit da) fiume Sele 
usque ad aquam Fìuvii quo duo Piumino, dìcuntur con tutti gli uo- 
mini , ed i Monasteri , e principalmente Casale quod Selefone dtcitw , 
salva fìdelitate suprascripti Domini Ducis ( Guglielmo Principe di Sa- 
lerno ) , et Domini lordani Capuani Principis , et Roberti eius fì- 
lli {a). Il P. di Meo accennando una tal concessione fatta all' Abbate 
Simone , che governava il Monastero ddla Cava , non saprei come mai 
abbia potuto dire , che Enrico 1' abbia indirizzata al Monistero di S. 
Giorgio nella Lucania soggetto d Cavesi (b). Certo che di esso nella 
carta non è fatto alcun cenno , e solo ivi si parla di beni in S. Giorgio 
vicino S. Severino, che furono al Monastero della Cava egualmente cogli 
altri conceduti. Vi era poi in Acquavella la Chiesa di S. Michele Arcangelo, e 
questa, et alias Ecclesias destructas de ipso loco Aquabelle cum omni- 
bus ad eas pertmentibus furono donate da Gregorio figlio di Pandolfo 
figliuolo di Guaimario Principe , Signore di Capaccio , e da sua moglie 
Maria nel 1092. al Monastero di S. Niccola di Capaccio dipendente da 
quello della Cava allora governato dall'Abbate S. Pietro (c). Leggo Ac- 
quavella nel 1260. nel 1261. ir»63. nel Registro I. di Tommaso Ab- 
bate della Cava car. 14. , e la trovo pur nominata fra' Casali del Mo- 



ni. In un Diploma del ni4- Arm. 11- P. n. i4- della Contessa Recale moglie 
del quondam Pandolfo qui oocatur de lu Patritiu, et olim uxor quondam Joannis 
Corniti* Palatii abitante in Capua si concedono omnes terrai , et presas , et 
frabritat , et infrabritas. 

(a) Arm. 1. H. it. 49- 

(b) Anno in5. n. 8. 

te) Per una idea del Monastero di S. Niccoli di Capaccio basterà 
ebe oltre alle Chiese in Acquavella ebbe al tempo stesso degli stessi donanti con» 
cedute la Chiesa di S. Matteo , e quella di S. Angelo di Capaccio, di S. Biase 
di Selefone , c di S. Felice di Fellino, di S. Andrea de Lama , e di S. Massimo 
tntte e tra ne' confini della Citta di Salerno , di S. Giovanni di Capaccio , di S. 
Bartolomeo di Banano , o sia Passiano nel territorio della Cara , di S Niccola 
de Orteiano nel territorio di detta Citta di Salerno, di S. Giovanni della Pietra 
di Brienza, e di 5. Maria , di S. Marina , e di S. Pietro di Corneto , di S . Nic- 
cola de Aspro, e di S. Maria delle Caselle , di 5. Niccola di Mortellcto , o Mir- 
teto in territorio di Capaccio , il Monastero di S. Gemmalo sito nelln Mesto serri, 
torio, e le Chiese di S. Mauro, di S. Giovanni, di S. Silvestro, e di S. Maria di Tren- 
tenara cum omnibu» boni$ tuit , et cum villani* in Capaccio , Cilento , et Tren* 
tenaria , et omnium ttabilium que fuerunt Amali de Rito , et Ecclesia S» Mat- 
tini de Ruticino CiUnd. Vedi Arm. 11. P. n. 18. Arca 62. n. 469. 
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nastero nel i33g (a) ; anzi tenendosi in affitto con Casalicchio , Pioppi, 
e Massanova dal nobile Domenico di Giacomo del Castello dell' Abbate 
nel i35a. Ai restituito ab eodem Jacobo qui conscientiam suam le- 
semi agnoscebat in dieta locatione (ò). Ciò posto io non so quanto 
sia vero che nel i3ia. Sigi noi Ih Capograsso abbia posseduto il Casale di 
Acquavella , siccome scrive Antonio Mazza (c). Solamente dubitar non si 
pub clie nel Secolo XV. era unito alla Baronia del Cilento , e si posse- 
deva con altri Feudi dalla nobile Famiglia Capano originaria del Cilento. 
Nel trattato di Ferdinando I. d'Aragona con Roberto Sansevcrino Piincipe 
di Salerno nel i4G3. vi fu ne' patti: Che gli fosse lecito impunemente 
per ogni parte del Regno fare uccidere quelli di Casa Capano , 
eh' erano stati suoi vassalli del Cilento (d) ; e lo stesso Monarca nel 
Privilegio dato in Tcrlizzi de' 27. Novembre del medesimo anno conce- 
dè il mero , e misto impero al Principe Roberto: In Baronia dienti, 
in Casalibus Jquavelle , Porcclliorum , Guarazanis , Sancii Joan- 
ìiis , qua olim tenta fuerunt per Carlutium Capanwn , licet forsan 
pretendi Tentar tenere immediate , et in capite a nobis, et a nostra 
Curia (e). Io mi astengo per non andare all' infinito di riferire tutti gli 
altri non pochi passaggi di detto Feudo finche alla Famiglia de' Signori 
-Ap- Sanfelice pervenne, che al presente ne posseggono i beni, potendo chi ne 
abbia piacimento riscontrare tali cose presso Lorenzo Giustiniani (/). 



(a) Arca 60. n. 571. 
(b\ Arca 6a. ». §73. 

(c) De Reb. Solermi, pag. 114. 

(d) Costanzo Istoria del Regno di Napoli tib. XIX. pag. 559. Tom. I. 
della Raccolta de] Gravici-. 

LXX°X D jfy a Slorieo ~ Di P lomat ' Appendice de 1 Monum. n. XVII. pag. 

( f ) DÙionar. Geografico Rag. art. Acouarella. 
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S. BARBARA 




Jl v delta de Grasso , o Crasso , di Ceraso , c della Bruca , poiché a 
tali luoghi vicina , nella Valle di Novi, dove esiste, e continua ad essere 
soggetta nella giurisdizione spirituale all' Abbate del Monastero della Cava. 
Guaimario Principe di Salerno diede a Luca Abbate del Monastero di S. 
Barbara sua vita durante la Chiesa Parrocchiale del luogo con altri beni nel 
ioo5. , che poi perpetuamente all' Abbate S. Pietro donò Guglielmo de Magna 
Signor di Novi , ed Alt nule sua moglie nel no4> insieme colla Chiesa 
di S. Mauro della Bruca , e con altre che non nomina , ed erano al 
suddetto Monastero sottoposte , e lo fece col consentimento di Alfano Vescovo 
di Pesto (a). Oltre alla donazione , e conferma di Guglielmo, e di Tommaso 
Sanseverino di sopra allegate (/>), altra conferma del Casale di S. Barbara 
de Grasso vi fu al Monastero della Cava dell'Imperatore Federigo II. nel 
usi., e i»3l.; siccome da' Privilegi dì lui da me pubblicati ne' quali 
e S. Barbara de Grasso chiaramente distinta da S. Barbara di Capac- 
cio , dove altro Casale esisteva allo stesso Monastero appartenente (c). 



(a) Arm. I- H. n. 74. Arca 63. n. 549» Il Volpi nella Cronologia de* Ve- 
scovi Pestoni, pag. 5. Napoli in5*. mette Alfano dal mò. , e noi dall' Istru- 
mento ncir App. n. IV. pag. XII. vediamo che lo era almeno fino dal noo. Credè 
ancor egli che foMc (tato il primo a prendere il titolo di Vescovo di Capaccio \ 
e pure in quell' fornimento Vescovo Sancte Sedit Pestoni EpUcopatut ti appella, 
di cai la Chiesa andò sotto il titolo della Vergine. L' Ughelli pose per primo Ve- 
scovo di Capaccio Arnolfo nel 1116. , c lo confase con Aitano noi nominato, 
mentre quegl' intervenne nel Concilio Lateranense del 1 179. sotto Alessandro III. 
Il Colcti che par vide 1' Opera del Volpi si ostinò in tal sentimento , e non volle 
correggere il laogo dell' Ughelli Italia Sacra Tom. FU. col. 467. nota (ij. Ve- 
neiiis 1711. Sara in altra fatica tal ponto da me più diffusamente illustrato. 



(b) Pag. 11. 

(c[ Difesa StorloxhDiplom* Leg. neW App. tu Vili, e IX. pag. XXX. , • 
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GAMELLA, 0 CAMILLA 



N. 



el Monumento di già stampato (a) si enunciano i Casali di S.M.i ti- 
ro , Fi uni ice! lo , Montecorace , Qu turata , Abramuli , Pietrafocara , 
Pioppi , Pragenito , ed Oliarola di cui gli uomini colle di loro eredità , 
-\- e terre furono assegnati da parte di Torgisio figliuolo di Torgisio Sanse- 
verino al Monastero della Cava nel Dicembre del Iii3. in tempo di 
S. Pietro Abbate. Ma il Monumento originale è roso specialmente in 
quella parte dove sono tali Casali indicati , trovandosi una lacuna dopo 
la parola Pctrafocaria , che prende tanto spazio quanto basterebbe per 
poterv i si supplire la voce Camelia. È infatti questo Casale tra gli altri 
espresso nel riassunto sul dorso della pergamena , e la notizia dove es- 
ser presa dalla stessa pergamena forse intera quando si formò il rias- 
sunto , ovvero d' altre dell' Archivio , che più non vi sono. Io pe- 
rò mi sono imbattuto in altra pergamena , e debbo confessarlo per 
onor del vero , che nel suo dorso è scritto : Assignatio , et traditio 
facta Monasterio Cavensi a Domino Raincrio , Domino Rainaldo , 
Domino Amato , ab A mar aldo Jilio quondam Johannis 7Àti , ab 
Erberto Milite Jilio quondam Anfràdi prò parte Domini Troisi Ji- 
liì quondam Troisi , et a Petro qui dicitur de Grifa , ab Erman- 
do Vicecomiii de nominatim , et cognominatim fiominibus , et he- 
reditatibus aliorum . oc etiam de petiis Terrarum cum una Ecclesia 
sub vocabuio S. Nicolai in loco Flumicello , que sunt in Jinibus 
Lucanie, et Clienti, videlicet in Casalibus S. Mauri , Flumicelli , de 
Guarratis, de Montecorace, in Zoppis , in Pelrafocaria , de Abra- 
midis , in Praganeto 9 et in Oriarola , ac per totam Marinam supra- 
s cripti dienti Mense Februarìo 7. Indie tione m3. (b) Qui manca 
vede Camelia, e per le osservazioni ebe vi ho fette - 



•) NtWApptnd. de M 9 num. di queste Notisti Storici» n. VI. pog.JSXIU. 
b) Arm, li. Q. n. »4. 
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carta contiene le cose stesse della precedente, e la data è erronea almeno in 
quanto al mese, che non si può discernerc od corpo della pergamena, che 
non è in buono stato, ed e certo che nel Febbrajo del m3. l'Indizione 
era la VI. , e la VII. che vi si nota al più potrebbe adattarsi all' era 
Fiorentina , e sarebbe l'anno 1114. Ho pure trovato altro Monumento 
p t disgrazia anche monco , e consumato dal tempo , che porta l' indica- 
zione : Donatio Casalium S. Mauri , Flumicelli , Montiscoracis , 
Quartata , Abramidic , Petrafocarie , Pollice , Plupporum , Prage- 
nilo , Olearole , et Mandine facta Monasterio per Troishmi fll/iim 
Troisii anno m3. Mense Ociobris septime Indictionis (a). Questa 
fu la originaria donazione per effetto della quale ebbe luogo 1' assegnazione, 
o vogliam dire la consegna de' rammentati Casali , e qui è che manca del 
pari Camelia. Dirò di più , che Camelia si vedrà altrove nel numero dei Casali 
della Baronia dei Cilento, di cui era capo la Rocca , restituiti a Ruggiero 
Sanseverino a' tempi di Carlo d'Angiò, onde sembra di non doversi riporre -J — 
tra que' del Castello dell' Abbate , e quindi non essere stato nel dominio 
del Monastero della Cava. E pure il Registro di Tommaso Abbate cel 
mostra presso de' Monaci nel i u64- e iac»5. (£), per cui dopo letto, 
ed esaminato quanto mi è riuscito di trovare su di tal punto , gli ar- 
gomenti che vi sono per una parte , e per l'altra mi menano a pronun- 
ziare il giudizio imparziale, che per avervi posseduti beni tanto il Mona- 
stero, elle la Famiglia S insevcrino sia stato il Casale di natura promiscua. 
11 P. di Meo nell'Indice Topografico de' suoi Annali (c) par che distin- 
gua Camelia del Cilento , da Camelia della Lucania ; distinzione poco a 
proposito perchè non è che ki stessa. Egli par ci da la notizia , che nei 
1708. faceva anime 336. , e si sa die Camelia fu , ed è un piccolo 
Paese , dello nelle vecchie carte anche Castello , del Cilento , lungi po- 
chi passi da Perdifumo , che sovrasta. 



(al Area 63. n. 63?. 

(b) Cor. 18. e 19. Arca 61. n. 346. 

(c) Tom, XII. pag. aj5. 
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S. PRIMO DI CANNICCHIO 



Fa Chiesa a questo Santo dedicata fa da Giovanni , e Guairoario Prìncipi 
di Salerno concedala al Monastero di S. Magno nel 994 (a). Forse dal 
luogo abbondante di canne Carimelo , Cannicolo , e poi Canni echio si 
disse il Casale di tal nome che andò colla Baronia del Cilento , tutt' altro 
da S. Primo , che un miglio, e mezzo circa distante dal precedente or 
S. Primo si appella di Cannicchio , ed or Casale di S. Primo , che più 
non esiste. Vi era il Porto di S. Primo , che Guglielmo Sanseverino di- 
clùarò nel 11 36, appartenersi al Monastero della Cava, cui con altri quat- 
tro posti del pari nel Cilento lo conferma (b) ; ed è tale la descrizione 
de' confini del Casale di S. Primo nell'Istrumcnto del 11 87. Jtem Teni- 
mentimi S 'aneti Primi incipit a Monte de Palmenta, et exinde descendit 
ad Jlumcn de Taranella , et usque ad mare , et per litus Maris 
vadit prope Ecclesiam Sancte Marie de Aizzando usque ad monieni 
de priori fine (e). Nel territorio adunque di S. Mauro era S. Pri- 
mo , e propriamente dove ora si veggono gli avanzi di una Cappella , 
e vi si son trovate delle monete , ed altri segni di antichità. Non e poi 

no nostro da confondersi coli' altro Casale di S. Primo, che Roberto 
asunuilla Conte di Loretello , di Conversano , e di Molfetta donò al 
B. Simone Abbate del Monastero della SS. Trinità della Cava colla chier 
sa di S. Martino in Torre Forcata di Molfetta, e con altri beni nell'Ot- 
tobre del 11 36. XIV. Indizione. Le note cronologiche furono scritte nel 
greco sistema, ed all'anno n35. corrispondono (</). 



•) Art». I. Ut. G. «. 7. 

Ih Appendice de" Monum. n. IX. pag. XXXII. 
<-) lbid. n. X, pag. XXXIX. 
à) Arm. I, J5f. n. 7. 



by Goos 
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CAPOGRASSI 



<li dominio del Monastero della Cava , e tale sì Uova principalmente 
bel i35a. 1 353. e 1 354» (a); ed ora continua ad essergli soggetto 
nella giurisdizione spiritual*:'. Ignoro quando abbia potuto perderne il do- 
minio temporale , aie unito a Serratnezzana teneva già nel Secolo XVI. , e 
forse ancor da prima la Famiglia Capograsso nobile di Salerno, la quale 
potè di là prendere tal cognome , ed essere originaria del Cilento. Certo 
è almeno, che tra' beni nel Casale di S. Mauro assegnati nel Dicembre del 
ti i3. da parte di Torgisio figliuolo del quondam Torgisio al Monastero 
della Cava vi ebbe totam hcrediUUcm que fuit Stephani qui dicitur 
Capugrassu , et fratrum eius (b). Tra le concessioni de' Principi di 
Salerno Sanscverino ho veduto la conferma per la morte di Lodovico Ca- —f"~" 
pograsso al suo germano Giacomo nel 15529. da cui il Feudo passò per 
vendita a Giovanni Samudio di Napoli a' a3. Febbrajo del i53i. Indi 
fece altri passaggi , e Scipione Ce cere di Salerno nel i58o. era Signore 
di Capograssi , Serramezzana , ed altri Casali (c). Il Barone Antonini 
diede Capograssi per Patria ad Ottaviano de Cesare , a N. Quintiliano 
Consiglieri nel Consiglio di Napoli , ed a Francesco de Cesare , che dice 
nel i6a8. fatto Giudice di Vicaria (i7). Ne sia la fede presso di lui. 
Nel Toppi non vi è N. Quintiliano , sì bene Giovanni , ed Antonio 
Quintana, ed il de Cesare fu Giudice di Vicaria da' 13. Ottobre 161 3 (#), 



(a) Arca 61. n. 353. Arca 61. n. 4*0. 
Òó Appendice de Monum. n. FI. par, 

(c) Mana de Reb. Salernit. pag. 114. 

(d) La Lucania Par. II. Vite. III. par. a6?. 
(/) Orig. Trib. Tom. UL par. a 7 . S. 
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CASACASTRA , 0 S. FABIANO, E FLA VIANO 



.Airnco è il Monastero, o piuttosto Priorato col Casale di tal nome, i 
di cui abitatori son designati nel Placito tenuto neff Arcivescovado di Sa- 
lerno nel io83. (a) , e ne vengono descritti i confini nell' Isu-umcnto 
del ii 87. così: Te ni meni um Sancii Fabiani de Casacastri incipit a 
Serra ubi est via , qua itur ad Roccam ipsius Domini GuiUelmi , e* 
vadit ad serram , que descendit per quercietum ipsius Sancti Fabiani, 
descendit ad Vallonem qui dicitur Massacanina , et ascendendo 
per Pallone de Casacastri , iungitur priori fini (b). Or nella Ubbi- 
dienza di S. Fabiano , o Ih vi a no , sotto qual denominazione andavano le 
Celle, ed i Priorati compresi, dimorava quel Monaco negligente, che i» 
sogno dall' Abbate S. Pietro rcgulariter verberatus , de celerò studiosior 
fuit (c). Il Casale è nominato nel i353. (</), ed il Monastero Sancti 
Flaviani cum cellis suis nel 1 36 a . (e) \ e da un' antico Processo dell Ar- 
chivio della Regia Camera tra '1 Regio Fisco, ed alcuni particolari cittadini del 
-\— Cilento dopo la ribellione del Principe di Salerno si deduce, che fra gli alivi 
beni di cui la Regia Corte pretese la rienlegrazione fu per que' nelle pertinenze 
della Rocca , e specialmente in Casacastra dov' è indicata una possessione di 
Girolamo Capomazza ddta/o Manco pertinentia de lo Castello de lo Abba- 
te. Dura ancora il nome di Casacastra a cerio specioso fondo posto Ira L 
Rocca del Cilento , e Casigliano al di cui territorio apjartiene , ne altrimenti 
die dura ancora il nome di Mazzacanina in que' contorni a certo luogo 
dove fu il Casale abitato nel Secolo XII. leggendo in una carta del 1180. 
Alexander Miles quondam filius GuiUelmi de Massacanina (/). 



(a) Append. de* Monum. n. ìli. pag. IX. 

(b) Jbid. n. X. pag. XXXflll. 

(ci Scrip. Rer. Italie. Tom. FI. col. ai3. del Muratori. 
(a) Arca 60. n. 656. 

(e) App. dt y Monum. n. SUL pug. XLFII. 

(f) Arca 6a. n. 471. 
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; CASALICCHIO , CASALICIO, CASÀLICCHLIO 

CASALIGOLO 



Ctrardb imbroglio formano le notizie che ne diede il P. D. Alessandro 
di Meo. Nella Bolla di Amato Vescovo di Pesto del io54- s * affer- 
ma che Teodora figliuola di Gregorio Duca , e Console de' Romani 
in rebus suis propriis in fini bus Locarne , ubi proprie Subarce 
di citar , aveva edificata la Chiesa in onore di S. Matteo (a) ; ed 

3 li ripetette, che S. Matteo fu detto d due fiumi di Casalicchio , e 
ie Lucania sia Pesto (b). Aveva invero detto da prima, che da un Monumento 
dell'Archivio della Cava del ino. si desume essersi letta carta nel 1047. 
innanzi al Principe Guaimario , ed a' suoi fratelli di certa divisione di beni 
ne' confini della Lucania dove ai Due fiumi si appella , e notato aveva che sia 
stato in Pesto (c). Qualche cosa di più scrisse poi nell' Indice Topogra- 
fico egli , o suo Nipote , che ivi , cioè ai Due fiumi vicino Pesto si edificò 
Parrocchia, e Monistero di S. Matteo , matrice di Casaliccldo (d). 
Ecco la cosa come andò, e quindi ogni confusione cessa, e sì dilegua. 
Dove 1' Alento si unisce all' altro fiume , che da Ceraso discende , • 
poi si scarica nel mare presso Velia fu il luogo del ritrovamento del corpo di 
S. Matteo (e) , ed ivi era il Porto di cui si parla ne' più volte citati Istru menti 
del 1 186. e 1 187. , e vi si edificò la Chiesa , il Monastero, ed il Casale, 
die di S. Matteo ad duo Flumina si nominarono. Quantunque non in gran 
lontananza fra di loro , non però furon gli stessi il Casale di S. Matteo , e quel 
di Casalicchio , ma l'uno dall'altro distinti , e ben diversi ; e molto meno U 



fai NeW Apptnd. n. II. pag. VI. 

(b) Anno io54. n. lo. Vedi ancora f Indice de* MonUteri Tom. XII. pag. 
l3l. in fine. p 

(c\ Anno Io47- **. II. 

(d) Tom. XII. pag. 33 1. 

(c) Memorie del Principato di Salerno di Francesco Antonio rentimigHa 
rar. I. pag. 167. che fu mio amatissimo Genitore. 
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Chiesa di quello potè divenire di questo la Matrice. È falso che S. Matteo ad 
duo Fiumi na sia vicino Pesto , per esserne venti miglia distante ; e nelle 
carte dell' Archivio della Cava in Jìnibus Lucanie , della Provincia s' in- 
tende , e non della Città di Pesto ne' secoli di mezzo distinta col nome 
ancor di Lucania , siccome il primo a crederlo si fu Camillo Pellegrino 
seguito appresso da tutti gli altri Scrittori (a). Solo sembra potersi dire , 
che i tenimcnti di S. Matteo ad duo Fluinina , di S. Giorgio , e di 
S. Zaccheria uniti insieme abbian poi formato il territorio di Casalirchio 
Casale meno antico , che possedendosi nel i5aa. da Francesco Curiale 
continuava a dirsi tcrritorii Castri Abbatis j>er le notizie dell'Archivio 
della Regia Camera. Oggi Casalicchio forma una sola Comune con Acquavetla, 
questa soggetta al Vescovo di Capaccio , e quello nella giurisdizione spi- 
rituale dell' Abbate della Cava , riserbandoini il di più in trattando del Ca- 
sale di S. Matteo ad duo Flumina. Qui non tralasceiò solamente di 
avvertire , che Amato di cui è fatta parola non è beli sicuro di esserti 
stato il 11. de' Vescovi di Pesto di tal nome, qu.il fu il sentimento del 
P. di Meo (b). A lui appartiene il Breve del unse di Luglio del 1047. 
da noi posto neh" Appendice (c). Egli , trasferito che fu Giovanni Ili. 
all'Arcivescovado di Salerno , gli succedette ne' primi mesi del 10.^7. r 
«• riportò da Gisolfo Principe di Salerno nel loJtt. la conferma de' beni 
della sua Chiesa di Pesto, «he u<i l'Istruii trillo del 1100. si trova enun- 
ciata (*/). Le ricerche da me latte per illustrare le Chiese Vescovili d«j| 
Remo di cui potrei rendere la 1. Parte di pubblico diritto , come che 
spesso jK-r mano , mi l'unno talvolta uscir per poco di strada in modo petit 
di sembrarmi che non dispiaccia. 



(a) Finn Ducat. Denev. ad in eri J. Dinerl. f. Tum. V. pmg. ìuQ. II. /*. 
L. del Pratili!. 

h) Annali Critico- Diplomai. Tom. XI. Indice de.' f 'escori pag. 3oo. 
c) Rum. X?I. pag. LSI. 
(<1) App. n, 1F. pag. Xffl. 



CASTAGNETA 



N, 



ella giuridica informazione presa nel i5g5. del proprio , e separato 
territorio della Badia Nullius della Cava vi è Castagneta , che non solamente 
nella spirituale giuridizione , ma nella temporale ancora andò unita a S. Ma- 
gno, e quale di dominio del Monastero fu compresa nel l' Isti umento de' con- 
fiui del territorio del Castello dell'Abbate nel 1187. , nella quale infor- 
mazione trovasi pure il suddetto Istru mento inserito (a). Ripeterò che que- 
sto Linimento bellissimo per le tante notizie che contiene ci dimostra de- 
sistenza non solo in altre parti del Cilento , che nello stesso tenimento di 
S. Magno , di Casali che più non vi sono , e della Castagneta di cui il 
Monastero dovè perdere il temporale dominio a' tempi di Ladislao con es- 
sersi unita alla Bareni 1 del Cilento. 11 Principe di Salerno Ferdinando Sansevc- -/— - 
rino la vendè nel i53G. co' Casali della Valle, e di Casigliano a Michele Gio- 
vanni Goinrs col patto della ricompra secondo rilevo da' Regj Quinternio- 
ni. Dojo la fellonia del Principerei 1 5 .*> 3 . la Regia Corte ne fece ven- 
dita a Francescantonio Gatto-Cirugico, e nel i586. era già alla Famiglia 
Aldimari pervenuta. 11 Castagneto che si descrive nel Casale di Acqua- 
fredda nel Cilento nel 1 i5o. nulla ha di comune cui Casale della G*sta- 
(neta , imperciocché è quello un fondo rustico (l> . Picciolissimo n'è il 
numero della popolazione , ed io non so come il Giustiniani abbia potuto 
dire di essere abitata da 600. individui. Forse volle intendere in union* 
di S. Magno , e di S. Lucia (c) r poicbè questi tre Casali 
una sola Parrocchia. 



s 



*) Àrea 6<f. n. 71 3. 
b) Arca 64. n. 791. 
(e) Dia. Gfgraf. Rag ut. Castagna*. 
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GELSO 



Insiste nel circondario di Pollìca . con cui ora unito al Galdo forma una 
sola Comune, il Casale del Celso de) quale il Monastero della Cava acquistò 
il dominio per la liberalità di Todino fratello di Gregorio Signore di Ca- 
paccio dimostrata al B. Simone Abbate nel it3o. (a) , e di Stabile 
Milite figliuolo del quondam Zurì , o Curi Boni all' Abbate Falcone 
così nel i i jo., che nel 1 1 43., quale donazione noi abbiamo per intero rife- 
rita , e vi furono compresi i beni ancora degli altri Casali del Cilento, Novella , 
Duliarola , Fiumicello , Montecorace , Noce , e Tresino (b). Nota qui Zurì o 
Curi voce greca, che corrisponde al Messer , onde Chiurlia famiglia nobil« 
di Bari , ed altre di quella Città presero tal titolo di distinzione (e). Zur 
ri Boni vale del Signor Buono. Così pure in tal significato Leo de 
Zur ab a sda , Leo de Zuramaria, Nikola de Tjurjohanne nd io83. , 
ed altri csempj per non farla più lunga , che tornano allo stesso del 
1 1 1 3 . si hanno ne* Monumenti Caverei {d\. Era nel dominio del Mona- 
stero nel 1260. ,e 1264. e poi andò nella Baronia del Cilento compreso. 



(a) Arca fa. n. 5 lo. 

(b) App. de* Monum. n. fili, pag. XXX L'altra «kl 1 1 4-°- fu «crìlla.: 
Temporibus Domini nostri Rogerii glorio fittimi Regii Sicilie , Ducit A 'pulir , 
Princtpt Capuanorum undecima anno Regni eiut mente Fehruario , quarta Indi- 

elione In eadem pretenda fuit Stabile Mtles Jilius quondam Curi Boni y 

venit Iohannet Mdet qui dieitur Prineept , et fi li ut Leo , et dtprecavit iptum 
predictum Stabiltm , thianum tuum , ut eumdem confirmaret de omnet re» tuas 
aabiles, et mobilet , ticut ei promittum habebat. Vedi Arca 6a. n. 5o6. Si noti la 
«occ Thianum di cui Irattctrmo allrore. 

(c) Ikaliilo Histor. di Bari /l'i. /. pag. i4- Napoli j63t. 

(d) Append. n. IH. pag. X , c n , f j. pag. XXlF. 
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CRASSO , O SIA GRASSO , E S. MARINA. 



.13al Monastero sotto tìtolo di Priorato in onor di S. Marina ch'esiste- 
va nella Valle di Novi nel ii5i. (a) trasse probabilmente il Casale stesso 
V origine , e la denominazione ; ed essendo in poca distanza , e forse ad 
esso unito l'altro Casale de Crasso, o sia Grasso, siccome variamente si 
trova scritto per 1' affinità che hanno tra di loro le lettere C e G , ne 
derivò, che S. Marina colla giunta de Grasso fu nominata. Sembra certo 
die la Chiesa di S. Marina sia stata la Parrocchiale del Casale de Gras- 
so , che occupata da Cosmo Abbate del Monastero di S. Maria di Pat- 
tano fu conceduta di nuovo , e confermata al B. Falcone Abbate della 
Cava nel mese di Gennajo del tifò, colla malleveria di Giovanni IV. Ve- 
scovo di Pesto, di Giovanni Arciprete del Cilento, di Giovanni, e Gui- 
done Giudici , di Orso Giudice del Castello di Novi , del Giudice Lan- 
dolfo del Cilento , di Roggiero di Caniarota Signore di Corbella , di Gio- 
vanni Stratigolo di Capaccio , che fu detto di Laurino , di Landò Ab- 
bate di S. Niccola , di Goffredo Mataccllo , di Roberto figliuolo di Fal- 
cone Genticore , di Landulfo Ccnnaurco, di Nobilione Viceconte del Ca- 
stello di Novi , di Pietro Milite che fu detto di Laureana , di Daufcrio 
di Finochito , di Golfo Milite di Oleastro , di Giovanni detto di Contral- 
ta } e di altri (b). Guglielmo poi de Magna Signor di Novi figliuolo dei 



(ti) Arca 61. n. 4*8- 

(b) Arca 64- n. 653. In altra carta di Giovanni Vescovo di Pesto del 1 14*« 
«lic riguarda il Monastero di S. Angelo , quod est conslmctum in Dieeesi nostro 
Episcopio pertinente in territorio Silve Ni gre ubi proprie Casetta dici tur, è nomi- 
nato lo slesso Gioranoi Arciprete dei Cileuto Armar. II. AI. n. ». Con poca 
esattezza il Volpi nella Cronologia de' Vescovi Pestoni pag. 7. notò il Vescovo 
Giovanni dal i>44 quando che dalla suddetta carta risulta di doversi allogare al- 
meno dal n4a. Per l' Arciprete poi del Cilento di cui era Giovanni nelle divisale 
carte nominato, non di altro luogo che della Rocca s* intende Terra principale della 
Baronia, che una superiorità aveva su de 1 suoi Casali , e (ino agli ultimi tempi an- 
che dopo sciolta tal dipendenza 1' Arciprete della Rocca si nominò Arciprete del 
Ci Unto. 



43 

quondam Gisolfo nel 1186. confermò fra le altre all'Abbate Benincaaa 

la Chiesa di S. Marina de Grasso, e suo tenimento (a); e sebbene qua- 
tta Chiesa non sia precisamente nel suo proprio nome espressa , pare pero 
che abbia dovuto esser compresa nel numero di quelle che vedemmo di 
avere all' Abbate S. Pietro donate Guglielmo de Magna seniore , e la 

moglie di lui AJtrudc nel 1104. (b). Fu pero di tutte più ampia la do- 
Up.ioL- nazione di Berta , e di Uberto figliuolo di lui al B. Lionardo XI. Ab- 
bate della Cava dal ia3a. al 18. Agosto del ia56. (r) , ond' è che il 
Monastero di tutt'i beni di que' Casali acquistato che n'ebbe il dominio 
potè dargli in aflìlto nel 1260. i3o3. i3o4- '3a3. i3i4- Ambe Tom- 
maso di Santomagno Vescovo di Capaccio dichiarò nel i36a. essere del- 
la giurisdizione Cavense EcclesiMìi Sancte Marine de Grasso (</). 
Neil' operetta di Errico Bacco si assegna a Grasso il numero di 
14. fuochi, e di gì. al Casale di S. Marina (e); ma nella numerazione 
del 1670. il primo non aveva più fuochi , c S. Marina ne contava 4'- (/")• 
Io avrei desiderato, che il Barone Antonini il quale si propose trattar della 
Lucania avesse distinti questi Casali ora interamente distrutti , tanto più die 
furono non lungi dalla sua Patria ; ma egli poco , o nulla ne scrisse , con- 
tento solo di accennar la concessione di Guglielmo de Magna lìgliuolo di 
Gisolfo testé mentovata dove parlasi della Chiesa di S. Marina de Grasso, 
ed è del 1186., e non 1175. come sta presso di lui con errore , almeno 
nella seconda edizione dell' opera sua , che ho per le mani , fatta in Na- 
]X)li con infelicissime giunte , ed annotazioni di Francesco Mazzarella Fa- 
no nel 1795. e 1797., che rendono meno pregevole della prima (g). 



Arm. I. IT. *. $3. 
I Pag. 37. 

I Arni. II. N. n 9. ed Arca 6a. «. 5©4. 
jd\ App. de' Monum. n. XIII. pag. XLFIL 

Il Regno di Napoli diviso in dodici Provincie pag. $<}. 9 5g. Napoli 

(f) Nel fine del Tomo FI. Istoria detta Città, 1 Regno di Napoli di Ci: 
Antonio Summonte par. 7. t 8. Napoli ijSo. 

(g) La Lucania Par. II. Disc. F. pag. 3aj. 
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DULIAROLA 



49 



11 ella donazione di Stal>ile Milite all'Abbate Falcone del il 43. si 
comprendono; Integras omnes res stabiles , et villanos , quos sibi per- 
ii nere , e< habere clarificavit in cuncto territorio dienti , in loco sci- 
licet , qui dicitur ad Illuni Celsum , et in loco , qui dicitur No- 
velle , et in loco qui dicitur Duliarola , et in loco , qui dicitur 
ad FUunicellum , et in loco , et fnibus de Monte Corace , et in 
loco qui dicitur ad Illam Nucem,et in Terresino (a). Nota qui ad 
Illuni Celsum , ad Illam Nucem locuzione, di cui si hanno altri esem- 
pi, adoperata per una maggiore dimostrazione del luogo che si volle indi- 
care. E poi chiaro il senso delle parole in loco per la sede di que' Casa- 
li ; se non clic nel significato di territorio , di pertinenza è ancora da 
prendersi in altre carte , ed in quella del 1094. che contiene certa ven- 
dita di terreni fotta da Lione di cognome Boccamoncello a Giovanni di 
Murenda figliuolo di Mansone d' Atrani in locis Dularole , JBocacze , 
et Lucanie prò solidis tarenorum auri vigintiquinque (b). Qui Dula- 
rola è voce forse accorciata da Duliarola , e tralasciando Bocacza di 
cui non ho notizie , sotto nome di Lucania la Provincia s' intende, ovvero 
il Cilento , dov' erano que' terreni collocati. Forse 1' espressione in loco 
potrà essere soggetto di altro trattenimento ; intanto nella oscurità nella 
quale io sono per mostrar altrui dove fu Duliarola forò riflettere, che Ma- 
ri do Abbate della Cava nel 1 156. fece compra di alcune terre in loco 
Dolio di dominio di Alfano del Monaco di Va lolla (c) , e sapendosi die 
nel territorio di Vatolla luogo vi sia detto lo Duglio sospettai, che Dulia- 
rola abbia potuto essere lontana di là tratto non lungo. Questa fu vera- 
mente la mia prima idea , dalla quale mi rimovetti dopo che mi si pre- 
sentò una obblazione di alcune terre fatta nel 11 39. al Monastero della 
Cava , delle quali una si descrive nel Casale di S. Arcangelo ( di Perii i- 
fumo ) , ed altra ultra , et prope Fiuvium de Duliarola ubi Novella 
dicitur {d) , onde mi avvidi essere miglior partito di credere Duliarola 
in quella parte del Cilento dove si diviserà il Casale di Novella. 

(a) Apftnà. te JUonum. n. FUI. pag. XXX. 




7 
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FIUMICELLO 



^^li aveva uomini , e beni di suo dominio Torgisio Signore di Monte- 
miletto , che nell'Ottobre del in3. gli donò a S. Pietro Abbate della 
Cava (ti). Questi uomini , e questi beni , e forse altri ancora furono 
dichiarati del Monastero medesimo , cui si appartenevano , da parte del- 
l' altro Torgisio figliuolo di Torgisio nel mese di Dicembre dello stesso 
anno 1 1 1 3 (b). Abbiam veduto ancora che i beni i quali vi aveva Sta- 
bile Milite furono del pari conceduti da lui all'Abbate Falcone nel 
1 143 - nel prendere dalle sue mani la monastica cocolla. Anche S. Pic- 
cola de Ioncatella fu dono dello stesso Torgisio figliuolo di Torgisio 
all'Abbate S. Pietro noli' Ottobre del iii3. , ed era Chiesa posta' nel 
suddetto Casale (c) , che nel Monumento di Dicembre 11 13. si descrive 
a piè del Monte che a Fi u micelio sovrastava (d) , e dai sito paludoso ab- 
bondante di giunchi potè prendere il nome di Ioncatella. Questa Chiesa 
col nome di S. Niccola di Fiumiceilo è distinta in carta del 11 05. (e), 
e trovo die Niccola de Stabiano qui da Quarrata dictus est donò 
nel 1 166. al B. Marino Abbate alcuni terreni in Fiumiceilo ubi Musca 
dicitur (f). Forse il donante prese il cognome de Stabiano dal Casale 
fu , e 



che vi fu , e potè dirsi de Quarrata dal domicilio che traeva nel- 
1' altro Casale dello stesso nome di cui appresso ragioneremo. Poco più 
di mezzo miglio da S. Mauro vi è podere che porta il nome di J- in- 
tuir din. V'è pure Cappella sotto il titolo di S. Maria di Fiumiceilo , 
e lì d'intorno scavandosi si trovano de' rottami antichi. Sicuramente che 
qui fu il Casale il quale ebbe abitatori almeno fino al 1376. , poiché lo 
vedremo da qui a poco nel numero de' Casali che formarono la Baronia 
dd Cilento restituita a Ruggiero Sanseverino dal Re Carlo d' Angiò. 

• 

(a) Append. de* Monum. n. V. p. XXII. 

(bS Ibid. n. VI. pag. XXIII. 

(cS Arm. I. H. n. |6. 

(à) Append. de 1 Monum. n. Fi. pag. XXV. 

(e) Arca 60. n. 653. 

(r) Arco, 63. n. 5a5. 
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S. GIORGIO 



k^i disse ad duo Flumina , ed ancora S. Giorgio di Acquarella ; 
jierdic da tali luoghi non lontano. Vi fu il Monastero con titolo di 
Abbazia , e colla Chiesa a questo Martire dedicata , che fu Chiesa del 
Casale di cui ned' Istruniento del 1187. si descrivono i confini insie- 
me cogli altri di S. Matteo , e di S. Zaccheria , che facemmo motto po- 
tersi dire , e meglio vedremo in appresso , di aver indi costituito il terri- 
torio di Casalicchio. 11 Duca Guglielmo , Principe di Salerno confermò 
nel 1 1 iti. all' Abbate S. Pietro quartam parlem Monasterii Son- 
di Georgii quod constructum est in loco Cilento nella banda del 
Fiume quo duo Flumina dicitur , e la quarta parte del Mona- 
stero di S. Zaccheria cdificatum in ipso Cilento ubi a li Lauri 
dicitur. Tali porzioni di Monasteri erano state di proprietà di Mau- 
sone qui dictus est de Orriuso , e da lui pervenute a Landolfo , 
ed a Gisolfo suo figliuolo , a Guidone , e ad Alessandro figliuolo del 
quondam Leone Conte le avevano costoro donate al Monastero della Cava 
in di cui favore confermò ancora il Duca tutto ciò che il suddetto Man- 
sone possedeva in ipso Cilento ubi Acauavella dicitur , et in Licosa, 
et in Terrisino , et in Stoino (a). Il P. di Meo nel riferire questo 
Diploma lo confuse orribilmente , siccome tra il fin qui detto , ed il 
riportato da lui sarà agevole di farne il confronto (b). Anche Ruggiero 
Sanseverino nel Novembre del divisato anno 1116. diede fuori carta di ~j — 
conferma al Monastero della Cava crai del suddetto Monastero di S. Gior- 
gio ad duo Flumina , che di tutt' i beni i quali Amato , e Pietro fi- 
gliuolo di Guisriuolfò de Puf scili s gli avevano venduti ne Casali di Stai- V f> 
no , e di Fontanelle (c). U Casale di S. Giorgio esisteva nel i33^. (</), 
e Tommaso di Santomagno Vescovo di Capaccio riconobbe nel i3(3a. 
di diritto dell' Abbate della Cava Ecclesiam Sancii Georgii (e). 

fa) Arm. 1. G. n. 5 2. 
(b\ Anno 1 11 6. n. 7. 
(cj Arm. I. H. n. 48. 

(d) Arca 60. n. 571. 

(e) Apfxnd. de" Atvnum. «. XIII pag. XLFU 
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GIOJ, IOY, IOA, 0 IOHA 



Emma de Mannia figlinola di PandoUb di consentimento ili Gisolib de 
Mannia di lui nipote Siguor del Castello di Noti nel Gennajo del 11O7. 
donò al Monastero della Cava una terra in pertinentiis Joe ubi Ischi 
de Fico nuncufmtur («) , e dal Registro I. di Tommaso Abha- 
te comparisce del Monastero nel 1260. ia6i. 1262. ia63. , e i2(54(/>). 
Poiché così questo Casale , che altri ancora di là il fiume Alente 
ditonsi nel Cilento , giusta sarà la riflessione , o che tal nome sia 
stalo preso talvolta nelle antiche carte in larga significazione , ovvero che 
abbia buon fondamento l'avviso di coloro che vogliono Cilento chiamala 
la Regione non perchè cu Alentum , sì bene per essere circum Alen- 
tum. Un Casale finora non conosciuto qoal è magisi in quelle vicinanze 
è venuto da me a scovrirsi nel leggere una carta del 1237. in cui si ha : 
Venerabili* Presbjter Petrus de Licterio de Casali Magisi perii^ 
nentiantm Terre Joe (c). Il P. di Meo ne' suoi Annali accennò pin 
carte dell' Archivio della Cava in cui si parla di beni in lavi , e 
nell' Indice Topografico poi una volta avvertì ch'era in Principto di Sa- 
lerno , ed altra colla particella dubitativa farse, lo |>ose nel Cilento citando 
l'anno 837. n. 5. donde non può dedursi \d). Jo\'i è detto un \ìxogo Jinibm 
Salernitani* secondo una carta dell' 857. presso del P. di Blasi (e). 
Ne questo luogo può trasferirsi al di là dell' AJento dove fu , ed è Gioj 
che comunemente si trova lojr scritto nelle antiche carte, come neh° Islru- 
mento del 1187. NeU' Archivio di Monteranno v"è S. Bartolomeo in 
Campo lovis in Foria Salenti , dove fu un Beneficio di libera col- 
lazione di quel Monastero, e certamente che corrisponde allo stesso luogo 
de Monumenti dell'Archivio della Cava. Benché diversi , potettero auesti 
luoghi prendere amendue tal nome da qualche Tempio , o altare nelP an- 
tichità al Dio Giove dedicato. Crederò poi che il Foria Salenti signifi- 
chi fuori Salerno dov' e Iovi due in tre miglia distante. 

fa) Arm. II. Q. ». 5o. 
fbl Cor. 3. a3. »4. 
(cj Area 63. n. S80. 

(d) Tom. XII. pag. 368. 

(e) Seria Prineip. quilangob. aet. eie. App. ». C pag. CLXVH 
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GUALDO , 0 GALDO 




J i compra che ne fece il B. Abbate Bcniticasa da Goffredo di Corbella 
figliuolo del quondam Ruggiero questo Casale clic ancor esiste nel Cilento 
passò nel 1171. in dominio del Monastero, che non so fin a qual tempo 
1' abbia posseduto (a). Certo è che nel lodato processo smarrito dell' Ar- 
chivio della Regia Camera, sul fallo della restituzione de' beni a Ruggiero 
Sanscveriuo dopo l' ingresso di Carlo d'Angiò nel Regno di cui aveva se- 
guito le palli contra U partito degli Svevi , così depongono i testimoni : 
Itern predicti testes de CUento sacramento eoriun dixerunt, quod 
Corniti Rogerio de S aneto Severino fuerunt restituta per Dominum 
nostrum Rcgem post feliccm ingressum eiusdem Domini nostri Ri 
bona infrascripta videliect ss Rocca Olenti cum infrascriptis Casali 
suis , et atm Vaxallis ibidem habitantibus cum Demaniis iuri 
proventibus rationibus redditibus tcnimentis , et pertinentiis omniì 
ipsius Castri, et Casalium suo rum. Nomina vera Casalium diete Roc- 
ce sunt hec videlicet = Batolla , la Palearia , Camelia , Pietrafi- 
caria,Laurianum , Torcleare , Copcrsitum , Rutiginum , Prignanum, 
la fallis , la Pulicsium , Lustra, Sex a , Humignianum , Porcile, 
Guarrazianum , Lugualdum , Medietas Casalis S. Mauri , Flu- 
micellum , la Pulnica { óob Pollica ), li Zoppi, Sanctus Teodorus, 
Canlcolium { C mucchio ) , Ortodopnicum. Èra dunque il Galdo nel 
Secolo XIII. presso de' Sanseveiino Signori della Baronia del Cilento, che 
in tai Famiglia si era stabilita fin almeno dal Secolo precedente. Tanto 
dimostra 1' Strumento del 1187. dove in un luogo si hanno le parole ; 
in pertinentiis dienti Baronie suprascripti Domini Guilielnù quìnque 
porlus cum omnibus pertinentiis, ed in un'altro; Predictiis Donùmis 
G idi dm us . ... * in tota suprascripta sua Baronia faciet (b). Oltrc- 
dichè l'Istrumento stesso non si versa su di altro che delle confinazioni 
del Castello dell' Abbate por conoscersi quali possessioni si appartenevano . 
al Monastero della Cava, e le altre di dominio di GugUelmo Sanscvcrino — 1 — 
qual Signore della Baronia del Cilento. Il Gualdo si unì al Celso, e con- 
tinuò ad essere compreso nella suddetta Baronia , onde per la morte di 
Antonio Griso che n era il Possessore nel i5*5. Gio. Matteo suo figliuola 
pagò il Rilevio , e 1' ebbe dal Principe di Salerno confermato. 



a) Area 62 n. 443 • 

b) Appetì, de Monunu n. X. pag. XXXFL e XL. 
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S. LUCIA 



lì ella Bolla di Urbano II. del 1089. air Abbate S. Pietro vi è la 
conferma de' Monasteri di S. Lucia , e di S. Giovanni di Tresino , co- 
ni' è pure nell'altra Bolla di Urbano del 1091. («). Le parole voltate 
dal latino neh" italiano linguaggio sono ; / Monasteri di S. Lucia , in 
Tresino S. Giovanni , in Nobe ( Novi ) S. Marina ; ed il P. di 
Meo spargendo confusione su la lezione della Bolla dice ; S. Lucia in 
Tresino , S. Giovanni iti Nobe , S. Marina (b) ; ed in Tresino eravi 
il Monastero di S. Giovanni, e non di S. Lucia di cui trovasi solamente 
una Chiesa negl' Istrumenti del 1 1 1 3. , e del 1187. verso S. Maria de Gu- 



fi trattare (c). Il Monastero di S. Lucia col titolo di Priorato di cui è 
qui parola , che colla Chiesa fu conceduto , e dichiarato esente a favore 
del Monastero della Cava , e se ne ha pur notizia nella Bolla di Pas* 
quale II. del 1100. (d) , crederei che fosse stato dov'è presentemente il 
Casale poco lungi da S. Magno dal di cui Monastero dovè essere dipen* 
dente. Tenimentum , così neh" Istrumento del 1187., Ecclesie Sancte 
Lucie incipit a serra de Sessa , et di'scendit ad JUunen qui venit 
de la Falle , et per ipsum vadit ad Vallonetn qui venit per Orni' 
gnanum , et inde ascendit prope Casale de Sessa, revolvit per pedem 
if)sius Casalis usque priorem Jinem (e). Vero è che qui si parla di 
Chiesa , ma sotto tal nome andarono più volte compresi 1 Monasteri , ed 
i Casali die da essi ebbero origine , e presero il nome de' Santi stessi cui 
eran quegli eretti ; e niuno ha detto mai , nè potrebbe in alcun modo dimo- 
strarsi , di esservi stato un Casale di S. Lucia nelle vicinanze di Tresino. 




(a) Arm. 1 C. n. 1. e ti. 

(b) Art. 1089. n. 7. 

(c) Append. de' Monum. n. Vi. pag. XXVI. , e n. X. par. XXXVll. 
(<I) Arm. J. C. ». 8. 

[e) Append. da' Monum. n. X. pag. XXXV HI. 
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S. MAGNO , COMUNEMENTE S. MANGO 



N, 



iejcte meno che quallro Monasteri sollo di questo titolo distinse il P. 
di Meo nella stessa Provincia; cioè a dire, S. Magno nel Monte del Ci- 
lento , S. Magno nella Lucania, S. Magno in Persicelo, c S. Magno in 
Turano in Lucania , detto anche di Lustra né confini di Pesto (a) , e 
pan non è che un solo , ed unico Monastero da Pesto sedici miglia al- 
meno distante. Si disse nel Monte del Cilento intendendosi della Stella 
che al Casale di S. Magno sovrasta; nella Lucania presa nel senso della 
Provincia , e non della Città di Pesto ; in Persicelo da un Bosco , 
eh' era dappresso al lenimento di S. Magno , e lo trovo nominato ne- 
gl' Istrumenti del 1186. , e 1187 , e Le greggi, e gli armenti di quella 
Chiesa vi avevano il pascolo ; si disse in Turano dal luogo dove fu posto 
il Monastero ; e finalmente si disse di Lustra per esser dal Casale di tal 
nome poco lontano ; tanto vero die hi una carta del 10 4 9 fu detto 
la Chiesa di S. Magno esser fondata in loco qui dicitur Lustra (b). 
Antico è questo Monastero in favore del di cui Abbate Andrea fu fatta 
donazione fin dal 094. da Giovanni , e Guaimario Principi di Salerno. 
Da un Monumento pubblicato dal P. di Blasi si ha , che Adalberto , e 
Kodeigrimo Conti di Magliano nel 1008. confermarono al Monastero di 
S. Magno in Lucania la Chiesa, ed il Monastero di S. Maria in finibus Ma- 
ttano Ulorum Comitato, in locum , qui dicitur Campu Rubu (c) ; e non 
v è dubbio che il Monastero di S. Maria sia lo stesso del rammentato 
in altro Monumento del io38. sotto il medesimo nome, della qual cosa 
non seppe dar giudizio il P. di Meo (d) , e pure le carte son diverse , 
siccome io chiaramente in altra fatica dimostrerò. Ne il suddetto Mona- 
stero di S. Maria in Camporosso è lo stesso di Turano nel che mostrò 



(a) Tom. XII Indice de' MonisUri pag. 97. 
'b) Area 6a. n. 576. 
) Seriet Princip. qui eie. App. n. XIII. pag. XX fi. 
) Tom. Xil. Indice de* MoniUcri pag. 97. 



I 
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di essersi ancor confuso il lodato P. di Meo , sì bene quello fu dato a 
questo di S. Magno quod constriictum est in loco Turano actus Lu- 
canie (a)j cioè nelle pertinenze della Provincia di Lucania , e non della 
Città di Pesto, come sempre con errore va egli ripetendo (b). Vasto , e 
molto esteso era il suo Territorio che peli' Istrumento dol 1187. è così 
descritto : Tenimenlum Sancii Magni incipit a Monte de Cilentu 
( la Stella ) per viam prope Aquam de Sabucu , et qua ifiir ari 
Sanctam Maftam de Cilentu , pergit per piumini Rocce de la M L'- 
Iella iuxta terras ipsius Domini Giti liei mi deteendens per serram 
Sancti Felicis , ferit in Vallonem de Castaneta versus Sessani , et 
inde descendit ad Sanctuin Nicolaum de la Palle , et revolvit per 
viam de la falle , ferit ad Vallonem delli Sorrentini , et exinde 
vadit ad V allon. in de Massacanina , ascendit ad vaUicellum eh 
Casiuanu, et ab indù vadit ad serram Sancii Fortunati , descendit 
ad Casale de Pentascinanda , pengit ad V allonem de li Gimburuti, et 
per ipsum ascendit usque priorem fìnem. /lem dieta Ecclesia habet 
aliam Terram, ubi (licitar communiter , ad Pi unum de li Curtieelli, 
cui finis est sylva ipsius Dimini Guilielmi de Persicetu . , . , Item 
aliam Terram ubi dia tur la Ruta, et est de pertineniiU de Lustra. 
Et aliam Terram , ubi dicitur Petra Sjrica % cui ab uno latere 
finis est mare , et ab alio Casale de Polica , atque ab alio VaU 
lonus de la Fica (c). Fino agli ultimi tempi , e molto più de' nostri Mag- 
giori il Monastero di S. Magno mostrava i miseri avanzi dì sua 
antica magnificenza , e quanto ai Casale continuò nel dominio de 1 Mo- 
naci della Cava fin a tanto che possederono il Castello dell' Abbate , e 
sotto di essi trovo 42. Feudi nel territorio di S. Magno , e sue perti- 
nenze conceduti in enfiteusi negli anni iao3. i&tn. i354- «358., tra' qua- 
li Feudum Iacobi da Griso , Feudum lo! tanni s ludicis , Feudum 
Batoli csc (d). Si avverta però che per Feudo qui s'intende un fondo 
con bestiami , ed armenti , e di altre cose die conducono alla comodità 
della vita ben fornito, e corredato. Qui erano gli uomini detti Villani Angararj 
Feudatari per la collura , ed aumento del fondo stesso, razza di gente mcn 
gravata da obbligazioni , e da pesi verso il Padrone , a differenza de' Vii* 



(a) Memorie del Principato di Salprno di Frane. Ani. Ventimiglia Pari. /. 
pag. 3a5. 

(b) Anno 994* n. 7. 

(c) Appen'd. d£ Monum. n. X. pag. XX XP HI. 

\<ì) Ef Inventar. Rainerii AH> cor. ii6. iòj, i38. l3o. i4o. 
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lani Angarnrj semplicemente delti de' quali era più vile, e dura la condizione per 
essere specialmente tenuti a dissodare ifor.di sLerili, e boscosi. In uno Istru- 
mento : In nomine Domini nostri Jesu Christi , anno nativitatis eius- 
dem millesimo trecentesimo quinquagesimo quarto , rcgnantibus sere- 
nissimi* dominis , Dominis noslris Ludovico , et Johanna Dei gra- 
fia Jerusalem , et Sicilie Rege , et Regina , Ducatus Apulie , Prin- 
cipalus Provincie , et Forqualquerii , ac Pedemontis Comitibus , re- 
gnorum vero eorum, dicti Domini nostri Regis , anno sexto , et diete 
Domine nostre Regi; a anno duodecimo feliciter amen , die nono 
mensis Junii , sepiime Indictionh , che mi riserbo di pubblicare j)er in- 
tero in altra occasione, Martuccia de Capua Signora della Baronia di Ge- 
sualdo asserisce : Tenere , possi^ere , sen quasi certos Villanos A zi- 
gara rio s scu Pfieudatarios in dictos J7n:s , tsnimenta , et Pheuda te 
nentes , od in altro luogo : dictot Villanos An«"rarios Pfieudatarios 
tenimenta densia , et p Lauda , qui et que cum eortun uxoribus et li- 
beris intra dictos Jìnes continentur, conaexit , óbtuiit et donavit dicto 
Monasterio Sancte Triniiatis , in quo ad presens Dominus Majrnék 
rius Dei gratta Venerabile Abbas preest , in manibus dicti Priori* 
( Pietro- ) , nomine , et prò parte dictorum Abbatis , et Monasterii 
recipientis , cum omnibus iuribus , actionibus , pertinenciis , et conti' 
nenciis suis , et cum omnibus que in dicios contincntur coiifines , iure 
quocumque pertinente* , et pertinencia , et spectantes , et spectancia 
ad Dominam supradictam , et Baronie Gisualdi prefatam eie. {a). 
In queste Istrumento fra' testimoni intervenuti pur si legge : Ego Abbas 
Nicolaus de Benedicto Abbas S aneti Magni , che certamente di S. 
Magno s' intende in Principato ultra , poiché prescindendo dalle altre ra- 
gioni a così credere , che nascono dall' Istrumento suddetto , nel Secolo 
XIV. il Monastero di S. Magno del Cilento era stato di già da' Monaci 
abbandonato. Noterò in fine, che de' molti Santi di tal nome non si sa a 
qual di essi il nostro Monastero sia stato dedicato. Forse fu a S. Magno 
Vescovo , e Martire diTrani del quale il sacro corpo riposa inAnagni(A). 



(a) Arm. IL O. n. la. 

{b) Vedi Ada Passicnis , atque Iranslationum S. Magni Episcop. Tranens. et 
Martyris. Aesii <"43. 
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MARITI MA 




Di su la Fiumana dì Acropoli è fonilo rustico ben grande che Marc 
tema si appella , il quale ad altro forse unito formò il vasto leni- 
mento , che da Raone de Prato figlio del quondam Giovanni Milite nel" 
1' Agosto del 1238. fu donato al B. Balsamo Abbate della Cava, e nel- 
1' Aprile del n38. Guglielmo Milite detto de Ferrando lo confermò al 
B. Abbate Lionardo (ti). La Maritima però, e meglio la Marina del 
Cilento di cui si parla in più carte dell'Archivio di quel Monastero 
Iiassi ad intendere per quella estensione di territorio lungo il lido 
del mare nel Cilento , e principalmente nelle parti di S. Mauro, 
Il B. Abbate Beuiiicasa nel 1173. comprò nove Feudi nella Ma- 
ritima , o sia Marina del Cilento da Goffredo de Corbella , e d* 
Fenicia di lui consorte , cioè : Il Feudo di Calqpetro , il Feudo di 
Costantino Cultellaro in loco Cantaro , il Feudo di Giovanni d' Aularc , 
il Feudo de Caslropia in loco Quarrata , il Feudo di Giovanni de Ju- 
lia, il Feudo di Ursone Gatto in loco S. Mauri, il Feudo di Àlferada, 
il Feudo di Pietro Mazzaj>enla , il Feudo di Donino Alfano Piniataro in 
loco Gualdo cum hominibus ipsorum locorum , terris , siimi , et oli- 
vetis (b). Che questa Marina avesse degli abitatori apparisce dalla con- 
cessione del mese di Ottobre del ni 3. che incomincia ; In nomine 
Domini. Ego Turgisius gratia Bei Senior de Monte Mditum , et 
de plurìmis diversis locis y dov'ecli in tali termini si esprime : Quoniam 
habeo homines apud Ciler^tum noe est in ipsa Marina , et in S aneto- 
Mauro , et in Flumiccllo cum rebus quod ibidem teneo dominio meo. 
Nunc autem pei* hunc scriptum concessionis atque per intervm- 
twn Landolfi de S aneto Barbato , et Salbani concedo atque con- 
cinno ipsos predictos homines cum jìliis , et Jiliabus illorum , et cum 
omni re illorum quod UH habuerint in Acio et pertinentia de Cilen- 



(a) Arca 61. ». 4q8. y ej Arca 63. ». bg>, 

(b) Arca 6». ». 443. 



Digitized by Google 



59 

10 , et cum ipsis prcdictìs rebus in Ecclesia Sancte Trinitatis de 
Cava , et ad Vencrabdem Abbatem Petrtun (a). Conferma questo 
fatto l'altra concessione di Torgisio Sanseverino figliuolo di Torgisio Nor- 
manno dello stesso mese di Ottobre del iii3. colla quale si donano al- 
l' Abbate S. Pietro i Casali di S. Mauro , Fiumicello , Zoppi , Monte- 
corace , Quarrata , Abramuli , Pictrafocaria , PoIIica , Pioppi , Oliarola , 
e la Marina del Cilento con aver tutti que' Vassalli prestato il giura- 
mento di fedeltà nelle mani del Priore Gaideleto (b). Era dunque la Ma- 
rina abitala in quel tempo , qual è al presente ancora , nò fu un Casale 
fra stretti cancelli racchiuso , siccome credè il P. Venereo , che il registra 
fra' Casali del Castello dell' Abbate , ed il P. di Meo , clic lo chiamò 
Castello (c). Avvertirò , che il Torgisio della prima è ben diverso dal. 
Torgisio fighuol di Torgisio della seconda concessione, di cui parla 11- 
slrumcnto di assegnazione di varj Casali del Cilento del Dicembre ui3. 
da me posto in fondo dell' Apitendice (</). Questi fu Signore di Sanseve- 
rino , e ne vedremo altrove la sua discendenza , e quegli s' intitola Se- 
nior , cioè Signore de Monte Militum , et de plurimis div(rsis locis. 
Ebbe figli, e figliuole fra'quali sono espressamente nominati Ruggiero, ed 
Al, mio , clic intervennero nella concessione , e la sottoscrissero ; anzi ivi 
si dichiara di essere stati tutti ammessi alla società , o sia fratellanza del 
Monastero , quale locuzione sarfc in altro luogo da noi dichiarala. Era 
facile adunque distinguersi 1' uno dall' altro Torgisio ; e pure nel riassunto 
della carta con errore è stato confuso col precedente nel notarsi : Diplo- 
ma Turgisii de S. Severino Domini Montismilitum. Sotto il vocabolo 
poi di Montismilitum il Feudo di Montemiletto si comprende , donde 
la Famiglia Montemilcto di origine Normanna prese il cognome , e nella 
medesima continuò il nome di Torgisio, posto che Troisius de Moritemi' 
leto nel Catalogo s'incontra de 1 Baroni del Regno sotto Federigo II. presso 

11 Borrelli (e) , che non pubblicò Carmine Fimiani che fu mio Maestro 
morto Vescovo di Nardo a' i3. Novembre 1799. , il quale si limitò a 
quello solo di Guglielmo II. {/). 



4 P penti, de* Alonum. n. V. pag. XXII. 
Àrm. I. H. n. 46. 
Tom. XII. Ind. Topograf. pag. 3g3. 
Aum. FI. «ag XXIII. 

ppenaicc alfOpera Findex NeapolU. Nobilit. pag, i63. Neapoli i653, 
(f) Commentariolut de Suhf. pag. 55. et tea. 
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S. Pietro Abbate del Monastero della Cava nel ino. codesto Ca- 
sale pervenne mercè donazione fiutagli di consentimento del Duca Ruggiero 
Principe di Salerno da Guaimario Signore di Gifoni , il quale in bsnedi- 
i tionem accenti solidos aureos mille octigentos tarenorum monete Sa- 
lernitane {n). In altra carta del ii65. parlandosi di alcune terre, e selve 
nello stesso Casale si dicono donate al B. Marino Abbate da Galderio 
Milite figliuolo del quondam Riecardo de Voltura de Rocca-Oriana Cl- 
ienti {b\. Rocca-Oriana è la stessa che Rocca di Lauriana per distin- 
guersi a altri Paesi che pur vanno sotto il nome di Rocche ; non altri- 
menti che ho trovato alcuni fondi nel Cilento in territorio Casalis Ba- 
tolle uhi Lustrisi dicitur essere stati donati nel n 56. al suddetto Ab- 
bate Marino da Maraldo Barbanrsi de Palle-Lustra (e). Valle Lustra 
v \n stessa die Valle di Lustra , onde distinguersi d' altri luoghi detti an- 
cor Valle. In un Monumento presso il P. di Blasi del ino. si dà noti- 
zia di una terra in Jinibus Lucanie , ubi Massa noba dicitw , que est 
per finti , et mensuras iusto passu hominis mensuratas. y/ parte, 
ni cridiei finis terra suprascripti nostri sacri Palatii , quam Cristia- 
ni , et Guani lattisi retinent (d). Il Barone Antonini mette Massanova 
nella collina verso S. Mauro (e) , e fu tra '1 Caldo, e S. Giovanni del 
Cilento dov' è luogo di tal nome. Sicché non regge di essere stato nei 
confini di Pesto , come s' indusse a credere il P . di Meo per le pirole 
in finibus Lucanie (/). Tra le Chiese del Monastero della Cava vi ebbe 
S. Giorgio di Massanova , ed il Casale esisteva nel Secolo XIV. 



(a) Arni. 1. H. n. 44- 
(bj Arm. 6». n. 4g5. 
(c) Atea 63. n. 665. 



-ir": 



(c) Atea 63. n. 665. 

(d) Seriet Princip. Langob Appcntl. n. X.XXPII. pag. LXXS. 
(c) La Lucania Par. li. Dm. IY. par. aja, 

( I ) Anno io4g. n. 7. 
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S. MATTEO AD DUO FULMINA 



l'alche cosa se ne accennò parlandosi di Cavicchio ; ma qui piìil 
ampiamente fo manifesto , che in questo luogo si vuol succcJuto il ritro- 
vamento del corpo di S. Matteo Apostolo nel §5$. , il quale trasfe- 
rito in Capaccio, dov' era allora l'ordinaria residenza di Giovanni Vescovo 
di Pesto , si fermò in quella Chiesa finche a richiesta di Gisolfo Principe 
di Salerno fu trasportato in quella Città dal suo Vescovo Bernardo , dio 
nella Chiesa di S. Maria degli Angeli lo ripose. Romoaldo Salernitano 
scrisse a tal anno ; Corpus B. Matthaei Apostoli , et Evangelista* 
de Pestanti Civitate Briciae in Salernum transìatwn est , principante 
tane in eadem Cintate Gisu'fo (a). Brida e la Provincia de'Bruzj , 
ehe andò unita alla Lucania formata avendone gli Scrittori di quel!' età 
una sola Provincia ; ed il Nipote del P. di Meo la prese per nome di 
Città , che inviluppandosi , or la diss:; in vicinanza di Capaccio , ed or 
appartenente a Pesto ne' contorni di Casalicchio (b). Il Barone Antonini 
di lui più ai coi to confessò ignorarne il significato (c). Ma ceco il Pro- 
vinciale di Albinio che nella introduzione numerando le Provincie d' Ita- 
lia mette il punto nel suo vero aspetto. Brida Provincia a quadam 
ipsius Regina provincie vocatur. Octava est Lucania , cai coniungi- 
tur Brida a Sile Jluvio usque ad /return Sicidutn superiora Tirreni 
maris perslringens ; in qua Putidanius , et Beg'uni posile sunt civi- 
tates ; ed il dottissimo Gaetano Cenni alla parola vocatur appose la se- 
guente nota ; Argutum interpretem ! S. Greg. M. in literis ad Ari- 
chini Ducem Benev. lib. X. ep. a4- non iuxta edit. Labbei , qui 



0) Nel Muratori R. 1. Tom. t'II. col. x6%. Ut. C 

(b) Anno nrlla noia Tom. /'. pag. 334- Anno 981. Tom- VI. pag, 
171. , c nella Prtfa». Tom. IX. pag. ì\. e i5. , e nc\V Indice Topografico 
Tom. XII. pag. iti». 

(c) Dissertai. $4>IC invem. , e traslax. àrt corpo di S. Matteo in Salerno 
pag i36 not. (1) Tom. II. della Lucania. Kapoli 1797. 
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mendose liabct Brilannorum ; sed iuxta Excerpta ab Hist. Pauli War- 
uefridi ap. Pratili. (Hist. Princip. Laiig. toni. i. p. 6. ) haec ad 
rem nostrani scribit : Indicaviraus etiam propter Ecclesias Beatorum Petri, 
et Pauli aliquantas nobis trabes necessarias esse : et ideo Sabino Subdia- 
cono nostro iniunximus . de partibus Bi iecorum aliquantas incidere. Non 
fgitur nwwnx Bricia provincia : noswn atque inauditum Bricia Regina. 
Ceterum Brutia ciun Lucania imam nrovinciam eflìcit {a). Ciò ria- 
bilito giova avvertire , che sebbene S. Matteo ad duo Fluniina non si 
trovi nel numero de' Casali d<l Castello dell'Abbate nell'età degli Angioini 
ancbc della prima razza , luagi ]>er altro di supporsi ]>cr tal silenzio che 
allora non abbia più esistito, dovrà piuttosto assegnarsene per ragione , che 
V-m, I0%- formando fiuda quel tempo con S. Giorgio, e S. Zaccheria, che pur si tacciono, 
il territorio delCasilc di Gisalicchio di cui si fa special menzione , sia stato 
qual parte contenuto nel tutto. Tmimcntum , se uc senta la descrizione 
dall' lstrumcnto del 1187. , Ecclesianun Sancti Matthei ad duo Jlu- 
mina , Sancii Georgii , et Sancti Zaccharic de Lauris incipiutit a 
serra , que est supra Casale de Massarcava , desccndit per serram , 
que vada de Celso, ferit adVallonem de la Ficu.Jluit usque ad Ma- 
re , et per litus Maris vadit ad Jlumen Castri maris, et per medium 
ipsum Jlumen ascendit ad Valloncm Sanctc Marie de Terricelli , et 
cxhinde ascendit ad serrani de Drogo ( non Drago com' è per crrnr 
di slampa ) , et descendit per Vallicellum de Sylva Sancii Nicolai 
usque ad V allonem , qui descendit per pedem de \Aquabdla , et asccn- 
dens per Costerani ferit ad Valloncm de li Lauri , et per 
ipsum ascendit usque priorem finem (b). Veggo invero nel i33y. 
farsi parola de' Casali di S. Matteo ad duo Flumìna , di S. Gior- 
gio y di Acquavella , di Massanova , e de' Pioppi quali apjartencnti al 
Monastero (c). Dunque non era S. Matteo allora distillilo, che anzi sem- 
bra sicuro altronde di essere per altro tempo esistito. Tommaso di Santo-» 
magno Vescovo di Capaccio nel i36a. ramini nta Ecclcsiam S. Matthei 
ad duo Fluniina di giuridizionc dell' Abbate della Cava, cui la restia 
tiusce (d}. 



fa) Monum. Dominai. Ponti/. Tom. II. par. XIV. Romae 176», 
(l>) Appratì, de Monum. n. X. pag. XXX P III. 
\c) Arca 60. n. 571. 

[fi) Append. de* Monum. n. XIII. pag. XLVII. 
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I^er qual verso , e quando sia al Monastero Cavensc pervenulo U Ca- 
sale de' Matonti , sarà miglior partito confessare d' ignorarlo, che se nz' al- 
cun fondamento asserirlo. Potrà solamente affermarsi senza timor di erro- 
re , essere stato presso de' Monaci nel 1317. , che poi lo diedero in af- 
fìtto negli anni 1 344 ■ e 1^67., siccome si ha dal Registro ili. dell' Abbate 
Mainerio (a). Questo piccolo Casale del Cilento, che si forma da quat- 
tro più piccioli Casaletti , o sia Quartieri , cioè Matonti propriamente 
detto , Matontidli, U Varali , e gli SpimeUi ( cosa che accenno pel- 
quel che sarò per dire altrove \ , dipende qual per V addietro dall' Auto- 
rità spirituale del Monastero della Cava , il quale sembra di averne per- 
duto il temporale dominio col Castello dell' Abbate a' tempi di Ladislao ; 
ed indi andò compreso nella Baronia del Cilento de' Signori Sanse verino. -\ — 
Darò poi altre notizie, e qui solo noterò, che nel 1639. il Barone Giovanni 
Francesco de Rosa vendè il Feudo de' Matonti a D. Diego Quintano , il 
quale non avendolo per altr' oggetto acquistato , che per ottenervi il titolo 
tli Marchese, qual poi consegui da Filippo IV., ne lasciò la tenuta delle 
rendite presso lo stesso de Rosa. Per tal ragione questo Feudo registrato 
nel Regio Cedolario in testa del Quintano , a D. Maria sua discendente , 
che fu moglie di D. Diego Bernardo Zufia Reggente del Collaterale , e 
da costoro a D. Isabella Zufia unica di lor figliuola pervenne. La tenuti 
poi delle rendite dal de Rosa passò alla di lui figliuola Auna nel i65o. , 
e costei nel suo Testamento de' 14. Febbrajo 1689. col di più che pos- 
sedeva ne dispose in favore de' PP. dell'Oratorio di S. Filippo Neri dì 
Napoli. Or tanto essi PP. , che la Signora di Zufia con Istrumenlo dei 
a3. Ottobre 1696. per Notajo Alessandro di Martino di questa Città 
di Napoli venderono gli uni la tenuta , e 1' altra il titolo di Marchese 
de Matonti a Gaetano Ametrano , la di cui Famiglia fino agli ultimi tempi 
l'ha posseduto , ed ultimamente si è estinta. 



(*) Cor. 11». ni. «9, i3». 
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S. MAURO 



i^e il Monastero di S. Mauro , rhe dove d?ire l'orione al Casale di tal nome 
fii di Benedettini qual sembra sicuramente di potersi aderire , sarà pu» 
probabile in onore del S. Abbate, che del S. Martire essere stato posto, 
ed creilo ; ovvero coaverrà dirsi in' alzato all' uno , ed all' altro Santo ; 
imperciocché s' è vero celebrarsi in S. Mauro con divola , e religiosa 
pomosi la fes'A <!cl Martire agli il. Luglio , certo è altresì , che quella 
Chicca Parrocchiale conserva reliquie ancora del S. Abbate di onesto nome. 
Parlando di Maritima noi abbiain veduto gli uonrni , e gli altri beni di 

-f~ dominio di Torgisio Signore di Montemilctto in codesto Gasale essere stati 
donati all' Abbate S. Pietro nell'Ottobre del m3. , e che nello 
stesso mese . ed anno da Torgisio figliuolo di Torgisio sia stata 
fatti altra donazione di S. Mauro , e di altri Gasali si e pure ri- 
ferito ; e l'assegnazione degli uomini cogli altri lor beni ne' suddetti 
Casali, c principalmente in S. Mauro succeduta nel Dicembre del 
medesimo anno m3. per volontà dello stesso Torgisio apparisce dal- 
l' Istrumcnto posto nclF Appendice (a). Ala nel Marzo del 1 1 1 4, 
trovandosi nel Monastero di S. Angelo di Nocera corani presen- 
titi Domini Roberti Capuanorum Principisi et Domini lorda* 
ni germani, et Coni est abi 'li ipsius Principis , et coram Roberto Ebu- 
lensi Domino , et Riccardo qui dicitur de Turclla , et Riccardo de 
Sarno , presente etiam Rogerio Jilìo Turgisii aliisque compluribus. 

— |- Rogerius qui dicitur de Sancto Severino ,patruus iamdicti Rogerii(b), 
ac filius quondam Turgisii Normani sicut ei placuit coram omnibus 
snprascriptis Varonibus , et aliis .... assccuravit ipsi Domino 



fa) Num. VI. pag. XX HI. 

(bj Con errore il Trojli Istoria Generale del Reame di Napoli Tom. JJf. 
pag. 465. lesse parpuliu iam dicti Rogerii , e ne formò un figlio di Ruggiero 
in vece del Zio. 
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Abbati eiusque successoribus , et patitoti ipsius Monasterii S ancia 
Trinitatis lotum Casale quoti dicitar de Sanato Maturo siiwn in fiaba* 
nienti Quod videlicct Casale suprascriptus Turgisius germanm 
insiiu Romeni oliai corata me ( Pietro Giudice ) in ipso Monasteri 
Sanate trinitatis oblulit .... similiUr et totiun Casale quod dia- 
tur Selivhone (a) cimi omnibus hominibus , et nbus, et pertmettius 
eius quod Guaimarius de Gitani per Testamentum in quo Adema- 
rius 'index subscriftus est iudicavit (b). 

Qui tier maggiora schiarimento ricorderò dalla Storia , che iorgisio 
il nuaie dal Castello prese il cognome di Saiisevcriuo ebbe per figli Rug- 
Siero , TorgLsio , e Silvano. Da Torgisio il giovine nacque Ruggiero il 
quale dono aver procreato Enrico , si fece Monaco, lo che è chiaro dalla 
Inazioni nÌ5. (e) , ed egli si trovo presente alla spedizione del 
<|i sopra nominato Diploma del 11.4. * Ru^g.ero suo Zio h- 
uliuolo di Torgisio il vecchio (</). Dalle parole,^,/ sndeltcet Casale su- 
vrascriptus Turgisius germanus ipsius Roger» ì . in ipso Mona- 
P s eriosLte TrLtatis'obtulit, beo si deduce, che Torgmo d giovine dovè 
fere altra d«auoiW di detto Casale che .0 non ho rinvenuta neU Archi- 
lo Sarà stata forse quella che citasi nel Dizionario nella voce S. Mau- 
ri* del Novembre 111S. Arca 6». ». 5^ ;.; ma la citazione ahnen ora 
non batte , e la carta si attribuisce dal P. Venereo a Troisio o s.a Tor- 
taio Normanno Signore di Montemiletto che in tal caso da quel dotto, 
f diligente Archivista sarebbe stato confuso col Torgisio Sanse verino. 
L'Istrumento poi del 1187. ci rende ben infermata de' confi DJ d.S. Mau- 
ro : Tenimentum Ecclesie Sancti Mauri incipit a beo qui dicitur 
fi Sorrentini, et vadit ad Vallonem de Gualdo, descenda usque ad 
viam que vadit a la Palamita, etrevohU per serramele Palnwnta, 
descendit ad Pallori em, qui venit a tallone suprascripU Sancti Mauri , 
fit exinde descendit usque ad mare, et per Utus maris ( non Uctus mans, 



La Chic» di S. Biase del Casale di Sclcfone , clic vedemmo esistente nel 
1001 nae 35 not. (c) , era nel suo essere mi u5 7 . Arca 61. n. 710. 
* CkfS» VS «.47- » Testamento è del 11* mese di Mario VII. I»*di- 

"^(clTa tfjiflà 1.30 di Pietro Saosevcrino figlio di Arnonc Normanno 
.1 rileva de Rullerò Sausevcrino tbbe uu baslardo d. nome Taucrcdi Arni. U. 
A 3 ^ Pluribffrò a lui , e non olPal.n, Ru^uro per essere stato d, pc«,m. 
vita prima della sua conversione. Vedi V Articolo Acquatila par. 34- 

(A) SamiMOtfl Inoria del Regno di Napoli Tom. U Uh. li. pag. 108. 

9 
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come j>cr errore della stampa ) vadit usque ad Vallonem , qui 
ve/ut de Serramediana , et- per ipsuni ascendendo pergit usque 
ad Terras Sancii Theodori , revokens per capita Startiarum su- 
prascripti Monaslerii usque ad V allonem de Slabianis , et per ipsum 
ascendendo coniungit se priori fini (a). Esìste tuttora il Casale de' Sor- 
rentini , donde la descrizione incomincia di S. Mauro , e gli altri Casali 
di cui al presente quella Terra si compone non sono affatto nelP L, frumento 
-j . nominati. Avvertasi ancora qui , che Guglielmo Sanseverino intitolandosi 
Regio Giustizicrie , e Contestabile sarà giusto che si aggiunga alla Serie de' 
Gran Giustizieri, e de' Contestabili del Tutiui (b). Il Barone Antonini 



(a 1 ) Append. de' Monum. n. X. pag. XXXIX. 

(lì) Io terrò di non essermi ingannalo nel credere Guglielmo Sanseverino Gits- 
slizicrc , e Contestabile del Regno , e doversi distinguere da 1 particolari Giustizieri , 
c Contestabili eh" eran mandati al governo delle Provincie , e delle Citta da cui 
prendevano anche il nome. Srlvetter de Bolonto Lutili Dominai ludici* Maiorit 
Quondam luttìtiarìi filiut nel 1195. donò fra V sdirò alla Chiesa di S. Valentino 
dipendente dal Monastero della Cava V oso dell'acqua piteare de Farra*o y olive erro, 
et coquiuiline que suiti de lenimento iptiui piteare tunt prephate Ecclesie S. Fa. 
lentini , e poi sottoscrive : Sylvetter de Latito Botonli Cotncttabulut. Vedi Arni. II. 
Q. n. 10. il Tutini de y Conlettab. pag. 5. e 6. , e de" Maestri Giustizieri pag. i5. 
cui andò dietro il Giannone Istoria Civile del Regno di Napoli Ub. XI. cnp. 6. 
pag. ig3. 7*om. //. Palmyra 176». scrisse, che Regiut lusliliarius , et Magister 
lustitiariut era appellalo il gran Giustiziere del Regno a differenza de' Giustizieri 
delle Provincie , e che la stessa distinzione abbia avuto luogo fra il gran Conte- 
stabile , e gli altri d" inferiore riguardo : e se ciò è vero pe* Contestabili , la stessa 
cosa non fu pe' Giustizieri , mentre i particolari Regj ancora si nominarono. Tal si 
disse Luca Guarna nella carta di conferma de' cinque Porti del Cileuto del 1186. 
dove : Et per convenitntiam ipte Dominut Guilielmus guadian ipsi Rogerio Mo- 
nacho prò parie suprascripti Monaslerii dedit , et Jideiussores ei prò illius 
parte posuit seme t ipsum , et Lucani Guarna m supratcripli Domini mottri Regis 
luttitiarium , et Philippum filium iptiut lutlitiarii. Vedi App. de 1 Monum. n. IX. 
pag. XXÀlr., t Luca Guarna era Giustiziere di Salerno, siccome notò il Giannone 
pag.io-j.W vero che il Tutina lo vuole gran Giustiziere, ed allega la Cronaca di Ro- 
mualdo Salernitano il quale riferisce , che il Re Guglielmo nel 1178. dove termina, 
e non nel 1187. com'è nel Tutini forse per errore di stampa, gli commise 
l'informazione dell'ammazzamento di Matteo Abbate di S. Benedetto di Salerno 
successo per opera degli abitanti del Casale di Fajano Feudo di quel Monastero : 
ma ciò é quello che la mia opinione conferma. La commissione fu per un delitto 
comune seguito in Fajano , di cui a rintracciarne gli autori , e le circostanze era 
per P appunto di competenza del Giustiziere di Salerno. Luca poi non l con altra 
marca da Romualdo distinto che di Giuttitiere, nò a lui solo la commissione fu data, ma 
sì bene ancora a Florio de Cammarota , non Filippo , come scrive il Giannone '. Lucae 
Guarnae, et Florio de Cammarota lutlitiarii t } e dagF Ioilrumculi del 1186. €1187. 
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vide ne Registri dell'Archivio della Regia Camera del t33o. dato a 
S. Mauro il titolo di Casale , e suppose di dovere' intendere della Rocca 
del Cilento (a) ; ed in tal maniera mostrò ignorare , che una sola metà 
andava colla Baronia , lo che costa pure dal più volte citato smarrito 
processo del Secolo XIII. In esso , come vedemmo , parlandosi de' Casali 
del Castello deh" Abbate è posto CASALE S. MAURI , e quando i Ca- 
sali della Baronia del Cilento son numerati v' è Medielas Casali/: 
S. Mauri (b) ; e forse questa metà era costituita da quegli altri 
Casali che surti dopo 1' Istrumcnto del 1187. h perciò che ivi non 
si trovano rammentati. Che se tal mia riflessione altrui non vada a pia- 
cimento , ed ammessa l'esistenza degli altri Casali fin da quell'anno , 
voglia attribuirsi ad altra cagione il silenzio , che vi s' incontra , potrà 
dirsi allora che dopo il 1187. il Monastero medesimo abbia ceduta la , 
suddetta metà di 5. Mauro per convenzione alla Famiglia Sanscverino. 
È fuori di controversia , che Berardino Griso essendo Possessore certe 
parlis Casaiis S. Mauri pertinenti arum Rocce , seu diete Baronie 
Ci/enti ne fece vendita a Giovanni Cola de Vicariis , ed il Principe di 
Salerno vi prestò il suo consentimento da Napoli nel dì a5. Settembre i5 1 9.(0). 
Dal Registro delle rendite di Tommaso Abbate se ne ha l'affitto nel 1362. 
per once trenta d' oro (d) ; ed il Monastero ne dovè perdere il possedi- 
mento nell' età di Ladislao , essendo certo almeno di essere stato in suo 
dominio lino al 1367. (e). 



■I manifesto che in «racgli anni il Giustiziere del Re era Guglielmo Sa tue ve- 
rino, e non il Guarna che tale si vuole dal Tutini 6n dal 1178. Ne mi si opponga 
T lustramento stesso del 1 186. dov' è egli detto Giustiziere del Re del pari che il 
Sanseverino ; imperciocché prescindendo dalla grandezza di Guglielmo ricco Signore 
■del Contado <li Sanscverino , t della Baronia del Cilento , era ogli ancora Regio 
Contestabile , onde qualche cosa di più del Guarna dovrà sicuramente riputarsi. 
Si tolga dunque Luca Guarna , e si sostituisca Guglielmo Sanscverino nella Serie 
de* Contestabili del Tutini, e si metta ancor Guglielmo ne' gran Contestabili , perchè 
neppur vi si trova , e si concluda clic al tue ti talvolta il titolo di Regio fu anche 
da particolari Giustizieri adoperato. 

(a) Disc. DI. Par. II. pag. 269. 

(b) Pag. ìa. e 53. 

(e) Libro di Concessioni falle daW lllus. Principe di Salerno iaW anno 
»5i7. al i5»3. Cam. Liei. I. scans. 5. n. 7. fogl. 66. dell' Archivio della Rc- 
£Ìa Camera. 

(d) Cor. *4- « *5. 

(c) Ex Reg. Ili Abh. MoynerU cor. i3o. 
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antico il Monastero di S. Angelo, o S. Arcangelo di Monleoora ce , 
che aveva per suo Abbate Pietro fin dal 963. («). Gregorio VII. con 
una Bolla riportata dal Muratori , e da lui creduta circa l'anno 1076., 
v forse f u del IO71. , 0 1071. confermando al Monastero della Giva più 
Monasteri nel Cilento nomina quel di S. Arcangelo poi detto di Perdifu- 
1110 , e la Chiesa , ovvero Monastero di S. Angelo di Montccorate. 
Cui Monaslerio nos quedam in Cilentio Monte posita Monastcria, sono le 
parole , vidclicet Monasterium Sancte Marie de Calia , Monasterium 
Sancti Nicolai , Sancti Arcangeli y Sancii Magni , S aneti Fabiani , 
S aneti Georgiij Sancti Matthei ad duo Jliunina^et Ecclesiam Sancii 
A ugeli de Monte Corase, Sancti Blasii de Butrano , Sancti Ioannis 
de Twrcsino, Sancti Salvatoris de Nucc, Sancti Zacharie de Lauris , 
rum Collis eorwn , iure perpetuo possidenza atque regenda , et se- 
cundum Deum ordinanaa venerabili Petra Abbati eiusdem Mona- 
steri , diarissimo Jìlio nostro Gìsutfo Principe concedente , olim 
dunavimus , et nunc eidem Abbati , eiusque successoribus ad re- 
gcndum , corrigendum et procurandum iosa committimus , et 
auctoritate Apostolica confirmamw: (b). U Autore delle Memo- 
rie del Principato di Salerno (e) confuse codesti due Monaste- 
ri : pare clic non gH abbia neppure ben distinti lo stesso P. di 
Blasi , che tenne lungo tempo per le mani le carte dell' Archivio Ca- 
vense (d) ; ed il P. di Meo attribuì al Monastero di S. Arcangelo del 



(a) Difetti Storico-Dipi. pag. 157. nella nota. Qui disti che Ancilla-Dei 
era la presente Anccllara nello Stato di Novi ; ed or mi avveggo clic il Casale di 
tal nome era nel Cilento , senza clic ne sappia indicare il suo vero luogo, però nel 
Territorio del Castello dell' Abbate. 

ÌV\ Amia, mrd. arti Dit. LXX. Tom. V. col. 479. 
c) Par. I. pag. 34 1. 
dj Lettere Familiari al P. Rotini pag. oj, e 96. 
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Cilento , o sia di PeirTfumo, l'antichità del 96». , che all'altro di S. Ar- 
cangelo di Montecorace si appi itene, Anzi egli con errore più manifesto 
cit'dè nel Monastero di S. Arcangelo di Perdifumo essersi incominciato a 
stabilire il Castello dell' Abbate nel na3. , che abbiam veduto in luogo 
tutto diverso collocato ; ed ammise un' altro Monastero di S. Michele 
Arcangelo di Lucania, ci»' e lo stesso di S. Arcangelo del Cilento , ovvero 
di Perdifumo , dove vedremo da qui a poco essere stalo Abbate S. Pie- 
tro (ri). Anche nel Placito da me pubblicato del to83. questi due Mo- 
nasteri vengono distinti col nome, cioè di S. Arcangelo , quello di Pcrdi- 
fumo , e di S. Angelo l'altro di Montecorace, ed ambedue diconsi , de 
loco Cilento , intendendosi nella Regione , o sia nelle pertinenze del Ci- 
lento (b). Il Privilegio adunque del 13. Simone Abbate del 11 38. di cui 
parla il P- di Blasi (c) agli abituiti del Castello di S. Arcangelo nel 
Montecorace del Cilento conceduto, di questo s'intende, e non di S. Ar- 
cangelo di Perdifumo , che da Montecorace è circa tre miglia di cammi- 
no. La medesima distinzione si legge noli' Isti -irnienti) del i3G2. in cui 
Tommaso di Sautomagno Vescovo di Capaccio dichiara della giuridizione 

dell' Abbate Cavense Monasterium Stincti Arcangeli cimi Collis siiis 

Ecclesiasti Sancii Angeli de Montecorace (il); e forse allora si parlò 
della sola Chiesa , imperciocché il lustro se non altro dell' antico Monastero 
era andato a declinare. Or dal Monastero qui dedicato a S. Angelo , o 
S. Michele Arcangelo dovè sorgere il Casale col nome di S. Arcangelo di 
Montecorace , ora semplicemente detto Montecorace , cioè Monte di 
Corbi , che in gran numero vi annidano , e tal Casale t abbiam veduto 
donato all'Abbate S.Pietro da Torgisio Sansevcrino nelle carte del ixi5. 
citate , taluna delle quali abbiamo ancora riferita (e). Trovo di essere 
stalo in dominio del Monastero almeno fino al 1367. Noterò in fine, che 
in alcune carte dell' Archivio della Cava il Monastero di S. Angelo di 
Montecotace è detto alias de Forndlis per la vicinanza di quest altro 
(basale del Cilento a Montecorace. 



(a) Tom. XII. Indice de Ministeri pag. lo. c i4« 

(b) Apprnd. de' Monum. n. III. pag. IX. Così ancora si ha neWJrca 60. n. 

la vendita del l'orlo de lu Trantverm fatta uri \ al Monastero delln Cava da 
Landolfo figlio del quondam Landolfo Conte di Accrno per quindici ioidi Tarena- 
rum monete òalerni.ane , e diccti in loco Lucanie , clic all' *'t finibili corrisponde 
111 alire carte adoperalo. 

(e) Lettere Familiari pag. lo. 

(dj /fpp. de' Monti in. n. XIII. pag. XLVI1. 

(0) App. de' Monum. n. VI. pag. XXIII. 
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NOCE 



Esiste nel territorio eli Camelia , in cui ancor *i rinvengono degli anti- 
chi sepolcri , e degli altri avanzi di antichità , una vasta possessione di tuie 
nome , e qui fu il Casale «love aveva beui fondi, villani, ed altre reudite 
Stabile Milite, che nel farsi Monaco nel n43. ne fece donazione all'Ab- 
bate Falcone (a). Non saprei quando questo Casale , e per quali vicende 
fosse passato a Gugliclmolto Russo di Salerno , che lo vcudc ad Accurso , 
o Accursio Booafcue di Fiorenza di Salerno (6) , il quale in uno Islru- 
mento : In nomine Domini Dei Eterni , et Salvatoris nostri /era 
Christi , anno ab lncarnat'ume eius millesimo trecenlesùno sexto, et 
vicesimo secundo anno Domini nostri Karoli secundi , Dei gratta 
invitissimi Regis Jerusalem et Sicilie , Ducatus Apulie , et Prin- 
cipatus Capue , Provincie , et ForchalquerU , ac Pedemontis I/lu- 
striscimi Cornili s y die vicesimo secundo mensis Moda quarte Indictionis, 
alla presenza di Matteo diS. Paolo Giudice, e di Benedetto d'Isabella pubblico 
Notajo del Castello dell'Abbate, e de' suoi Casali, * di più testimoui; non 
che Religiosi , et honesti viri Fratris lohantUs de Prothojudice Ma- 
g'istri Terre Castri Abbatis , riconobbe intus in Territorio dicti AIo- 
nasterii Cavensis habere , tenere et possidere quamdam terroni la* 
boratoriam in loco ubi dicitur la Pastina sitam in Casali predicto, 
prò qua terra , prout in Pisonario , et as&eruonc , seu testificatione 
quorumdam veterum de predicta Terra Castri Abbatis invenitur idem 
Accursus tarenwn auri unum , et grana quinque , nec non et quar* 
tam partem unius arietis predicto Monasterio , vel partibus eiusdem 
Monaslerii anno quolibet reddere tcnetur , et debet (c). Da questo 



(a) Apptnd. de Monumenti n. Vili. pag. XXX. 

(b) La Famiglia de* Rossi stabilitasi in Bari continuò a dirsi di Firenze per 
dimostrare essere di quella mollo nobile di Toscana. Cosi il Bealillo HiU. di Bari 
/ih. lì. pog. i33. Tanto potè essersi ancora dalla Bonafedc praticato. 

(c) Appendice de' Alonum. n. XI. pag, XLf. 
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Tslrumi nto si silo va, che una paile del territorio del Casale della Noce era 
del Monastero, lo che si rende chiaro maggiormente dall' altro Istrumento 
delle coniazioni che ne furon Dille nell'anno 1307. dallo stesso Giudice , e 
dallo stesso Notajo i quali aflèxniano , che predicto die, 18. Aprile, ad 
prefatum Casale Nucis cwn eodem Magistro , et prescriptis homi- 
nibus contulimiis de persoriis , et previso per eosdcm homincs ( di 
sopra nominati ) tenimentutn ipsum per ù>tum undique , ipsi homines 
providere dixerunt , et finieruni tenimenlwn ipsum hiis Jìnibus cir- 
cwndatiun , videlicet a Serrono Piczoto , ubi Jìssus terminus inven- 
tai est , et descendendo vada usque ad vallone m , qui descendit ad 
Sancii Pelrum , et ascendendo vadit ad vallonem de CasulUs us- 
que ad Serram quondam Magistri Laudi, et rcvolvendo usque ad 
Jinem priorem (a). 

Per la fellonia del Pi-inane di Salerno Ferdinando Sanseverino la — 
Regia Corte rendè nel i55C. fa quarta parte della Noce al Regio Con- 
sigliere Tommaso Aldimari , e continuò a dirsi in Territorio Castri 
AbbatiS) siccome dal Rilevio , che per la morte del Padre pagò Ottavio 
figliuolo di Tommaso così per detta quarta parte , che per l' intero Ca- 
sale di Vatolla (è). La Chiesa del Casale della Noce andò sotto il titolo 
di S. Salvatore, e vi fu Monastero, di che non può dubitarsi specialmente 
]K*r la Bolla di Pasquale II. all'Abbate Cavense del 11 00., che in quel- 
l'Archivio si conserva. Fu donata a S.Pietro Abbate con tutt'i suoi beni 
da Alfano Russo Conte , che fu Monaco della Cava , e prese I' abito dalle 
mani del suddetto Abbate nel Monastero di S. Arcangelo ( di Perdifumo ) 
prima del 11 19. (c\ , ed ottenne l'esenzione da' Romani Pontefici Gre- 
gorio VII. verso il 1076. secondo il Muratori , da Eugenio III. nel 
11 49- » ed' Alessandro III. nel 1 168. La Chiesa di S. Salvatore della 
Noce era nel suo essere nel i36i. , poiché fu dichiarato da Tommaso di 
Santomagno Vescovo di Capaccio essere del Monastero della Cava (d). 



(a) Append. n. XII. pag. XLJÌl. 

(b| Fogl. i55. a t. primo Repertorio de* Quinterniorti di Principato dira, 
{c) Arca 6* n. fai. 

{dj Apptnd. de* Monumenti n, XI 1 7. pag. XLP1I. 
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NOVELLA 



Jl iy dal 1091. v'c notizia della Chiesa di S. N ice ola di Novella dosati 
con più altri beni al Monastero di S. Arcangelo da Guarino figliuolo 
di Rainaldo (<z); e le due donazioni di Stabile Milite del * 140. , e 11 43. 
fissarono il dominio dell' intero Casale presso del Monastero della Cava go~ 
vernato in quell' età daH' Abbate Falcone (b). Dopo di questo , altro io 
non so di Novella, se non che di non aver più abitatori nel Secolo XV. , 
ma continuando ad essere un Feudo quaternato , e possedendosi da Gio. 
Antonio Curiale di S. Severino nel <49 l - insieme col Cassile di Cannic- 
eli io , e colla metà dell' officio di Maestro di Fiera di S. Lorenzo di.4 
Cilento lo vendè al Re Ferdinando d* Aragona , che il concedette n 
Giovanni de Cuoio suo Segretario da cui passò per legato al Mo- 
nastero della Madonna delle Grazie de' PP. del B. Pietro da Pisa dilla 
Città di Napoli , cl»e lo permutarono con Gio. Francesco Poderico Tan- 
no l5iQ. Mancandomi il tempo non mi ho dato pena d'indagare donde 
nasca, che nel Repertorio MS. da' Feudi de' due Principati su le Notizie de' 
Quinternioni si porti Novella con Cannicchio presso la Famiglia Poderico 
fino al 1576. , quando passò ad Antonio Griso ; e poi volendosi Novella unii' a 
Montccorace si riferisca, che nel 1 55 1 . Gio. Battista Alb* 1 tino denunziò la morte 
di Francesco suo Padre , e pagò il Rilevio pe' Feudi de' Matonti , e di 
Montccorace. Clio morto Gio. Battista , Vittoria Azzia Madre , e Tu- 
tricc di Francesco il giovine vendè nel 1 576. i Matonti ad Orlando Gra- 
nila ,factis legitimis subhastatiombtis in Baronia , et Mercato dien- 
ti, ci 'A prezzo andò io soddisfacimento de' debiti di suo marito Giambati- 
sta; come pure, che ad istanza de' creditori di lei, e di suo figlio Francesco nel 
1604. furono posti in vendita i Feudi di Montecorace, e di Novella, e re- 
starono a Tommaso Liniero per ducati 10570. Indubitata cosa è che No- 
vella fu nelle parti di Montecorace, di cui l'ultimo Possessore prendeva, e 
l'orse preiide ancora, il titolo di Duca di Montecorace, e del Feudo di 





Arca 6a. n. 4;)9' 

Arca 6». n. 5oG. , ed Appcnd. de" Monumenti n. Vili. pag. XXX. 
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OLEAROLA , OLIAROLA , OLIARULA, OLLAROLA 




IN^el Monumento già prodolto del mese di Dicembre del ui3. S. 
Mauro , Fiumicdlo , Montecorace , Quarrata , Pragenito , Abramuli , ed 
altri luoghi son designati nel preciso lor nome di Casali. Ivi sono ancora 
numerati -gli abitanti di Pietrafbcara ; ma Olearola o così semplicemente è 
detta , o col nome di luogo si distingue : Alle vero due petie de iam 
dictis terris sunt in loco qui dicitur Oliarola (a). Or qui sono a farsi 
più di una riflessione, che tutte stabiliscono Olearola del pari per un Casale. 
Primieramente Y originale pergamena ò molto male andata , né si sa iu 
(j nel lo molte lagune che presenta cosa abbia potuto esservi stata scritta; e 
nulla più fàcile che taluna di esse del nome del Casale di Olearola , e 
de' suoi abitatori debba riempirsi. È poi indubitato , che in tutti gli argo- 
menti posti sul dorso di altre pergamene da mie' dotti Archivisti della Ca- 
va, quando è occorso di nominarsi Olearola di unita a degli altri Casali, 
si e essa egualmente Casale nominata. Tralasciando in fine tutte le altre 
pruove meno sicure, che potrebbero far sospettare una diversa intelligenza , io 
metterò altrove con argomenti tratti dalle pergamene doli' Archivio stesso in 
tal evidenza la dimostrazione , di essersi la voce luogo anche nel senso di 
Casale alle volte adoperata, che nella taccia di uomo poco istruito delle 
cose , e nulla versato nella lettura delle antiche carte incorrerebbe quegli 
che per poco volesse dubitarne. Adunque ebbevi il Casale di Olearola do- 
ve fu un Porto, che si nomina negl' Istrunicnti più , e diverse volte citali, 
e che noi ricorderemo altre volte ancora del n8t3., e 1187. Alcune terre 
vicine al fiume Olearola, eh' erano 6late di Landolfo figliuolo di Guaima- 
rio Principe di Salerno , ebbe in dono S. Pietro Abbate dalla generosità 
di Ruggiero Sansevcrino Signore del Castello di S. Severino cognato dello ~\ — 
stesso Landolfo nel mese di Giugno del usi. (b) ; ed altre ancora nelle 
pertinenze dello stesso Casule passarono al Monastero per compra fattane da 



(a) Appetiti. dt y Mottum. n. FI. par. XXVI. 

(b) Arm. IL O. n. 8. 

IO 
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Marino Abbate da Stefano Milite di S. Mauro nel Loglio del nSn. (a), 
lì P. di Meo citando la carta del iii3. giustamente chiamò Olearola 

Castello nel Cilento., in Principato cilra ; se non che avendo poi trovato 
nell'altra carta del nai. il Fiume Olearola nominatolo confuse col Ca- 
vile , mentre avvertì che in tal anno Uliarola è delta fiume , pur nel 
Cilento (b). Ed altro fu il Casale, altro il Fiume avendosi I' un V altro 
dato il nome , senza che io sappia qua! sia stato il primo a comuni- 
carlo all' altro. Anche del Fiume Olearola fassi menzione nella suddettta 
carta del 1 1 1 3 . dove alcune pezze di terreno si descrivono : Prima eariun 
incipit a parte Orienlis ab eo loco ubi coniunguntur due vie , quarum 
una pergit ad Ecclesiam S ariete Marie que dicitur de Calia , alia 
vero vadit contra Ecclesiam S urici e Lucie , et descendit per eandem 
i'Kim a parte Me ridici usque in Jlumen de iam dieta Oliarvi a passus 
ducenti scptuaginla quatuor (c). Dunque pare che per tanto tal Fiume 
Olearola si disse , iu quanto die pel territorio di Olearola scorrendo 
metteva poi sua foce nel Mare, cui tutt'i Fiumi tributano le acque loro. 
Cosi ncli' Istrumento del 1187. parlandosi della strada di S. Paolo nelle 
pertinenze di Acropoli donde incominciavano le confìnazioni del Ca- 
stello dell' Abbate , dopo segnati altri giri , si dice : Descendit ad 
vallonem , qui dicitur de Miriu , ubi est magnus lapis de pe- 
tra focara , et per ipsum Vallonem descendit ad Ecclesiam S anele 
Lucie , et sic descendit ad Jlumen quod dicitur Oliarula , usque ad 
mare (d). Tali descrizioni unite alla notizia che nel ia58. Tommaso 
Abbate della Cava acquistò per titolo di donazione da Matteo Capograsso, 
e da Lajda di lui consorte abitanti in Serramezzana alcuni beni in Olea- 
rola (e) , sembrano sufficienti di fio* credere il Casale di Olearola non 
lungi da quelle vicinanze. Vegga chi e di me più informato di que' luoghi, 
se abbia jwtuto essere dov* è ora la così detta Marina di Ogliastro un 
miglio più in là della Licosa , e quattro circa distante da Serramezzana. 



fa) Arca 60. n. 65o. 

(b) Tom. XII. Indice Topogrqf. pag. 4*4. 

(c) Apptnd. de" Monum. n. VI. pag. XXVI. 
fdS Ibid. n. X. pag. XXXVIL 

(c) Arca 63. n, 694. 



PERDIFUMO, E S. ARCANGELO 




Il Casale di S. Arcangelo , e quello di Perdifumo sursero 1' uno dopo 
1' altro in qualche distanza di tempo , ed in molto poca di sito fra di 
loro. Dal Monastero di S. Arcangelo dovè nascere il Gasale giusta la po- 
lizia di quel!' età da noi in altre occasioni esaminata , che portò il più 
delle Tolte dì vedersi un Casale dello slesso nome , dove fimi un Mo- 
nastero ; lo che ebbe luogo principalmente ne* Monasteri di somma 
distinzione , qual fu quello di S. Arcangelo del Cilento poi detto di Per- 
difumo, che (orse vanta la stessa antichità del Monastero di S. Arcangelo 
di Monterò race di sopra vedutosi esser almeno del Secolo X. Anzi sarà di 
suo maggior pregio di essere stato governato da S. Pietro Abbate , che 
vi si condusse , e dove potè attendere all' osservanza di quell' Istituto , 
ed a quella monastica disciplina , che aveva appresa da S. Odilone in 
Cluni , quale poi introdusse nel Monastero della Cava dopo di S. Lione 
di cui fu successore. Il Monastero di S. Arcangelo situato in una falda 
del più alto Monte del Ci lento, ora detto della Stella, per la celebrità del 
suo nome, che seppe conciliargli la santità de' suoi Monaci, larghe, e ge- 
nerose donazioni raccolse dagli abitanti de' vicini Casali. Urso fi abitante 
de Patì aria gli donò tutte le sue possessioni nel Monte Sisimbro nel 
1093. (a) ; e per altri fondi rustici quivi ancora i Cittadini di Valolla , 
di Pontasciomagno , e della Pagliara , che dovettero formare una sola 
Comune, ne imitarono il nobil esempio nel n5o., e nel 1180. (b). Altra 
liberalità dimostrarono al Monastero di S. Arcangelo Guglielmo figliuolo 
di Giovanni de Iacono , Romualdo , e Mabilia figlia del quondam Giovanni 
de Sergio, e Sica moglie del quondam Enrico Malebranc con Mabilia sua 
cognata figlia del quondam Pietro Malebranc Cittadini ancor essi dilla 
Pagliara per altre terre nello stesso Monte Sisimbro nei 1 101 . (e); e Matteo, 

(aì Arca 63. n. 691. 

(b) Arca 6a. n. 4««. , «471* 

(c) Arca 64. n. 8o3. 
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c Guglielmo figliuoli del quondam Ursone , che sarà il di sopra divisato , 
abitanti in Pintamenza nel Cilento , offerirono al suddetto Monastero ciò 
che possedevano nel Monte Sisimbro nel 1119- con riceverne in compenso 
tredici tari di moneta di Salerno (a). Taccio tutte le altre donazioni fra le 
quali quella del Casale di Caso Ile nel 11 85. (b) , e qualche altra la quale 
in appresso pure rammenterò; e rivolgendo un breve sguardo alla Pagliara 
in tante carte nominata, e che andò almeno fin dal Secolo XIII. colla Roc- 
ca del Cilento, farò avvertire, clic questo Casale ebbe ne' tempi |>ostcriori il no- 
me di S. Niccola. Nella compra del nobile Feudo di Mestar Matteo, e di altri 
h' tii fatta da Giacomo Venlimiglia nel 1391 -si park di una terra cum ca- 
slancis in eodem loco li Pentamili in Jtne , a capite , et pede vie pu- 
blice , ab uno Intere res S. Nicolai de P olearia , et fines. Forse 
Pentamili sarà Pintamenza della carta del 1219. , che potè essere un Ca- 
ssetto , o Quartiere della Pagliara. Trovandosi poi che nel mi 3 da 
Torgisio Sanseverino furono all' Abbate *S. Pietro donate le Chiese del 
S. Martire Ermolao , c di S. Pantaleonc costruite in jìnibus Castelli 
quo A Grotta dici tur, ubi proprie ad P aliarla nominatur (c) , io non 
so dire se del nostro Casale s' intenda , ovvero di altro luogo ancor Pa- 
gliara nominalo , dove era il Castello , o sia Casale detto Grotta ' r im- 
perciocché in parte opposta , e nella distanza di poco meno di un miglio 
dalla Pagliara , v' è luogo conosciuto , che porta il nome le Grotte. £ per 
non lasciare in dimenticanza qualche altra cosa , che il suddetto Casale 
della Pagliara riguarda, pe' tempi a noi più vicini noterò r che nel Secolo 
\ XVI. Antonio Griso comprò da Antonello Frignano , e da Giovannella 
-T d' Aiìhlto di lui consorte della Baronia del Cilento lo- Feo de la Paglia- 
ra, et Vatolla sitwn in dieta Baronia consistete in Casali P olea- 
rie , et Satolle , et certis alili partibus , e per la di lui morte Mat- 
teo Griso suo figliuolo ne pagò il Rilevio , e ne ottenne la novella iuve*- 
— )~ stitura dal Principe di Salerno Ferdinando Sanse veri no a' 7. Novembre 
*5a5. Fin qui della Pagliara , i di cui Cittadini par che abbiano se 
non per intero , per buona parte almeno il Sisimbro posseduto- 
Ma dove noi collocheremo codesto Monte, cui la lingua Ialina, che paria- 
vasi in que' tempi, ed aveva preso una forma strana per lo mcscuglio di tante 
varie , e diverse Nazioni , potè dar il nome di Sisimbro , Sisimbrio T 
Susimbrio, quasi óaSurswn etimber, cioè a dire Monte, donde le piog- 



aì Arca 61. n. 35& 
b) Arca 63. n. 696. 
(c) Arca 6a. n, 47 8 « 
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gie , e le procelle discendono ? Sarà desso il così nominalo Monte 
della Stella , il più alto di quanti ne abbia il Glento, che quando ve- 
desi da densa , e folta nebbia ingombrato , chiaro , e sicuro segno porge 
agli abitanti della Regione di doversi 1' aere sciogliere in fulmini , ed in 
tempeste , e se non altro in dirotta copiosissima pioggia ? Io mi arresto 
nel decidere , nè so andar più oltre ne' miei divisamente Certo è , clx* 
Monte del Cilento si appellò nelle antiche carte scivi altra giunta quello 
che ora dicesi Monte della Stella , il quale forse dal Tempio , che ha 
nella cima dedicato alla Verdine Madre di Dio, che Chiesa Snnta con tanti 
aldi titoli l'uno dell'altro più bello, con quello ancora di Sta!! a Ma tu- 
tina distingue, in età a noi più vicina potè assumere il nome di Monta 
della Stella , con avere il Monte preso il nome dal Tempio , e non 
già questo dal Monte divisato. Continuando nelle mie couglùetture dirò 
ancor di più , che il Monte Sisimbro essendo di vasta estensione , 
siccome dalle varie offerte che de' suoi terreni troviamo di averne 
fatte gli abitanti de' vicini Casali al Monastero di S. Arcangelo , 
pare che se non lo stesso della Stella , almeno di là non abbia 
potuto essere molto distante , e forse sia stato il così ora detto Monte 
di Perdi fumo die si unisce , e concatena con quello della Stella ; tanto più 
che documenti vi sono i quali allogano il Sisimbro nelle pertinenze del Ca- 
sale di S. Arcangelo , di cui descrivendosi i confini nelT I strumento del 
1187. è fra gli altri il Vallone qui dicitur A qua de lo Susimbro no- 
minato (a). Trovo ancora, che un Mulino in loco Sisimbrio con terre 
ivi poste fu donato al B. Marino Abbate da Alieno Giudice , da Alfe no 
nipote, e da Chiarastella cognata di lui nel mese di Aprile del 11 55. 

Or poste da parte le ricerche del Sisimbro, che altri di me più pratico 
de' luoghi , e diligente potrà mettere nel suo vero sito ," ed a Perdifumo 
ritornando, io non crederò cotanto antico questo Casale, nè contemporaneo; 
sì bene di qualche Secolo posteriore a quello di S. Arcangelo, a causa che tutte 
le volte nelle quali occorse di nominarsi il Monastero di S. Arcangelo nel 
Secolo X. e noli' XI. , ed anche di poi non mai si distinse col nome diS. 
Arcangelo di Perdifumo ; ed o S. Arcangelo solamente si disse, ovvero vi 
si aggiunse nel Cilento , o del Monte del Cilento. Tommaso Vescovo 
di Capaccio confessò nel i36a. essere dell'Abbate della Cava in Cilento 
Monasterium Sancii Arcangeli cum cellis suis (c); e di tal Mona- 



fa) Appendice de' Monum. n. X. par. XXX TU. 
(b) Arca 63. n. 686. 

{c) App. de 1 Monum. n, XII I, pag. XLFJL 
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stero dovette essere dipendente il Priorato del Casale di Camelia di cui 
lassi menzione nel 1364. e ia85. (a) \ lo che potrà servire a confer- 
mare quel tanto che del dominio de' Monaci su di Camelia al suo luogo 
si è detto. Esisteva però anche il Casale di Perdifumo verso la fine del 
Secolo XII. , ed era al tempo stesso con S. Arcangelo abitato. Scorrendo 

10 le pergamene dell' Archivio della Cava mi si presentò una vendita pe- 
tto terre que est in actu Cornu, ubi Abr 'amidi dicitur, fatta nel 11 83. 
al Prime Monasterii Sancii Michaelis Arcangeli de Monte dienti a 
Frcnabello filio quondam Domini Philippe, qui d'ictus est de S aneto 
Arcangelo , et Ysapia Matre ejus , et Joanne Milite eorum Tutore 
habitantibus in Casali Perdifumi prò tarenis sedecim monete Saler- 
nitane (b). Vedi le belle notizie , che da questo breve squarcio di per- 
gamena , cnc solo trascrissi , copiosamente si deducono. Là esistenza 
de Casali Corno, ed Abramuli in quell'età , ed in quelle vicinanze: 

11 nome di Monte del Cilento dato a quello dov' era il Monastero di S. 
Arcangelo ; e di trovarsi verso la fine del Secolo XII. già stabilito il 
Casale di Perdifumo , dove taluno de' Cittadini di S. Arcangelo aveva 
scello il suo soggiorno , imperciocché non altramente Frcnabello fu det- 
to de S aneto Arcangelo , se non perchè egli il quale era prima abitatore 
di quel Casale , aveva di poi fatto passaggio nel Casale di Perdifumo. E 
qui parmi di non travedere , anzi pensar giustamente affermando , che i 
Cittadini di S. Arcangelo da un sito incomodo dov' era il Casale avendo 
incominciato a trasferire la di loro abitazione all' altro più agevole , e me- 
uo montuoso , in cui è Perdifumo , abbian dato mano, e sieno concorsi 
;dla decadenza del primo , ed all' ingrandimento del secondo de' Casali , 
litiche poi di tempo in tempo di là partita tutta la gente di S. Arcangelo, 
ne sia derivato affatto V abbandonamento , e l'intera sua distruzione. Quin- 
di nell' età a noi più vicina troviamo sovente , che col nome dell' uno 
sia andato 1* altro compreso , onde nel 1 376. tra' Casali del Castello del- 
l' Abbate si notò Perdifumo, e non si fece akun cenno di S. Arcangelo; 
e poi questo si nomina nel i343. , e Pcrdifomo si tace (c) ; e non è 
ne non nel che per la prima volta mi sia toccato di leggerei'. Ar- 
cangelo colla giunta di Perdifumo essere stato dato in affitto per ducati 
78. , e di tali affitti sotto la medesima denominazione ne continuano le 
notizie fino al i366. (d). Nella grave perdita, che il Monastero della Ca-, 

fai Ex Reg. 1. Thort. Abb. cor. a8. et ag. et ex Are 6t. n. 346. 

(b) Arca 60. n. 139. 

(c) Arca 60. n. Vedi «opra pag: 11. e ti. 

(d) Ex Reg. IL Abbai. Maynerii car. 29. et 35. , « Reg. Ili car. ì\. 
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va fece del Castello dell' Abbate , vi andò Perdi fumo ancora ravvolto ; i 
che perciò quel Feudo prima alla Regia Corte, indi alla Famiglia Sanse — In- 
verino de' Principi di Salerno, e poi da costoro fece passaggio alla Fami- 
glia Quindazzi. Ma non così per la giuridizionc spirituale , clic continuò 
nel Monastero il quale si mantenne egualmente nella proprietà di alcuni 
beni fondi , che di spettanza del Monastero di S. Arcangelo da quello 
della Cava dipendente si trovano dati in fitto nel i5^5. ij>49- 
i55o. (a) , e sono stati fino a' giorni nostri dallo stesso Monastero 
posseduti. Per verità fra quanti Monasteri l' Illustre Ordine Benedet- 
tino ebbe nel Cilento , a niuno altro può dirsi di aver così bene arriso 
la sorte pei' una più lunga durata , clic a quello di S. Arcangelo di Per- 
difumo ; imperocché quando tutti eli altri erano di già da più tempo ro- 
vinati, ed estinti, esso era in tale buono stato ancora nel 1621., che Ur- 
bano Vili, ne provvide 1' Abbazia in persona del P. D. Agostino Vene- 
reo uomo di gran nome per le sue fatiche per Je 
ben meritevole di esserne con tal dignità compensato dal Pan- 



quali si stimò ben meritevole di esserne con tal dignità compensato 
tefke , che ornò al tempo stesso il suggello dell' Archivio medesimo delle 
tre api arma della nobilissima Famiglia Barberini. Anche il nobil uomo 
Dottor di Leggi Gio. Carlo MouòYUi nel suo Testamento del i6i3. dopo 
di aver istituito erede de' suoi beni Francesco Antonio Ventimigiia fi- 
glio di Delfina Mondelli di lui germana maritata ad Ottavio Ventimigiia , 
con stretto vincolo di primogenitura , in caso d' inosservanza soggiunse : 
Foglio che succeda il Monastero di S. A reati gelo di Perdi/unto. 
Perde in progresso il pregio dell'Abbazia, e divenne residenza di 
un Monaco col carattere di Rettore, o sia Vicario colla Curia per l'eser- 
cizio della giuridiziooe spirituale della Diocesi del Monastaro della Cova 
nel Cilento fino alla metà del Secolo XVII.; quando il detto Monastero 
avendo a titolo di legato fatto acquisto di alcune case in Perdifumo , quivi 
fece il suo trasferimento il Vicario col la Curia , che continuò sotto il no* 
me di S. Arcangelo. La Chiesa fu aperta al sacro culto fin al governo 
del P. Abbate Pasca promosso al Vescovado di Teano nel 1792. , il 
quale affatto la dismise con trasportar la statua di S. Michele, e le campane 
nella Parrocchiale di Perdifumo. Il Monastero della Cava nel decennio del 
Governo Francese tutto perde , giuridizionc , beni , e la stessa Casa Vi- 
cariale, nò riacquistò la giuridizione che nel i8i5. al ritorno d illa Sicilia 
del Re Ferdinando di gloriosa rimembranza , che poi coMa Bolla della 
S. M. del Pontefice Pio VII. de' 27. Giugno 1818. per la nuova cir- 
coscrizione delle Diocesi, del Regno gli è stata confermata. 

« 

(•) E» eod. Rtg. il. cor. a*. e< »3. 
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PIETRAFOCARIA , O PIETRAFOCARA 



Il primo acquisto di beni quivi fatto dall'Abbate S. Pietro fu per gra- 
zioso dono di Pietro , e di Giovanni figliuoli del quondam Sergio nel 
1101., ma egli ebbe poi l' intero Casale per le concessioni di Torgisio 
Sanseverino del in 3., nell'Ottobre del quale anno gli uomini di Pietrafo- 
cara, e degli altri Casali di sopra rammentati gli prestarono il giuramento di fe- 
deltà , e di omaggio che posero nelle mani del Priore Gaidaleto (a). Di 
Pictrafocara si ha pur memoria in una carta del 1118. (6), e nell'Istru- 
mento del 1 187. si rammenta magnus lapis de petra focata (e) ; e poi- 
ché il Casale era di là poco distante , e quel terreno pretoso anziché 
110 frugandosi può anche ora dar pietre da cavare il fuoco, con ragione io 
ne deduco, che abbia preso tale sua denominazione per siffatte circostanze. 
Il Barone Antonini si avvisò (</),che ne continuasse il nome nella collina 
di S. Mauro; e per dire il vero più in quà, verso Perdifumo,fu l'antico 

~T Casale abitato nel 1276. in cui il vedemmo restituito a Ruggiero Sanse- 
verino colla Baronia del Cilento nel guasto suo nome di Pietrqficaria, sic- 
come dal luogo dello smarrito Processo deU' Archivio della Regia Camera si 
raccoglie. Certamente che quel terréno non è abbondante , e fecondo di 
buoni fichi onde abbia potuto prendere tal nome dell'altro in preferenza. 
Coli' andar del tempo divenne Feudo disabitato ; e non so altro , che nel 

~-\ Secolo XVI. lo possedeva Porzia Mafféi , la quale ne pagava alla Corte 
della Baronia del Cilento, cioè della Rocca , due libbre di eera per Y A- 
doa (e). Passò in seguito alla Famiglia Cagnano di Lauriana , onde a' a8. 
Giugno i665. per la morte di Stefano ne pagò il Rilevio il figliuolo di 
lui Antonio, cui successe il Dottor Antonio Cagnano suo Zio , Fratello di 
Stefano che deipari adempì a tal pagamento a' ay. Settembre i6n 7. (/). 
In vece delle due libbre di cera la Famiglia Cagnano corrisponde anche 
ora jk?t Pictrafocara annui carlini tre al Possessore de beni del Feudo 
della Rocca. 

(a) Arm. I. B. «. 46. Vedi gli Articoli Camelia , Ularitima, e Maurc. 

(b) Arca 64. ri. 718 



Ss 



Append. de* Monum. n. X. pag. XXXV IT, 

r. 



La Lucania Par. II. Disc. IV. pag 271. 
(et Fot. 334. a t. Par. 43. an. 1567, ad 70. fol. 39. 
il) Lio. 14. de* Rilevj di Principato Citra,e di Basilicata dalf anno xfyl, 
al 1681. Camera prima U(. D. scans. 3. n. 1$. fogl. 963. 
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jP lvppi , Piuporum , e Pluppulorum e detto codesto Casale nelle carte 
della mezzana età dove fin dal 994 • leggesj stabilita la Chiesa di S. Ma- 
ri* , che fu donata da Gio. , e Guaitnario Principi di Salerno ad Andrea 
Abbate del Monastero di S. Magno («). Il Diploma dell 1 Archivio 
della Cava prodotto per la prima volta dal Muratori porta anche al- 
tre Chiese , tra le quali vedemmo S. Primo di Cannicclùo , con tuli' i 
beni ad a bendimi , dominandum , possidendum^aùjue fruiiiandwn , tu , 
et Successorcs lui omni tempore , et de ipso frtulio omnia J'uciatix 
quodeumque bolueritis , et de terris , et srlbìs eidem Monasteri» 
pertincnt'ìbus , et etiam de vineis licentiam ìutbeatis exhinde dare ad V. 
lab >ra>i(i udì , et frudiandum y et donunanduin prò parie eidem Monasle- 
rio...., sed omni temjxjrc scenro nomine diati habeatis^etpossideatis, ai qua 
dominetis. seti frttdietis (b) . Lo Scrittore delle Memorie del Principato di Sa- 
lerno conghicJturò,clie la voce ad frud'tandum si debba prendere nel scuso 
di logorare , uè in altro modo sia nel dialetto della Regione del Cilento adope- 
rata (c) ; ed a me sembra, che la parola frudiandum corrisponda diri) così ad 
usufructuandum , o meglio, ad J ruendwn ,e sia con più precisione Putijnù 
del fa legge , vai dire godere della cosa a piena soddisfazione, e piacimento. Cos't 
per tralasciare altri esempi nel Diploma di Guaimario, e Gisolfo Principi di 
Salerno del io5i. alla Chiesa di S. Felice nel territorio del Casale della 
Castagneta di cui abbiamo ragionato si legge : Ea ratione , ut sem- 
yer sini in potesfate Custodum ipsius Ecclesie , et ìpsis terris 
utantur, fruantur , et de usufructu eortpn faciant quod voi ae- 
rini (fi) ; parole che illustrano mirabilmente , e dichiarano il frit- 



ta) Arm. I. G. n 7. 

(bì Anù(f. med. aev. Di». XXXII. Tom. 11. col io35 Ut. D. 
(e) Par. 1. pag. 3i6. 

(dj Antiif. med. ae». Dit. V* Tom. f. col. 217. Ut, C. , c Dii. XX Pili. 
Tom. Il col. 789. Ut. D. r 

II 



diandum , ed il frudio defla precedente donazione clic corrisponde al 
frugio di altre carte presso del P. di Blasi , e tali norolc mancano nel 
Du-Cangc. Anche il Divino Poeta del Ialino fruì si valse, onde esprimere 
il godimento di cose molto più belle cantando : 

Parca dinanzi a me , con T ale averte , 
La bella image : che , nel dolce fruì , 
Liete faceva /' anitne conserie (a). 

£ senza più di ciò sarà bene ricordate, che il Cabale de r Pioppi veduto giù 
nel numero di que' donati all'Abbate S. Pietro mi 1 1 13. continuava a 
riconoscere il dominio de' Monaci della Cava nel 1176. sotto il corrodo 
nome de' C loppi. Nel Registro di Tommaso Abbate del 1261. (b) , e 
iieil' Inventario dell' Abbate Mainerìo del i358. (e) , si hanno dcscritl' i 
censi enfiteutici , e perpetui , e le altre rendite che il Monastero vi pos- 
sedeva ; e trovandosi che da esso fu dato in fitto nel 1 36 7. (d) ì pare potcr.si 
dedurre di non averne perduto il dominio che col Castello dell'Abbate. 
Circa due miglia più in là di Pollica v'è In Marina de' Pioppi , dove io 
dirò clic sia stalo il Casale con aver preso il nome da' pioppi. Praeter 
alia , scrisse il Muratori , adverte heic Sancta Maria da li Pioppi , quo 
nomine aròores popidt designanti»-. Nimirum quwn certa locorum 
qiwrumdam n.miina , aut cognomina , sive agnomina , memoranda 
olim troni , interdutn vernactdac Lingiute voces ad ev'ttatuìas ambi- 
quitatcs usurpabantur. 



(a) Farad, canto XIX. nel priocip. 
(1>S Cor. 3. 

(c) Cor. i56. 157. / 

(à) Ex Bfg. HI. Mayntru Abb. ear. aa. i3o. 
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Oi mostrò poro informato de luoghi di cui scriveva il Barone Antonini 
allogando Pollerà fra' Casali distrutti , die pose su per la collina di . 
S. Mauro. L' Istrumento the cita di Guglielmo SanscTerino Gran Giusti* ~| — 
zicre , e Contestabile , e non Senescako , siccome dice , del Regno dt 1 
1187. , e non già it88. , nel che andò j>ur fallato , riscontrandosi nel- 
l'Appendice de' nostri Monumenti si vedrà di non presentar alt ana idea di si 
fatto Casale , che pur si volle da lui in quella età insieme con ald i abita- 
to (ti). Parlasi ivi soltanto del Casale di Pudica, eh' è ned' altra falda della 
montagna della Stella nella collina che il nome porta del Molili') avallo {re 
miglia distante da S. Mauro. Egli adunque distìnse Rollerà da Pudica , lo 
che a mio giudizio far non doveva , e parlando ]*>i di Pudica non seppe 
di essere stata conceduta cogli altri Gisali da noi enunciati all' Abbate 
S. Pietro da Torgisio Sanseverino nel 1 1 1 3. , al tempo stesso clic debbo — J— 
pur io confessare di non altro saperne per quell' età , che possa meritare 
di essere alla posterità tramandato. Solo non debbo tralasciare di richia- 
mar alla memoria del cortese mio leggitore , che Pollica andò nel guasto 
nome di Pulnica compresa nella Baronia del Cilento restituita dal 
Re Carlo <T Angiò nel 1276. a Ruggiero Sanseverino. Dovè in seguito* — |— 
darsi in Feudo dagli stessi Signori Sanseverino alla Famiglia Capino per 
quel che di sopra sì è detto trattando di Acqua velia, dove si è pure fatto 
cenno di essere stata tal Famiglia originaria del Cilento, e lo fu precisamente 
della Rocca- La notizia è risaputa, e se ne ha l' incontestabile prova 
nella Iscrizione che ancora esiste su la porta maggiore della Chiesa di 
S. Pietro Martire riportata dall' Engenio (b). I Capando, o Ciban- 
do non sono da confondersi co' Capano, cui andò pur unito il soprannome 
di C/terza , siccome da un' ordine di Tommaso Sanseverino del j386. 
diretto Nobili Viro Domino Antonio Capano dicto Cherza , Vico 
Corniti Baronie nostre C 'denti , militi , socioquz nostro , di cui ho 
parlato (<?), 



(a) Par. II. Dite. IV. pag. 271. 

(b) IS'apoii Sacra Tom. I pag. 455. Napoli i6i3. 

(c) Difesa Storico Dipi. Lrg. pag. 179. udla uola. 
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x^o* può dubitarsi , die qucslo Cassile donato all' Abbate S. Pietro di* 
—j— Turbinio il giovine S u im a crino abbia avuto degli abitanti i quali sebbene 
compariscano in piccolo numero , non sappiamo se ciò sia per le la- 
cune delia evia del Dicembre del in 3. , ovvero perchè più no» 
ne abbia esso di fatti contenuti. In Casale de Pragenito , ccconc il 
numero , ed i di loro- munì , assigmtvit idem Erbertus ùim .... em 
quo fidi de Zuri Sergi» , et omrwm kereditatem qui fiat Crsonis 
dò Niccta , it cuncUtm UoredUatem qué fuit Leotùs de Rosa , et. 
omnem hersditatem Jolutmih Pullacensis ( di Follie» ) , et oinnem 
h reditatem qite fuit Lconìs- Baroni T et cunctam kereditatem Patri 

quìiujuì Par vii de NiustraczutO' (*)- Non e facile 

indicarne il luogo positivo. Io ho di sicuro che iuilla abbia di co- 
mune colb Terra, di Frignano r cl»e nel 1276. età nd numero 
de' Casali della Rocca capo dell. 1 . Baronia del Cilento , cui andò ancor 
soggetto il distrutto Casale de' Pugliesi di là non lontano, detto nello smar- 
rito processo dell' Archivio ddla Regia Camera Ptdiesiitin r siccome ve- 
demmo nell'articolo Guatilo. In una pergamena dd in 3. Frigna- 
no è distinto eoi nome di Periniatio (bì) forse da' peri alberi ili cui 
d suo territorio abbondi , del pari che il Casale di McKto eli* gli è dap- 
presso forse digli altari di meli fu nominalo* Antonio M 1./ 1 registra 
fra' Cittadini distinti di Salerno ; Ioawics Alphontius Comodius Ba- 
ro Tcrrae Prignani ud >ao8. (c) ; e non pare che in Salerno vi 
sia stata la Famiglia Coinodio' t e se l'usse corso l'errore di Comodio [kt 
Sainudio nepput- questa Famiglia potreLbe essere riconnstiuta i*r Salernitana. 
Ma tali ricerche poste in non cale, ed al sito di Piagnuto ritornando , veden- 
dosi tal Casale in unione degli .diri clic scerai dubbio alcuno furono nella 
parte di S. Mauro , per uuest' altra ragione ancora esso non può da noi 
trasferirsi in Frignano , eli è m una parte dd Cilcuto tuttf opposti , e 
ben lontana di ò. Mauro. Tra U Celso , e Folliea v' è luogo detto Pro- 
tendo- , dove mi si assicura di restarvi un'antica Cappella sotto il titolo 
di S. Giovanni, che appartiene al territorio del Celso. Quivi probabilmente 
fu il Casale di Fragcuifo. 

(a) Appenda tl* r Hfanum. n. FI. pag- XXF- 

(li) Area 64. «. 8a4« 

(c) De Kebui Saitrnit. pag. 112. 
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Q U AI RATA 



Ih tirt Monumento dell' Archivio della Cava si tien discorso di aldune 
terre di Goffredo di Corbella in Quarrata comprate dall'Abbate Benin* 
easa nel ina (et) ; e nel frugai* le carte del suddetto Archivio più me- 
morie mi si sono presentate di tal Famiglia che dovett' essere del Cilento. 
Nel tenitnento de' Matonti v' è vasla possessione nomata il Corvello , c 
tra la Terra del Monte, e quella di Cicerale vi fu il Castello, o sia Casale 
di Corbella, o Corbellal i clic potè dare a tal Famiglia, cut forse appartenne, o da 
essa ricevere la denominazione. Dall' Istrumento del n43. , in {tarlandosi del 
Casale di Crasso, da noi in parte riferito si deduce, die Ruggiero di Camarota era 
in qu'"l tempo Signore cU Corbella; e nel libro delle concessioni de' Prin- 
cipi di Salerno dal 1D09. al i5n. si legge quella de' Casali Monte, Ci- 
cerale, e Corbellar! al Magnifico Marrainaldo Gcntilcorc figlio der quon- 
dam Lionello il quale n' era prima il possessore. Qucst' altra Famiglia 
pur nobile , e già estinta prese del pari il suo domicilio nel Cilento , e 
fu detta anche Gr-nticore , onde nel divisato Istrumcnto del 11 43. s'in- 
contra Roberta figliuolo di Falcott: Genticore. Ma ora ai proposito di 
Quarrata ritornando, nel i»i3. erano abitatori di questo Casale Maurus 
Jìlius quondam Crescentii , loliannes , et Petrus , et Constancius 
fratria eim , Aloara filici quondam Petri Johannes fra- 
ter eius , et Johannes ihianus eius , Sopliia Iohànnes de Dilecta (b}. 
Marino Abbate della Cava ri|«ortò una donazione di terre vote , cioè sen- 
z'albori, di vigneti e di arbusti in Quarrata da Marocta figliuola del quon- 
dam Ursone de Iannaci nel 1167. (c)* r e Quarrata si fu in territorio di 
S. Mauro , dove resta ancora qualche piccolo avanzo di pietre accozzate , 
e vi si sono trovate anche «Ielle monete antiche. 



(a) Arca €1. n. ^3. 

(b) Apptnd. de Monum. n. Wl. pam. XX1F. 

(c) Arca 63. n 6;J. 
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IN el Dizionario dell' Archivio delia Cara onera del celebre Archivista 
indi Abbate di S. Arcangelo di Perdifuuio P. D. Agostino Venereo è 
Risale nel nomerò de' Casali del Castello dell' Abbate , e si ha juire neU 
l'Elenco jxjsIo da me nel fine dell' Appendice sotto il titolo di Costruì» 
Lucaniae , che della Provincia di Lucania s* intende , e non della Città 
di Pesto. Non può adunque muoversi debbio sull'csutenza delCasJe,di 
coi ne fornisce altra prova il Registro di Tommaso Abbale del 1361, 
dove si hanno in ristretto i censi , e le altre annue rendile che il Mona- 
stero della S$. Trinità della Cava vi possedeva (a). Ma è difficile ini* 
presa volerne stabilire il suo proprio sito. Forse Risale corrisponde al 
ìnogo die pure resta in territorio di S. Mauro detto Sala , dove 
incor "si veggono piccioli rimasugli di antichità de' mezzi tempi. Que- 
Sto luogo h amenissimo , e delizioso, e dà la veduta la più piacevo- 
le , e ridente , die mai si possa immaginare. Quindi da ciò potè deri- 
varne anche il nome di Sala domnica, come nel Monumento si appella 
del 1 1 1 3. | e vien descritto non lungi dall'altro distrutto Casale di Fiu- 
micelio di cui abbiamo ragionato; Prima igitur. » ... tetris est sitrsum in 
capite montis suprascripti Flumicelli ubi Sala domnica dicitur incipit a 
media Serra, etvadii per partem Orienfis (b). Vi furono altri luoghi ch'eb- 
itero lo stesso nome, e possono riscontrarsi presso del P. di Meo, che del 
nostro non parla, senta però che io sappia se quegli al par di questo dalla 
circostanza della si t nazione , siccome mi vado immaginando, abbiano jiuru 
il nome di Sala domnica ottenuto (c). Il P. di Biasi produsse una dOr 
nazione di Guaimario, e Gisolfo Principi di Salerno del in.jl colla quale 
si concede a Giovanni Abbate Ja Chiesa di S. Angelo di Montecoraca 



(a) Cor. 3. 

(1.) Apptnd. de 1 flfonum. ». FT. pag. XXFr 
(c) Tom. XII. Indice Topografi pag. 455. 
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cwn tcrris , et vinets , et casis , et cimi omnia , que ipsi Ecclesia 
habere videnlur. . . . Sic tamcn , ut tu iam (/ictus Johannes Abbas 
Sancii Archangeìi omnibus diebas vite tur, prefatam Ecclcsiam Sancti 
Angeli tenem dcbeas , et dominare , et possidcre , et frudiare cani 
omnia infra se habentibus , omnilnuque sibi pertinentibas. Seu et conce- 
dimus Ubi supra nomi nati Johanni venerabili Abbati Monasteri i Sancti 
A 're bari geli Ecclesia vocabulum Sancti Martini , que sita est in Jìnibus 
Lucanie , ubi ad Sala dicitur, cani tcrris , et vineis , et cimi o-nnia. 
infra se habe/ilibus per luis fmes (a). Qui toma u vernerai la voce fru- 
diare nel scaso di cui si è da noi data la spiegazione; e questo Diploma 
nell'atto die mostra nella [>arte del Cilento di sopra indicata un luogo 
<1> Uo Siila , rende altra prova della diversità del Monastero di S. Arcan- 
gelo di Pcrdil'uiuo da «lucilo clic andò sotto lo stesso nome in Montcto- 
race governalo allora dall' Abliatc Giovanni. Io Nio al proprio luogo dima- 
strato; ma forse tornerà bene di aggiungere clic uell* Lstiumento del 1187. 
il tenimenlo di S. Aiemgelo di Montccdrace è da quello di S. Arcan- 
gelo di Perdifumo in tal modo distinto; Tcniineritwn Sancti Angeli de 
pertinentiis Moniis Coraci, incipit a serra , que vadit ad Montati 
Coricem , et per nani uscendit ad f'aWonem di la Storta usqae ad 
viam de li Zoppi , nvolvens per viam de li Eornilli iuxta Eecle- 
sirun Sancti Salvatori* descendi t per sarritellam usqae ad locwn di 
li Sfaticali , et usqae ad vallaw.m de Monte Curice , et ascenìit 
nujuc ad serrani //,; priori fine (b). La Chiesa poi di S. Martino sarà 
•falla qm Ila del Casale Risiile , o Sala , di cui que' Principi generosi di 
Salerno (cccro douazionc ul Monastero di Monte-curate. 



(») Srries Princìp. qui Langob. ariate -falerni imprrar. App. n, XXXfJ. 
pag. LXXVl. 

(b) Apptni. de 1 Momun. n. X. pag. XXXVHt. 
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SERRA MEZZANA 



Poiché in mezzo alla Serra del Monte della Stella Monastero di Bene- 
dettini ri fu in onore di S. Niccola , donde poi trasse sua origine il Ca- 
sale, quindi ne derivò, che occorrendo l'uno o l'altro di nominarsi , or 
S. Piccola semplicemente si disse, ed ora S. N invola colla giunta di Ser- 
r.unezzana. Nel 1072. il Principe di Salerno Gisolfo donò all' Abbate 
S. Lkme la Chiesa di S. Niccola di Serramczzana {a) , ed il Santo Pon- 
IcJjc* Gregorio VII. circa il 1076. secondo il Muratori nella Bolla di 
conferma , che gli lène de' Monasteri in Cilentio Monte posita , nomina 
Mfjntuterium S. Nicolai , che si dee intendere di Serra mezzana. Anche 
il Duca Ruggiero Prìncipe di Salerno nel 1086. confermò il suddetto Mo- 
nastero all'Abbate S. Pietro, e con sua Bolla fere altrettanto Urbano IT. 
nel 1089. Nel 1100. era Priore del Monastero di S. Niccola di Serra- 
mezzana Giovanni, e gli uomini del Calale si leggono nel Placito del io83. 
(insto neh' Appendice. Del Monastero , e del Casale di S. Niccola di 
Si ri a mezzana , che andò unito col Costello dell' Abbate , ed anelli* 
oggi nella spirituale giuridizionc all'Abbate della Cava si appartiene, 
se ne ha la descrizione ni 11' lenimento del 1187. dove la voce Te- 
nimcntiun Ecclesie S. Nicolai comprende , ed abbraccia tanto i con- 
imi del Monastero, the del suddetto Casale (b). Avvertii altrove che se- 
condo il linguaggio della mezzana età col nome di Ecclesia spesse volte 
di Monastero s'intese di ragionare ; e <jui fo riflettere , che talvolta sotto 
lo stesso vocabolo andarono pure i Casali , che ordinariamente avi vano 
vicini i Monasteri. Il Registro I. dell'Abbate Mainerio ci fornisce altra 
pruova dtl dominio , che tenne il Monastero della Cava del Casale di 
Serramento! per gli affitti che ne fece negli anni i35o. i35i. , e i35a. (c). 
O m.uX. Indi andò unito alla Baronia del Cilento , e per la rilxllione di Roberto 
T~ Saiisei crino Principe di Salerno la Regia Corte • lo vendette col Casale 
de' Capograssi al Magnifico Nardo Luca Frezza. Oggi ne sono i beni 
presso la Famiglia Matarazzo, ch'i ! ra ' e distinte del Cilento. 

(a) Meo an. 107*. n. 7. 

(li) Mpperfl . de Monutn. n. X. pag. XX jt Pili, 

{r.j Cor. 6. \ 



Digitized by Google 



STABIÀNO 89 



In una pergamena del 11 65. il Casale diStabiano è detto de pertinentiis 
Clienti (a) , ed il B. Marino Abbate 1' acuuistò da Goffredo figlio del 
quondam Ruggiero de Corbella nel 1 168. (b). Qui toma a vedersi la 
Famiglia Corbella , e la vedremo ancora , la quale per questa , e per le 
altre memorie di lei sparse in queste Notizie a ragione può dedursi di es- 
sere slata di grande opulenta , e delle più illustri , e nobili del Cilento. 
Nella descrizione che si ha del territorio di S. Mauro iteli" Istrumento 
del 1187. è posto per uno de' suoi confini il Vallone de Stabianis (c). 
Ma questo che qui Vallone si appella, nella carta dell'assegnazione de' Ca- 
sali del Cilento fatta per ordine di Torgisio il giovine al Monastero della 
Cava nel Dicembre del 11 13. è col nome di Fiume distinto. Cosi ivi nel 

5 ariarsi di una certa pezza di terra : A parte Orienti* est finis terra 
ohannis et Petrì JilioruM quondam Constantini , et inde descendit 
tisque in Fiuvium qui di ci tur de Stavianis mensuratì sunt passus 
triginta odo , et descendendo a parte Meridiei per ipsum Fìuv'mm 
vadit usque ad locum ubi coniungitur Fluvius qui descendit perSer- 
rammezanam cum supradicto Pluvio , et sunt inde mensurati passus 
quatuor cenlum triginta septem (d). Tanti Fiumi nel Cilento, che spesso 
x incontrano nelle antiche carte con aver preso lor nome da' luoghi per 
dove scorrevano, anziché veri Fiumi, hanno piuttosto per Fiumane a ri- 
putarsi , che montano allo stesso, o poco più a quei che Valloni si appel- 
lano. Il Barone Antonini volle mostrarsi impegnato di andare indagando 
ruttai Casali di S. Mauro , forse per essere una volta com' egli dice quel 
Feudo appartenuto ad un di lui Antenato ; ond'è die nomino li Sorren— 
tini, lo Ratto, la FaUonceUa, la Serra, il Casal sottano, e quel 
di Casavietri. Fece pur cenno di Sommati , di quello detto la Croce , 
dell' altro la Palmento , di cui si parla ne 11' Istrumento del 1187. nella 
descrizione di S. Mauro. Nominò Cerzagallara , e Sirignano , ed af- 
fatto ignorò il Casale di Stabiano (e), che fu dove anche ora dice» gli 
Staviani , e vi si veggono gli avanzi di una Cappella sotto il titolo di 
S. Giovanni , ed altri rottami. 



faj Arca 61. n. 3g3. 



, Arca 61. n. 563., e n. 443. 
(e) Apptnd. & Monum. n. X. par. XXXIX. 
fd) ibid. n. FI. par. XXVI. 
(*) Par. II. Disc. IF. pag. 168. e 6aa. 



°° S. TEODOLO, 0 TEODORO 



Oebbene sietio Santi digerenti tra dì loro, di evi un numero ben grande 
ne rijiorta il Martirologio Romano sotto l'uno, e l'altro nome, pure qui 
S. Tt'odolo è lo stesso che S. Teodoro , o sia Todaro , come il Tolgo 
chiama il piccolo Gtsale del Cilento a mano diritta della strada la quale 
dal Mercato , o sia dall' altro distrutto Casale di S. Maria de' Martiri 
conduce a S. Mauro. S. Teodolo Chiesa in Taranto conceduta , e fatta 
esente al Monastero della SS* Trinità della Cava da Papa Alessandro III. 
nel n 68. nulla ha di comune col nostro S. Teodoro , dove aveva beni 
Costa de Corbella che nel n65. donò al B. Marino Abbate certi uliveti 
in Cilento in locis Stabiano, et S. Theodoro (a). Con" uno , e l'al- 
tro nome di S. Teodolo , e di S. Teodoro è indicato neh" Istrumento 
del 1 187. in cui parlandosi del Tenimcnto di S. Niccola di Serramezzana 
si dice : Desccndit inxta piagarti Jiomanam per serrani , mie vadit ad 
Sa ne ti un Tlieodorum prope Casale ipsius Sancii ThcoduU , e nella 
descrizione di sopra vedutasi di S. Mauro son nominate Terra* Sancii 
Theodori Nel Secolo XIII. andava colla Baronia v del , Cilento tro- 
vandosi nel numero de Casali della Rocca restituito.*,, Ruggiero Sauseveri- 
no ; ed avendo di sopra avvertito , che nel Repertorio de' Feudi 
de' due Principati , e precisamente dorè si parla di Cannicchio , si iia 
che il Feudo di Novella ad esso unito dalla Famiglia Ppdtrico fu 
■venduto nel 15^6. , qui soggiungerò che la vendita ne fu futa da Maria 
Poderico figlia di Fabrizio sotto la tutela , 9 Baliato di Giovanna Gxiin- 
dazzi di lei Madre, e con detti Feu<U andarono [aire compresi i Casali di 
S. Mauro, S. Teodoro, il Feudo dello In Trinità, quel di Sirignano, la Dogana 
di Acxarulo , ed alni beni die alta Famiglia suddetta si appartenevano. 
11 prezzo andò in estinzione de debiti, e ne fu compratore^ Antonio Griso 
di nobile, e ricca Famiglia del Cilento, che m quell'età pio,, e più Feudi 
vi possedeva , il quale poi nel i58o. vendette il Casale di 3. Teodoro a 
Giacomo del Mastro i di cui discendenti ne sono tuttavia nel posse^limento. 

4 — - 



(a; Arcn 65. n. 65 1. 

(b) Apptnd. dt° Monurn. n. X. pag. XXXF1IL , e XXXIX. ' 
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TERRESINO, TRISINO, TELESINO 



9» 



(a Chiesa a S. Gk>. Battista dedicata è più antica del 986. io quale 
anno Ligorio di Atrani figliuolo di Giovanni da cui sembra di essere stala 
costrutta ne fece offerta a Berenardo Prete con più beni mobili , e sta- 
bili , servi , ed ancelle coli' obbligo dell' ufficiatura , e di corrispondere 
alia stessa Chiesa tre soldi in ogni anno , e la terza pai-te de' servi , e 
delle ancelle donate (a). A questa Chiesa andò unito il Monastero di cui 
si hanno più notizie , ed io citerò quelle degli anni 1075. 1109. , e 
1131. (b) , che si vuol fondato dall' Abbate S. Pietro (e). Fuvvi al 
tempo stesso 1' altra Chiesa di S. Angelo con Monastero sotto titolo di 
Priorato nella serra del Monte Trisino , di cui una parte ne donò nel 
1090. il Conte Riccardo cognominato Senescalco figliuolo del quondam 
Drogone inclito Conte con altri beni ne' Casali di Trisino , Sta in 0 , e Li- 
cosa, et per alia loca de ipsis Lucani* Jinibus , eh' erano stati diTrup- 
pualdo Conte del Palazzo (d) , altra Ruggiero Sanseverino figliuolo diTorgisio 
il vecchio Normanno ne diede all'Abbate S. Pietro nel 1094., e 1' aveva 
avuta dal Principe Riccardo figlio del Principe Giordano (ej ; altra con 
altri beni ne concesse nel 1098. Alferada, e Geltrude figlie del mion- 
dam Giovanni Conte del Palazzo (/) , ch'era stata di Matrona di lui 
consorte; e finalmente la restante porzione fu donata da Glorioso Conte , 
figliuolo del Conte Pandolfo nel ina. (g). Sembra che cessino le 



!a) Arca 60. n. 695. 
b) Arem 61. n. 396. Area Gì. n. 408. , ed Are. 61. n. 365. 
c) Meo ani 1 100. n. i3. 
<]) Arm. 1. H. n. a8. Arca 61. n. ^oi. 
e) Area 61. n. 4<>4« 
f ) Area 63. n. 658. 
e) Area 6a. n. 4o3. Si ha pur di lai donazione fatta nell'ulama ma in- 
fermità dell' anno mi. di una parie del Monte della Licosa del valore di cento 
•oidi al Monastero della Cava, cai le altre tre porzioni si appartenevano, coli' ob- 

I 
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notizie della Chiesa, e del Monastero di S. Angelo di cui fìtto ai 
nostri tempi vedevansi de' rottami , e dorè essere unito all' altro Mo- 
nastero di S. Gio. Battista , che ancor mancato, fino dal iat>o. in- 
cominciossi a provvedere qual Benefìcio , il quale risegualo fu an- 
nesso alla Mensa Abbazialc della Cava , ed indi fu nuovamente prov- 
veduto. Vi è in qucll' Archivio Y Inventario de' beni stabili di questo Be- 
nefìcio colla pianta, e col testamento del Magnifico Ascanio de Vicariis 
Possessore del Feudo di Trisino del 1567. con cui restituisce tutt' i beiti 
mobili di spettanza del Beneficio divisato (a). Dall' esistenza dell' uno , e 
dell'altro de' suddetti Monasteri si formò il Casale di S. Giovanni di Trisino 
abitalo fin dal Secolo XI. leggendosi nel Placito del io83. Hotnines 
Sancii Johannis , Johannes de lu Abbate , Leo , et Amalus , et 
Nikola de Lucia , Johannes de Maria , Petrus Castana , Petrus 
Scassarainu, Johannes Mancusu , Leo Mucelione , Petrus de Lintu, 
Petrus Mancusu , Petrus Nicholu , Urso Barone , Mide , Mele , 
Johannes Mannarìnu, Petrus Cerrutu (bì. Se tra essi niuno ve n'ha 
di cognome Genlilcorc falso è adunque, che ivi S. Costabile abbia .nulo 
da tale Famiglia il suo nascimento. Tra gli altri che intervennero nuli' I- 
sliumento del 1100. tra Alfano Vescovo di Pestone l'Abbate S. Pietro 
si fu Iarnionc Priore del Monastero di S. Giovanni di Tresino (c) , e 
Guglielmo Sanse verino Signore della Baronia del Cilento riconobbe di do- 
minio del Monastero della Cava il Casale di Tremino allora che neh" I- 
strumeuto del 1187. descrivendosi i confini del territorio del Castello del- 
l' Abbate si disse : Ab alia parte ascendU per valionem qui descendit 
da Lumancu usque ad serixtrn Montis , qui dicitur Mons Fulturus, 
et descendit per locwn qui dicitur lu Madia , et ab àule descendit 
usque ad Mare usque ad locwn, qui dicitur la Pastina, intra quos 
Jines Ecclesia S aneti Joannis de Trisino finn Casali suo ctvn 
porta , qui dicitur de Stayno , situin est eidem Moruisterio libere 



hi igo a Simone suo figliuolo ut dtt dicto Monasterio in quo ttpeCri disponit »ei 
ccntum ioltdos, rei diciatti portionem. Vedi Arm. II. L. n. Altra pergamen* 

Eoi deli' Arca 60. n. 658. ci fa intendere che dell' avanzo del detto Mbntc dell» 
icosa, morto Glorioso qui in dieta Monasterio Monachiti fucini sepultus est, se ne 
fece obblatiooe nel iii3. al divisato Monastero da Ermiliana consorte di lui prò 
qua oblatione causa benedictionis habuit a Monasterio due t alo s tarenot. 

(a) Arca 64* 9?&. e 939. 

(b) Appendice de' Mommi, n. 111. pag. XI. 

(c) ìbid. n. ly. pag. XII. 
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pertinens , et pieno iure (a) ; e tal continuò a possederlo , rè il per- 
dette che collo stesso Castello dell'Abbate. 

In conferma del dominio dell'intero Casale presso del Monastero rid- 
i' età degli Angioini , e se non altro, che ben non costi di averne una metà 
posseduta il Vescovo di Capaccio, siccome dicesi nel Processo della Regia Ca- 
mera del 1276. soggiungerò , che Nota jo Tommaso Piczicariolo figliuolo del 
quondam Bonaventura nell'Ottobre dell'anno ia8i. decima Indictio- 
ne vendè al suddetto Monastero della Cava una terra con case fabbricate, 
con archi, edificj, ed una corte con cisterna dentro Salerno ih Plaia Monti* 
vicino la Chiesa di S. Massimo , riserbando a se, ed a Nicoha sua mo- 
glie l' usufrutto durante lor vita con pagare intanto al Monastero una lib- 
bra di cera in ogni anno, e coli' obbligo di dare all'Abbate, ed alla gente 
di suo seguito l'uso dell'abitazione per lo spazio di otto giorni. Il Mo- 
nastero pacò io compenso cinquanta once d' oro di moneta di Sicilia , e 
gU diede U Casale di Tresino ; Concettò , et tradidit eidem Notorio 
Thomasio in vita sua Casale Trismi pertinens in Cilento. Intus 
guod Ecclesia Sancii Iohannis constructa est , quod eidem Mona- 
steri o videtur p erti 'nere. Cum ho minibus , baiulatione , decimis , her- 
bagiis , glandagiis , pascuis , molendino , aquis , et aquarum de- 
cttrsibus , et omnibus iuribus , instantiis , rationibus , et pertinentiis 
suis. Et cum Bonis Iohannis de Dierna , et presbiteri philippi de 
eodem Casali, et cum e jet alleno eorum in Jinibus predicte Ecclesie 
S aneti Iohannis (b). Exceptis appellationibus. Tribus pregatis una 
videlicet in seminando, alia in zappando, et alia in metendo facien- 
tìis per honunes ipsius Casalis Trisini. Et exceptis etiam Terragiis, 
pensioni l>us , et poraspono cum semine unita modii eiusdem Notarii 
Thomasii , et expensis prò ipso modio seminando , zappando , et 
metendo prout consuetum est , exhibendis per ettmdem Notarium 
Tìiomasium ad requisitionem eiusdem Domini Abbatis vel Procura- 
toris eius (c). Tralascio altre notizie di meno importanza, e darò altrove 
la spiegazione delle parole pregatis , e paraspono* 

-«■pan 

fa) Num. X p+g. XXX f 11. 

(b) Se colpii nel segno interpretando ertalterio eorum il lungo della membrana 
di difficilissima scrittura, il significalo di lai voce sarebbe corrisposto a colui qui ad 

Extallum tenet, idem qui Fìrmariiu, di che ti consolli il Charpf nlier alla voce Extal- 
li nus. Forse meglio si leggera extalaria, o eitalaria eorum. Nella legge \f> lih f. 
di Lialprando S. R. I. Tom. 1. P. 11. eoi. 60. si prescrive: Si quis stalariam at- 
tenui capellaveru , componat ei , euiut stataria fuerit , tolidot Fi. , dove il Mu- 
ratori nota: Sunt qui stataria** , tirt stataria, et Uatariam inttrprttantéV orbo- 
return , unde pali inciduntur. 

(c) Area 60. n. flo. ^ 
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TERRICELLO , TIMICELLI , TERRICELLI 



Parrebbe meglio Torricello, c crederne derivato il nome forse da qual- 
che Torre the potè esservi nel Casale detto Costrutti ; e pure Tirricelli, 
e più spesse volle Terricelli , e Tcrricello trovasi scritto nelle antiche carte 
dell' Archivio della Cava. Qualunque ne fosse stata la vera sua denomi- 
nazione ebbe un Monastero sotto il titolo di S. Maria di cui I' Abbate 
uel io34- venne a concordia coli' Abbate di S. Giorgio , onde furono 
divisi li Vassalli, ed i terreni controversi nelle pertinenze di Acquavella(a). 
Neil' Indice Topografico degli Annali del P. di Meo si distingue Terri- 
cclla, in Lucania non lungi da Montecorace , da Terricelli , Casal 
do Cavesi , nel Cilento , quando per le carte che si citano non v' è al- 
cuna dillèrcnza (6). E' vero che neh" Istrumento del 1187. v' è notizia 
di altro luogo qui dicitur li Terricelli, che sembra diverso; ma questo non sa- 
rebbe stato che nel Teuimcnto del Monastero di S. Arcangelo di Perdifumo, e 
non mai di Montecorace (c). Lo stesso P. di Meo accennando la suddetta divi- 
sione la vuole tra gli Abbati diS. Giorgio, e Acquabclla, e di S. Maria di 
Terricella(d);c mal vista qudY Acquabella, imperciocché ivi parlasi degli 
Abbati di S. Maria de Terricello, e di S. Giorgio de Acquabella, qual 
nome ancora riportò il Monastero di S. Giorgio per la ragione al proprio 
luogo allegata (e). Prima del 11 85. Roberto di Trentennio donò al Mo- 
nastero della SS. Trinità della Cava il Casale di Tcrricello , che da Gi- 
soifo Signore di Castellamare della Bruca fu confermato air Abbate Ben- 
incasa ( f). Nel suddetto Istrumento del 1 187. per uno de' confini del territorio 
di S. Matteo ad duo Flumina , di S. Giorgio , e di S. Zaccaria è 



(a) Area 61. n. 4 1 Q* 

b) Tom. XI I. pagi 4g6. 

c) Append. de* Monum. n. X. pag. XXXV II. 
{<}) Anno io34- n. 9. 

fé) Pag. II. 

{() Arca 61. n. 553., e 5G4 > ed Arca 61. ». 38 1 . 
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posto il Vallone di S. Maria de Terricoli, ed indi segue così la nume- 
razione delle tenute del Monastero della Cava : Item in pcrtinentiis Tir- 
ricelli habet feudwn unwii prctlicti Monasterii , cui ab uno Intere 
Jìnis est serra de Drogo ( non Dragò, com'è per errore di stampa ), 
descendit per serrani Sylve de A qua bona ad planimi de Terricoli 
usque Jlumen de Lulentu , et ab alio Jìnis est Castrimi de Terri- 
celli , descendit usque predictum Jlumen Lulentum. Jtem in iisdem 
pertinentiis Terricelli aliud feiuluni , ubi dicitur Aquabona , incipit 
a Jluniine di Lidentu , ascendit ad Sjham de Aquabona , revolvit 
od Vallonem, qui salit ad serram de Porcili usque viam publicam , 
et per ipsam viam revulvit ad ipsuni VaUonem usque ad Jlumen di 
Lulentu {a). Nel Monumento del i i io. presso del P. di Blasi , che io 
allegai trattando di Massanova , si nominano i Monasteri di S. Giorgio , 
e di S. Maria , che non è altro se non quello di Terrirello (t<) ; 
ed il Casale fu dato in fitto dal Monastero della Cava nel i358. , 
lo che prova il possesso che ne aveva in quell' eia. Indi sfornito di abi- 
tatori restò Feudo quaternato , che si uni al Possessore di Acquavella , 
che ne prende anche il titolo , al pari che si congiunse a quel territorio 
T altro Feudo succeduto all' altro distrutto Casate di Fontanelle di cui 
demmo un breve cenno (c). Io poi dal Monastero di S. Maria crederò 
nato il Bcmfkio di S. Maria ad Nives di Tenicello di libera collazione 
Pontificia , ma ora di Padronato della Famiglia de' Marchesi Granito , di 
cui al presente n' è Titolare Monsignor Silvestro Granito zelantissimo Ve- 
scovo di Sarno . e di Cava. 



Apptnd. de' Monum. n. X. pog. XXXIX. 

(b) Serits Princip. qui Langob- att- tic. App. n. XXXF1I- pag. LXXV111. 

(c) Vedi 1' articolo S. Giorgio. 
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11 Et uag. leggo Camelia , e Sutrano che al luogo cosi detto Ve- 
trate io lem mento di S. Michele Arcangelo di Perdi fumo corrispoode (a) , 
di cui si parla nell' {strumento del 1107. dove si fa memoria tanto del 
Fiume Vetrino , che della Chiesa di S. Elia da noi di sopra accennata. 
Non rincresca sentirne V intera descrittone : Invenimu» etiam Tenimen- 
tuni Monasterii Sanai ArchangeU suprascrìpto Monasterio Castrisi 
immediate subiectum his Jìnibus circumdatum , et declaratum qualiter 
incipit a Serra , que dicitur U Dragonati , et descendit per Eccle- 
siam Saneti Helie , que dicitur lo Vetrario , et descendit usque ad 
/lumen de lo Vitrano , et ab inde ascendit usque ad Vauonem 
qui dicitur de lo Citr angolo , et per ipsum V al Ione m ascendit usque 
ad petram , que dicitur de Pitrone , et per eamdem petram revolvit 
usque ad VaUiceUum que dicitur la Crita Russa , et ab inde ascen- 
dit ad locum , ubi dicitur la Pianura , et exinde ascendit usque ad 
viam, que vadit per locum, ubi dicitur li Puntai ci , et revolvit per 
ipsam viam usque ad VaìUcellum , qui dicitur Acqua frigida , et 
ab inde ascendit usque ad locum qui dicitur Petra lata, et revolvit 
usque ad VaUonem , qui dicitur A qua de hi Susimbru, et ascendit 
exinde usque ad Montem qui dicitur la DicoUata , et per serram 
ipsius Mentis vadit usque ad locum , qui dicitur U Terricelli . et 
vadit ad petram , que dicitur Petra Paolella , et descendit per 
aquam, que dicitur de Cilento, et vadit per Sane toni Nicolaum de 
Castellitelo , sic quod MonticeÙus , qui est ibi prope , pertinet su- 
prascripto Monasterio, et descendit per locum qui dicitur li Cam- 
parici , usque ad VaUonem, qui dicitur Vallonialtu , et per ipsum 




(a) Arca 61. n. 5ot, 
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Airam de lo Piru , et vadit usque ad Vallonem S anele Lucie , et 
ascendit per ipsum Vallonem usque ad Peiram focaratn , et per 
Vallicclhan de ipsa Petra focara ascenda per Serrunem , qui di- 
citur de Martina usque ad Serram que dicitur de Lucerna, et re- 

volvit per ipsam viam usque primum Jìnem de Dragonati (a). 

Animalo dalle acque del Fiume Veirano era il molino che dopo 
non brevi contese tra il Monastero della SS. Trinità della Giva , e 
V Abbate dui Monastero di S. Maria di Conca , ed il Proposto del 
Monastero di S. Clemente di Salerno io trovo di essere stato nel 1 1 35. 
al B. Simone confermato (b). Il molino però del quale l' Abbate S. Pie- 
tro fece acquisto da Romualdo de loco Romano nel ilio, (c) non al 
Velrale di S. Arcangelo di Perdifumo , ma corrisponde al Casale del Ve- 
tiale non molto lungi da'Gioi di là il Fiume Alento. A questo stesso Ga- 
sale appartiene l'obbiazionc clic per intero riporteremo: 

*i<- In nomine Domini eterni et Salvatoris nostri lesu Coristi. An- 
no ab Incarnatane eius millesimo centesimo septuagesimo septimo, et 
duodecimo anno regni Domini nostri Guilielmi Sicilie, et Italie glo- 
riosissimi Regis , Mensis lunii decima Imlictione. Ante nos Alexan- 
drum ludicem , Magisler Robbertus faber , filius quondam Petri de 
Manso una cwn JUiis suis Pctro , et lohannc , ac Marco Armano , 
et Urso. Memore s evangelicorum prcceptorum quibus dicitur helimo- 
sina extinguil peccala sicut aqua exti/ujuit ignem , et sancte date 
helimosinam , et omnia munaa sunt vobis accesserunt , et prò sa- 
lute suorum suorumque , et oplulerunt duorum mqiendinorum in una 
domo existentium quorum unum est frangigenum , alterum terranum 
admodum nimis vulgariter in loco quo Vetralis dicitur tertiam j>nr- 
tem in Monasterio Sancii Archangeli de Cilento ftndnts Lucanie 
residente Stefano Dei gratta venerabili Priori qui est Abbatte Sancte 
et individue Trinitatis de Cava in qua Dominus fìeneittcasa Dei 
gratin venerabilis Abbas preest co videliect tenore , ut dutn rjisi su- 
prascn'pti vel enrum descendentes vixerint et tenere volucint a pre- 
nominata Ecclesia supradictam oblationem teneant . et singidis annis 
reddant parltbus prescripti Monasteri* prò censii quatuor robas boni 
frumenti , et tarcnum unum , quod si et tenere noluerint liceat eis 



(a) App. de' Montini, n- X. pag. XXXVll- 
(hj Arca 61. n. 5i5. 
(c) Arca 63. n. 677. 
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remictere partibus supraseripti Monasterii. Et prò confirmatione 
prenominate oblationis prenominati oblatores prescripto venerabili 
Priori Stefano guadiam dederunt et fideiussore* posiierunt Guilielmwu 
frangigenum fìlium quondam lohannis frangigeni , et lohannem 
filectanum fìlium quondam Petri defendere ab omnibus hominibus. 
Quod si prescriptam oblalionem contrariare vel contradicere prc- 
sumpscrint et ab aliis defendere noluerint obligavcrint se suosque 
descetulentes componere partibus Ecclesie aureos solidos Regales qua- 
draginta et oblationem predictam integrami et illibai ani permanere , 
fribucrint etiam licentiam suprascripto Monasterio si oportiurit pre- 
dictam oblationem prò se defendere et ut libuerit agerc. Et intcr 
virgulos legitur Abbas. Et tuli ter quidem Ubi Milioni Notorio seri- 
bere precepi. 

4» Ego qui supra Alexander Iudcx (a). 
Tanti luoghi col nome di Vetrate danno occasione alla mia conghicllura 
di supporli così delti per esservi de' terreni dati in premio a' soldati Veterani . 
Tale denominazione , e niente più facile che per la stessa circostanza , ri- 
portò ancora il Casale di S. Biase de Feteralibus , eh' è precisamente 
quello di cui qui inlendesi di ragionare , che posto nel numero de' Casali 
del Castello dell'Abbate ncll'Istrumcnto del 1187. quasi segna il comin- 
ciamento delle ooufioazioni di quel territorio (6), ea io giudico di non poter 
ad ajtro luogo corrispondere se non al Casaletto de'Matonti che \\Fetrali 
si appefia. Qai dovette essere la Chiesa , ed il Monastero sotto il titolo di 
Priorato di S. Biase de Bull ano , ovvero Bulicano nome svisato da Ve- 
traio, Sicuramente la Chiesa era in piedi nel i3Ga. quando Tommaso 
Vescovo di Capaccio fra quelle del Monastero della Cava Ecclcsiam S aneti 
Blasii de Bulirano ripone (c); ed era forse in -quell'età la Chiesa Ma- 
dre non solo del piccolo Casaletto di tal nome , clic dell' intero Casale 
de' Matonti di cui li Vctrali ne vedemmo, ed è una parte (d). Non prima 
del Secolo XVI. . verso il 15/jo. io per la prima volta leggo nelle carte 
dell' Archivio della Cava S. Biase de* Matonti , da che come io la penso 
ita in ruina l'antica Chiesa di S. Biase de Butrano si fabbricò la pre- 
sente , eh' è la Parrocchia in luogo separato da qualunque abitazione in 
onore del medesimo Santo. 



'a) Arca 63. n. 548. 

^b) Apptnd. de" Monum. n. X. pag. XXX fi, 
c) Ibid. n. XIII. pag. XLVll . 
à) Leggi 1', Articolo MatontL 
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S. SACCHERIA DE' LAURI 
►>♦<< 



I 



l Monastero , o meglio Priorato di S. Zaccheria de Lauris detto al- 
trove in Laurito prope duo Flumina (a) andò nelle prime concessioni 
del Monastero della Cava almeno fin da' tempi di Gisolfo Principe di Sa- 
lerno, lo che risulta dalla di sopra citata Iiolla del Santo Pontefice Gre- 
gorio VII. , e gli uomini di quel Casale in piccol numero bensì sono 
ne' di loro nomi proprj indicati nel Placito del io83. (b). Però diS. Zac- 
cheria ebbe il titolo la sola Chiesa , ed il Monastero , mentre che col 
nome de Lauri andò il Casale specificatamente distinto. Cosi fra le altre 
pruove che ne potrei addurre in conferma nel u \ ~». Itta moglie di Pie- 
tro Cacapccc figlio del quondam Sergio Napolitano , e figliuola del quon- 
dam Glorioso figlio di Pandolfo Conte , e Sichclgaita di lei sorella moglie 
di Marino Cacapece qui dissoluto matrimonio factus est Monacìuis 
vendono al Monastero della Cava res stabile* , che possedevano in loois 
Aquabella, in Trisino, et Lauri, et a lu Stainu, quasque luibere 
possunt in locis Lucanie con alcuni uomini addetti a' fondi prò solidi* 
tarenorum quincentorwn quinquaginta(c). Si ponga mente alla dicitura 
in locis Lucanie , cioè in varie parti della Proviucia di Lucania, e si ri- 
peta che il Casale di S. Zacchcria formò con S. Giorgio, e cou -S. Mat- 
teo il territorio di Casaliccltio di cui non ho notizie piti antiche del 
Secolo XIII. , allora che iti a decadere que'lre piccoli Canaletti dovè sor- 
gere il Casale di Casalicchio, che fattosi più grande appropriossi il di loro 
territorio, di che ho potuto trarre argomento dalle carie dell'Archivio della 
Cava. Ma il territorio di S. Zacchcria se non tutto, almeno in parte do- 
vett' esserne poi distaccato , ed unirsi a quel de' Gioì , dov' è luogo detto 
li Lauri , ed ivi forse fu il Casale , egualmente che ne' Gioì eblx;vi 



(a) Arca 64- n. 867. 

(b) Append. de 1 Monum. n. III. pag. X 
(e) Arca 62. n. 5{t). 
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Chiesa Parrocchiale in onor di S. Zaccheria, che andata in rovina passò 
nell'altra di S. Eustachio. Se la cosa andò nel modo che io la penso, 
non potè succedere prima del Secolo XIV. poiché nell' Istrumento del 
i36a. tra le Chiese del Monastero della Cava di cui fa menzione Tom- 
maso di Santomagno Vescovo di Capaccio v' è : Ecclesiam S aneti Za~ 
charie de Lauro apud Novam , Ecclesiam Sancte Marine de Grasso. 
Così nella copia stampata (a). La pergamena originale porta : Ecclesiam 
S aneti Zacharie de Lauro. Apud Novam Ecclesiam Sancte Marine 
de Grasso. Adunque Apud Novam si riferisce a S. Marina de Grasso, 
e non a S. Zaccaria de' Lauri , che da Novi n' era ben lontano.. 



(a) Appendice de' Monam. num. XUJk pag. XLVlh A propotilo dì Tom* 
maso Vescovo di Capaccio, Mimo far senno di qui osservare Ira le Chic- 
te da lui rittituite air Abbate della Cava etservi stata S- Vennera di Ro- 
scigno. Di questa Santa Vergine, e Martire de 1 primi Secoli della Chiesa, e del 
tuo culto principalmente nella Citta di Lecce , ed in altri loogi del notiro Regno 

rrla a luugo Paolo Regio nella fine della Prima Parte delle Vite de' Santi , ed 
Ferrari ad diem XXIX. htlii, che la vuole cittadina di Locri , e venerata nella 
Cattedrale di Gerace. Ma sarà questa Santa la stessa di S. Preparazione di Cor- 
neto , o sia Corleto, ticcome nelF argomento del Monumento n. XFl. pag. LXI. 
dell'Appendice io mi trovo di aver detto , a causa che tutte le volle in cui nel 
Diaionario del P. Venereo occorre di nominarsi ti rimanda il leggitore a S. Ven- 
nera di Roscigno , e poi qui giunto ti mole che all' articolo di S. Preparasene 
vada egli , e ritorni ? Gli alti di S. Vennera , e di S. Preparazione sono slati 
confusi , e tra di loro mescolati , e 1' .avverti il Ferrari , onde chi legge gli uni , e 
gli altri facilmente può dedurne , come di qui forse fece il Venereo , di essere 
stata la siesta Santa. Io pero riflettuto- meglio , le terrò per Sante diverse, e se 
non altro diverse furono le Chiese , in diverse età., in diverto luogo erette , a 
qunl' effetto la. divertita delle Sanie più facilmente- si scorge, e si appalesa. E qui 
premetto che S. Preparazione non è che S. Parasceve , la quale prese tal nome 
dalla circostanza della sua nascita nella Feria Vi. della Settimana Santa detta in 
Parasceve , e siccome questa voce greca non altro dinota eh* Praeparatio fu pcr- 
oiò che la Santa latinamente si appellò S. Preparazione per un più facile intendi- 
mento. Or PandoMo. , figliuolo di Guaimario Principe di Salerno, che dovett 1 es- 
sere Signore di Capaccio , e di Cornelo innalzò , rd eresie in propria re sua- in 
/ooo Cornila Jinibus Gaputaquis- la Chiesa di S. Preparazione dipendente dal Mo- 
nastero della Cava , e le ottenne nel 1047. da Amato Vescovo di Pesto quella 
esenzione della quale più a lungo tratteremo altrove. Ma la Chiesa di S. Vennera 
que sita est in loco quodam lenimenti Corniti prope Casale Russini dovett' essere 
tutt' altra , e sebbene non cotti del fondatore , certo è di essere siala all'Abbate 
S. Pietro conceduta da Giordano Signore di Cornelo , che fu forse Ggliuolo di 
Pandolfo, nel mese di Settembre XII. Indizione del 1086. Cosi nella donazione 
originale Arm. It. M. n. 17. Le note però non battono, e l'avvertì il P. di Meo 
Anno 1008. n. 4., e l'errore cadde piuttosto neir Indizione, che nel Settembre del. 
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JVeu/ assegnazione degli uomini , dell' eredità , e delle terre de' diversi* 
(insali del Cilento fatta di ordine di Torgisio figliuolo di Torgisio Sause- 
Terino al Monastero della Cava nel Dicembre del iii3. Monte coracc va 
onito co' Zoppi come se formato avessero la stessa Comune : In Casali 
de Montecorace , et in Zoppis (a). Qual Casale distinto , e non unito 
è nominato nella pergamena dell' Ottobre del medesimo anno della quale 
abbiamo fatta menzione (b). Neil' altra carta che segna la data del Feb- 
brajo VII. Indizione dello stesso anno 1 1 i3., se pur le note non sono erronee, 
come dissi , ovvero scritte alla Fiorentina al 1114. corrispondano , anche 
Zoppi è posto nel numero de' Casali del Monastero della Cava (c). Dun- 
que è certo esserne stato presso di esso il dominio nel Secolo XII. Nel 
Secolo però XIII. era unito alla Baronia del Cilento trovandosi fra' Ca- 
sali della Rocca restituito a Ruggiero Sansevcrino , sebbene nello stesso 
Secolo continuò ad avervi fondi il Monastero della Cava , siccome lo di- 
mostra una pergamena del 1 299. che ne parla (d) , e 1' Inventario deK 



ro8(». in cui essendo incominciala la decima si scrisse duodecima^ abbaglio più Tacile 
ad accadere, antichi supporre di essersi scritto anno millesimo oclogesimo texto per 
octogeùmo octavo. La vicinanza Ira Corneto, e Roscigno lontano 1 uno P altro non 

Iiiù di due miglia avrà faUo credere ancora la Chiesa di S. Vounera di Roscigno 
a stessa che quella di S. Preparazione di Corneto. It suddetto Isirumcnlo di Tom- 
maso ben ci dimostra l'esistenza della Chiesa di S. Vennera nel t36a., ed anche 
ora v'A luogo in Roscigno che di S. Vennera porla il nome , come v' i nel terri- 
torio di Ascea nella Valle di Novi P Isca di S. Vennero di dominio un tempo del 
Seminario della Diocesi del Monastero della Cava. Di S. Preparazione io non so 
se ne resta notizia in Corneto, c tranne il Breve di Amalo Vescovo di Pesto del 
to4 7 . da noi riferito , non v' è nclP Archivio del suddetto Monastero per quanto 
10 sappia altra carta che ne parli. 

(a) Apj>. de' Monum. n. FI. pag. XXtF. 

w y, cdi p°g- 59. 

fci Pag. 38. ^ 39. 
(d) Arca 61. n. òGi. 
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1' Abbalr Maincrio del i358. ne riferisce i censi , e le altre rendite nel 
Secolo XIV. (m). Sembra poi the >tal Casale sia andato unito a* Fornelli 
nel Secolo XV. dal leggersi nel i499- Casale Zoj>porum, et Forvitto- 
rutn (Jb) ; ed essendosi pel gran misfatto del Principe di Salerno riunita 
alla Corona la Baronia del Cilento la Regia Corte nel i553. vendette i 
Zoppi a Paolo Antonio Podcrico , ed indi passò alla Famii>lia Calcagno. 
Infatti Cesare Calcagno nel 1576. denunziando la morte di Tiberio suo 
Padre domandò 1' investitura del Casale de' Zoppi , de' Cosentini , e di 
Montanaro. Agnesina figliuola di lui la quale succedette nel 1590. pagò 
il Rilevio per li suddetti Feudi, e maritata a Pietro Comitc vendè Mon- 
tanaro a Gio. Giacomo Santoro , i Cosentini a Camillo Pandullo , e si 
riserbò solamente il Feudo de' Zoppi.' Ma morta lei da Pietro Cornile 
Padre , e legittimo Amministratore del proprio figlio Francesco Maria fu 
venduto aucor questo per ducati \ a5o. a Niccolantonio del Pezzo nel 1598. 

Fin qui mi ho proposto, e giunto a Zoppi quasi il pie impedito non sa più 
oltre dilungarsi. Molte altre cose avrei potuto dire, e pure lio detto a bastan- 
za , e forse su di talune almeno ritornerò, se tempo mi resterà per altro 
travaglio. Per li nomi proprj delle persone , e delle cose ho seguito fino 
allo scrupolo l'ortografia delle antiche carte; per le distanze de' luoghi ho 
spesse volle consultate le persone le più diligenti : per li fata della Storia, 
e per le date della Cronologia ho- posto in opera ogni studio per esscra 
accurato , ed imparziale ; e dove l'oscurità de' tanni mi ha spento il lume, 
io senza arrestarmi mi ho aperto il cammino col mezzo degli argomenti, 
e delle ronghietturc. E poiché le mie Notizie sebbene sul bel principio tut- 
te insieme raccolte, pure di tratto in tratto accresciute per altre che ne so- 
no sopraggiunte, anche nel corso della stampa , sono state perciò in varie 
riprese ordinate , c disposte ; io temo fòrte che non presenteranno quella 
concatenazione d' idee , e di pensieri che sarebbe opportuna , e condu- 
cente, e forse ancora vi mancherà quella bellezza, e leggiadria di stile che 
tanto piace , e diletta , e si rende tanto più necessario nelle Opere del 
genere qual è la mia, che si versa su di cose fuor della moda, c non del giusto 
del Secolo presente. Vada comunque : Ego quoque in his /ariani Jincm 
sermonis. Et si quidam bene , et ut historiae compctit Ime et ipso 
velini : sin autem minus digne , concedendwn est im'hi. Sicut emm 
vinum semper bibere , aut semper aquam , contrariwn est ; alt erri is 
autem idi delectabilc : ita legentibus , si semper cxactus sit scrmo , 
non erti gratus. flic ergo erti consummaius (c). 

%) Car. 142. 
In Area til. fi. 734. 

cj Machab. lib. //. cap. Xf \ v. 38. ad 4"- 
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(IH) 



Memoratolo , o sia breve Notizia di alcune terre in Mimano te- 
nimento della Città di Teano, che attempi dell'Abbate Aligerno fu 
nuiioHv "X . . w* j- n* ,„ — „„//' nnnn trigesimo del 




pi ai capila , rac« hi *^tw».i/. w , r - /• ■ „ 

£ «/f «io 07» , » cui fa W^tta terre controverse <%f¥« no "- 
anominalo Buono , e </a G,Wm ^Vuroao detto Odmondo Jìg U 
del auondam Stefano Giudice di Teano si riconobbero di proprietà 
del suddetto Monastero, m quale occasione fu pr?™taUi 
ta neltanno quarto del Principato di S icone figho di Siconolfo Pn - 
cine di Salerno , mese di Settembre , seconda Inf**** , ctoe da- 
ranno S5a,che venne nel Memoratolo inserita. ( Archivio di Mon- 
tecasino tra* Diplomi de' Principi Capsula 12. n. 17.) 

>ì< la nomine Domini nostri Jcsu Chrisli Dei eterni Anno tricorno 
pàtiJto» Domini l'aidoln, et quinto anno principato, Don,,», ^ndolhc- 
£ filio mense December prima Llictio Memorator.um fac ° a ™ 
monachus misso Domini Alterni venerabil. abbati monas cr S nel, be e 
dicti de castro casino de eo quod ante preseut.a Johann , d e, et aho 
tesles erga mecum habendo Gurinertum clencum advocato M « |.» d el m 
naslcriipro pars et vice jam U monasteri.. Conjunxnnu, no s cum W 
pham.s Jni boni clamatur et cum Johannes subd aconus qu, CU mun d.clama- 
tur germani Olii quoddam Stephani judici de cmtas Teamnse non ter lem 
illis qui i" loco Minianu f.nibus eju«dem Tca»cn«» q n, «S*™ p«U 

nuerunt supradicti monasteri! per suis ratio» bus de S.lbolu , et hta mona, 
chus «ilio e us, unde nos .dvente «N causabamus dicendo , ,< *rr« > 
pili contrassent ad parte» supradicti Monasteri.. Set dum .p 
mani latta audierunl, dixeruut , ut de terra ips» scnpt.onem b kun a 
terris ipsis corum essent pertinentes secundum «US ral.ou.b Lt con inno 
cor..,, rode» judicem et S ub«crip.os testes oslcnserun t una» s u, l.onem 
quem predictUS judex ad se tulit,et eam relcgi feat , et intuì 1 ,n ea co 
tincnUm , ecce sic : In nomine Domini anno ^..IS^^nfaS 
Bicooi fili! Domni fecondo mense Sebtembrio , pei [«h c » 0 J* Ju 
par» combenientie , upalilcr placuit adone eoniteui » llef c m r K i- 

Un. abbas monastero Sancii Bcuedicti qui «tu miro '^^"g. 
men tenere osse videtur , nec non et cum BenedtetO «ho S bob , , «CI le 
qrn. absolbet, ut si qui. langobardus cum V^^^J^^JSSJ^ 
Sibus ecclesiarum , seu exonodochiorum preposi» de qu,bnscunqne 1 bus om 
bcnienlia feccrit pena inter parte* obligaberiut , et idoneo. Homincs mter 



(IV ) 

fuerint. Nullo io tempore ab eorum successoribus remoberit , sicut nec re* 
mohetur ab codem Iangobardo suprascriplo si pena obligata com pum i r volue- 
rit. Post hoc factum , sicut combcait inler me qui supra Bassacius altìun , et 
inter norainatu Benediclum , de res Silboli , et Pelri monaclius nostro, hiri 
fratcr supradicti Bcoedicti , et fìlio nominati Silboli , quem ante os taranti* 
et aunos per sua oflersione dalum liabuerunt in prediclo monasterio , et be- 
ni mus inde in conibenientia , ut inde da pars nostra monasterii recipere ipse 
Benedicto integra sorte Petri monaclius frater suus consobrinus nobis ad 
pars nostri monasterii pertinet per sua ofTcrsione , locum in Mignanu in < t 
ubicunque per singuln bocahula loca inventus fuerit de illius pertinenti,-) tnm 
casis ex fundera sua rum , et trinsecus casis , serbis, et ancillis , mobilia , et 
inmobilia , peculia majoris et mi no ri s , de omnia et in omnibus quod- 
cunqne nobis pertinuérit ad pars nostra monasterii , denomiuatu Petruin et 
Silbolum genitore vestro , quam et ipsa terra intentora , quod ipse Silbolo 
per sua oflersione datum babuit ad pars nostra monasterii , ipso vobis in 
supradicta combenientia dedimus recipiendum , omnia et in omnibus in in- 
tegralo ipso tibi relavubimus baberc possidendum. Uude recepimus nos qui 
supra Bassacius abbas ed pars nostra Monasterii Sancii Bcnedicti prò integra 
sorte Pctri motiachus frater tuus, et prò inlegram res Silboli genitori vestro, 
quod nobis pertinet per sua offersionem. Integrimi ipsum casale ad silice prope 
ad Sanclum Apolidi, quem ipse Silbolo genilor vestro ante os tempo! et an- 
nns per sua oflersione datum habel in predicto monasterio quam et quod 
libi Benedirli perliuuit Dalagisolu fdius Crìsci , babet finis de unii latti fini 
terra Sancle Sofìe perlinentem nostri monasterii , babet inde rnrssus sidici pe- 
lli duo uncic qualuor , aliu latu fini terra Albingoli et inde habel passus si- 
dici pedi duo, et uncic quattuor, uno capile lerra supradicli Albingoli dm* 
su> under im , aliu capii fini terra nostri monasterii, baLel iude passus duo- 
decim pedi quattuor. Simul alia pelia in supradictu lotu , qui est de unu 
latu terra nostra monasterio , habet inde passus decem et nobem , aliu la- 
tu terra qui fuet de quodam Renobati habet inde passus deccm et orto , 
unu capu fini terra tirsi , habet passus sex , pede uno , semisse uno, aliu 
capii fini terra, qui fuet de qnoddam Sapatini , habel inde passus sex, pe- 
de uno, semisse uno. Ilerum et quod ci per cartula perlinet da Bencdiclu fì- 
lio Giezuli in supradictu locu , habet 6nc3 de unu latu, et unu capu terra 
Mipradictt 'nostri monasterii, aliu capu qui fuet de quodam Anluli. Iterum 
et sorte prenominali Bcnedicti quod ci pertinuit de supradicto casule. Ile- 
rum et recepimus da supradictu Bencdiclu ipsa eurte sua in Freganu , quod 
ci perlinet per cartula de Actinc habet fìnes unu lato bia , aliu latu lem 
Aldcmari , unu capu lerra nostri monasterii, aliu capu fini terra Aldema- 
ri , per singule parli passus tricenli deccm , et septem. Simul et due pe- 
tie in supradictu locu habet finis unu latu fini terra de fìlii Aldcmari , aliu 
latu fini terra di fìlii Pipini per longu passus tionaginta nobem , unu capu 
tenel fini supradicta CI usa , quod nobis dedit , passus trigintaj sex ali capu 
rihu passus trìginta dui. Simul alia petia finis de unu latu terra de fìlii Al- 
dcmari , aliu lalu fini terra de quoddam Almi , uno capite riho passi de* 
cem et octo , aliu capu terra nostri Monasterii habet inde passus vigiliti , et 
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per longitudinem passus centum quinquaginta. Simul alia pelia uhi dicitur 
ad Mandre pasculi qui est de unu lata terra nostra monasterii alili latti ter- 
ra de filio Aldemari uuu capu riu de massari passus undecim alili capii ri- 
bo liabet passus si dici, et per longitudine habet passus ducenti septuaginta. 
Simulane recepirmi» iu ipsa combenientia alia elusa de Bencdictu , in supra- 
dictu locu Preganti , quod libi pcrtinct de Mastalu cum nepoti suo, habet 
fine de umi latti terra de filii Aldemari , aliu lalu fini terra Alaisi et de 
supradicti filii Aldemari , unu capu bia , aliu capu fini terra de supradicti 
rìiio Aldemari , habet per siugule parti passus ducenti sexagiuta , et Inter 
ista combenientia Inter nos de nostra presentia direximus missos nostro'; ad 
recipienti. mi ipsas rcs da nominatu bencdictu , et da pars nostra simili ter 
traderet ei in ipsa combenientia rcs alla , sicut dictum est , idest nomine 
Lupus diguus monachus nostri monasterii, ct preposilo cella de Sanctu Bi- 
ctore, quam et Rncipcrlum monachus et diaconus, et proposito de cella in 
Smelo Angelo de Alefrede, et infra nostra combenieiitiam stetit Antenerico 
loci serbato , et alio* idoneos bomines , qualiter legem absolbet. In eorum 
prcsentia recepii ad pars nostra monasterio predicti monacbos roissi nostri 
da predicto Benedictum integre supradicle curii in Frejanu,et in Silice, et 
da ipsi monachis recepii ipse Benedicto integra sorte Petri monachi fralri 
suo , et Silboli genitori suo, sicut supra dictum est, et inter se per partes 
pena obligata posuerat auro solidos benebentauos sexingentos , et continebat 
celerà securitalc , et scripta erat per Ualperlus notarium , aclu Tianense , 
et rohorata erat per eodem Bassacius abbas , et per Leone presbitcr , et 
Lupus presbfffr, et Angelari diaconus , et Ragenaldui diaconus et mona- 
chus , ri per Andeperlus diaconus et monachus, et Raciperlus monachus et 
per Rriginolfo uolarius , ct MaRcnaldo notarius , et per supradiclu Anletie- 
riro loci serbato , et Leo , et Poterico. Cumque jam dieta scriptionem com- 
l»« ni< nlie oslensa ct per ordinem rclecta fuisset , slatim nos qui supra Jo- 
hannes monachus erga nobiscum habeudo jam diclo Guripertum clericum ad- 
vocatorem ejusderu monasterii , quesimus dicendo, cosdem germanos , ut ili £ 
contrassent ad parlein jam fati monasterii. Jam dieta rebus quem predietns 
Benedictus per eadem combenientia tu datum habuit ad pars supradicti mo- 
nasterii , que jam dieta combenientiam continere videtur prò quo pars su • 
pradicli monasterii, scriptionem illam combenientie , que inde habuit da 

5 ars supradicti Benedirli, perditam haberet ab igne, quando primitus jam 
iefa civitate Teauo arùt , illi dixerunt , ut ipsos ad partem supradicti mo- 
nasterii non contrasset, set ma ni festa ha t , ut certissime predicte rebus, que 
jam dieta combenientia coutinere videtur, sicut superius legitur , dalum i- 
pios habuisset jam fato Benedicto per eadem combenientiam ad partem su- 
pradicti monasterii. Predicto judex dum talia audibit, prò securitate jam di- 
rti monasterii , jussit nobis inde facere et haberc hec exemplaria , quem 
seriosi ego Martin us clericus et notarius , et interfui. 
*g» Ego qui supra Joanne Judex. 
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^4mato V escovo di Pesto esenta dalla sua giurisdizione la Chiesa di 
S. Matteo Apostolo , ed Evangelista nel luogo propriamente detto 
Subarce in finibus Lucaniac , e la conferma alla Monaca Teodora 
figlia di Gregorio Duca , e Console de' Romani , e Vedova di Pati' 
dolfo figliuolo di Guaimario Principe di Salerno dalla quale fin dalle 
fondamenta era stata edificata , ricevendone egli in compenso cinque 
libbre di argento per utilità del suo Episcopio. Anno io54- Mese 
di Febbrajo VII. Inda. ( Archivio della Cava Arni. I. E. n. 9. ) 

* I n nomine Domini duodecimo anno Princinatus Domini nostri Gi- 
urili gloriosi Principi.* , mense Feliruario , Molimi Indictioue. Declaro ego A- 
nulus Dei misericordia Sancte Pestane Sedis Pontifcx , quoniam Theodora 
veste Sancte Dei genitricis , et Virginis Marie induta , que est filia Domini 
Gregorii Roinauoium Ducis , et Consulis , et fuerat uxor Paldulfi fìlli scre- 
nissimc recordationis Domini Guaimarii Principis, in rebus suis propriii iti 
bnibus Lucanie , ubi proprie Subarce dicìtur , a novo fuudamine Ecclesiam 
coustruxit in bonore Saucti Apostoli , et Evangeliste Matthei^jjuam ego de- 
dicavi. Nunc autem venit ad nos ipsa Theodora querens securitatem recipe- 
re de eadem Ecclesia , et de rebus ipsius Ecclesie , sicut infcriu* declara- 
mus , qualiter amodo , et semper secura , et libera a parte nostri Episco- 
pi» mauerct , et illa cum voluntate Mundoaltorum tuorum , cum quibus 
omnia , que in bac charlula scripta et scribeuda sunt , fecit , darci libras 
argenti quiuque. Tnnc cepimus iude babere colloquium cum Madelmo No- 
Ul'io nostro advocatore , et cum Badecisio Clerico nostro ministeriale, et 
( uni aliis nostri S Clcricis bonoratìs , inito Consilio nobis omnibus compla- 
tuit talia fa cere. Sed ut jdeniler , et firtuiter hec perficere valeremus , hec 
umilia per memetipsuin supradicto Domino Principi nunciavi , ut per eius 
lìooalUin hauc iaceremus convenientiam. Ipse namque piissinius Princeps dutn 
per suain exquisilioticm ngnovisset quod vonum ad partem nostri Episcopi) 
evenirci, solulionem nobis dedit talia facieudi , et de suis prcscntìis inler 
medium nostrum essendomi direxit Jobannem JnJicem suum fidclem , et nos 
utiisque partibus obscrvanles , que in lego Lmgobardorum de couvenientia 
coutinenlur , et per partes convocaviinus idoneo* bomines , ut quod facere- 
mus fìrmuin, et stabile permanerci. Sic itaque per.ictis , ego iam diclus A- 
inalus Domini gralia Poutifex ante presentiam ipsius Judicis , et sub?criplo- 
rum tcstium reccpimus a teiaro dieta Tbcodora una tecum adessent Mundoalti 
tui ipsas quinque libras argenti prò utili tate ipsius nostri Episcopi), et per 
convenientiam dum una mecum csset ipse Advocatus , et ipse Radecisius Cle- 
ritni per bunc scriptum conGrmamus «ibi iam diete Thcodorc dum una le- 
c*'in adessent ipsi Mundoalti tui inclitnin iam dictam Ecclesia» cuu» omai- 
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bus rebus slabilihus , et mobilibuj quantum modo est, aut in nnte.i ha- 
berc \idcbilUi'> sive per voi, seu per heredes tuos, sive per alios domine*, 
aut per qualemcumc|ii<: modum in ipsa Ecclesia oflertum , aut doualum , aut 
contissimi fuerit , aut qualemcumque oblatiot.em Abbati* , vel custodis , qui 
in ipsa Ecclesia per te , aut per tuos beredes ordinati fuerint. Siinul cura 
ipsa Ecclesia libi, luisque heredibus conGrmamus, alque liberam concedimi», 
ut olimi tempore a parte nostri Episcopii secura , et libera maneat, et scm- 
per sint in potestà le tua , et beredum tuorum Presbyteri , vel Clerici , seu 
Monachi in ipsa Ecclesia per te , aut per tuos liercdcs ordinati fuerint , et 
potestatem habeaut in ipsa Ecclesia Missas cantare , et divinum o 01 cium ce- 
lebrare qualiter melins potuerint , et robis placuerit absque omni nostra , et 
siiccessorum nosirorum , et partis ipsìus nostri Episcopi*! aliqua contrarielate, 
aut molestatione. Simulque concedi mus in eadem vestra Ecclesia, ut liceat 
Abbatem , Presbyteros , Clericos, seu Monachos per te , aut per tuos heredes 
in ipsa Ecclesia ordinato» Letanias exculere ab ipsa Ecclesia , et ubicumque 
volucrint in aliam Ecclesiam asportare, et alias Letanias recipere, et ex o- 
blalione , que in ipsa Ecclesia oblata fuerit, facere quod voluerint, et 
potestatem habeant per vicos , et virinantes infirmos visitare, Cruces de 
cera ponere, aquam benedicere, et sanctificatam aquam aspergere, et mor- 
tuos undecumque duclos recipere , et in circuitu ipsius Ecclesie sepelire , 
et Cereum in die Sancii Sabbati, et fontem benedicere, et in eodem fon- 
te secundum Canonum prccepla bap tirare , et in Cena Domini , que est 
quinta Feria, ego, et successore» mei demus Custodibus ipsius Ecclesie si- 
ne ali<[ua dalioue Chrisma , et Sanclnm Oleum , et Firmata, et neqne ego 
predictus Amalus Domini gratia Poutifex , neque successore* mei , neque. 
pars nostri Episcopii aliquam angariarci , aut scrvilium , vel ceruum , aut 
quameumque dationem Presbyteris , seu Clericis , aut Monachi* , qui per vo», 
aut per vestros heredes in ipsa Ecclesia fuerint ordinali , imponamus, sed si- 
cut jum supra diximus omni tempore per omnia , et in omnibus securos , et 
liberos pcrmaueant a parte ipsius nostri Episcopati» , et quotiescnmque ipsa 
Ecclesia contaminabitur , ego et successores mei sine aliqua dationc Custodi- 
bus ipsiu< Ecclesie demus aquam sanctificatam propler ipsius Ecclesie , vel 
altaris reconciliationem , et si qualicumque modo Reliquie ipsius Ecclesie su- 
blate fuerint, ego et successores mei reediGcemus eam sine aliqua datione , 
et qualiscumque causa raobilis , aut stabilis per te , aut per tuos beredes , 
aut per quamlibet aliam personara quocumque modo data , aut offerta fuerit, 
semper securiter, et fìrmiter sit in potestate ipsius Ecclesie , et potestatem 
habeatis tu , et lui heredes , seu Custodes , qui in ipsa Ecclesia per te , aut 
per tuos heredes ordinati fuerint, inde facere quod volueritis, etnee ego , nec 
successores mei , neque pars ipsius nostri Episcopii habeamus pototalem a- 
liquo tempore per qualemcumque modum , vel rationem aliquid ex ipsa Ec • 
desia tollere , aut contrare , seu minuare , aut ipsam Ecclesiam , vel here- 
ditatem pertinentem ipsius Ecclesie ad nostram potestatem reti nere , aut in 
beneficium dare , aut iu qualibct parte alienare , vel qualicumque ratione 
ipsam Ecclesiam , aut Preibyteros , vel Clericos , qui per vos in ipsa Ec- 
clesia ordinati fuerint , exeommuoicare , vel inde sublrahere , sed semper 
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ipsa Ecclesia , Presbyteri , scu Monachi per vos ibidem ordinati , aut per 
veltro* hcredes cum omnibus rebus sta bili bus , et mobiiibus , sicut diximus, 
omni tempore tue, et luorum beredum sint polestati , omnia exinde facien- 

• 1 ii ni, ci peragcndum qualiter libi, tuisque bcredibus placuerit ahsqueomui 
nostra , nostrorumque succ^ssorum, absque ipsius partis nostri Episcopii ali- 
qua conlrarielate , vel rcquisilione. Et per convenientiam obligo me ego 
A matti* Dei misericordia Poiilifex , et meos successore! , et partem ipsius no- 
stri Episcopii libi Tlieodorc dum una tecum adessent ipse Mundoalt tue 
aentper delWiderc integrarli suprascriptam Ecclcsiam cum omnibus relais suis 
stahilihus , et mobiiibus quemadtuodum supra legitur, ab omnibus liomini- 
bus,*-«'t paiiibus , et per convenientiam guariiam ego Amatus Domini gra- 
tia Pontifex tinnì una mecum adesset M><delinus Notarius Advocalus lì L i 
Tilt-odore dum una tecuin adesscnt ipse Mundoalt Radccisium Clericumgua- 
dìam dare feci , et iidejussorcm tibi poneie Laudemarium Clericum filium 
quondam Eandolfì , qui postmodum Monaclius fuit , et per ipsam guadiam 
nhligo me, et meos successores , et partem ipsius nostri Episcopii , ut si 
■Mini raperini est scriptum, ego, et successores meos, et pars ipsius no- 
stri Episcopii , tibi, tuisque bcredibus non adira pie vtn inius , et suprascripta, vel 
>'i «'is quicquam removere, aut contradicere pre»umpsi*rimus, componeru tibi 
l'Iu-odore , et ad tuos beredci mille altri solidos CoinUiitinopoiitanos , et 
lalìler te Ursum Subdiaconum', et Notarium , qui interfuisti scrilwrc DMCCpi. 
«j< Ego qui supra Amatus Episcopus. 
*r* Ego qui supra Joaunes Judex. 

»{« Ego qui supra Madelmus Advocatus me subscripii. 
•*< Ego Nicolaus Diaconus, et Notarius. 
«|* Ego qui supra Radecisius Clericus. 
^ Ego Joaunes Subdiaconus , et Notarius 
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Placito tenuto nelT Arcivescovado di Salerno, in cui il domi- 
nio degli abitanti dé Casali di S. Arcangelo ( di Perdifumo ) , di 
S. Angelo ( di Montecorace ) , di S. Zaccfieria (de Lauris) , di S. 
Maria de Golia , di S. Magno , di S. Fabiano ( di Casacastra ), 
di S . Niccolo ( di Serramezzana ) , e di S. Giovanni di Tresino 
nel Cilento preteso dal Duca Roberto Guiscardo essendosi conosciu- 
to del Monastero della SS. Trinità della Cava , fu al medesimo con- 
fermato. Anno io83. Mese di Ottobre Indiz. Vii. ( Arm. I. G. 
n, 36. ) P 

Nomine Dorami Dei eterni et Salbatoris nostri Jesu Christi , an- 
no ab incarti arione eius millesimo oclogesimo tercio. Temporibus Domini no- 
stri Roberti Gloriosissimi Ducis , mense octobri septima indictione. Dum in 
Sacro Salernitano Archiepiscopi o essem Ego Sico Comes et Judex, et ibidem 
axlesset Manso Vicecomes suprascripti, Domini nostri Ducis et plures alii homines 7 
conjuncli sunt Dominus Petrus monachus et Prior Monasterii Sancle et in- 
dividue Trinitalis quod constructum est foris hanc Salernitanam Civitatem 
in loco Mi libano in quo Dominus Petrus venera bilis Abbas preest , et Do- 
so simililer Viceconies suprascripti Domini nostri Ducii do loco Cilento nd fa- 
ciendum inter se finem de hominibus de ipso loco Cilento de quibns ipsc Boso 
prò parte ReijMiblice cum ipso Domino Abbate coram presencia Domine nostre 
Sicbelgaite gloriose Ducis et mea dudum causaberat dicens ei , ut ipse Do- 
minus Abbas retineret, et dominarci bomines perlinenles Reipublice de ipso 
loco Cilento. Ipse Dominus Abbas responderat , ut non alios nomine* domi- 
naret, nisi tantum nomines perlinentes Monaslerioium suorum, quos in ipso 
loco Cilento conslructa sunt , videliect Monasterii S meli Arcangeli , et Mona- 
sterii Sancii Angeli , et Monasterii Sancii Zacharie, et Monasterii Sancle Marie, 
quod dici tur de Gulia , et Monasterii Sancii Magni , et Monasterii Sancii Fabia- 
ni. Et dum ex boc ipsi Dominus Abbas, et Bosu plurimum inter se opponc- 
rcnt, inssu Domine nostre Ducis judicaverain , et ipsum Bosonem cum Dcsi- 
deo monaebo et Preposilo suprascripti Monasterii Sancii Arcangeli guadiam refe* 
cenni, ut ipse Dominus Abbas omnes ipsos bomines scribere facaret, et per partes 
ipse Dominus Abbas et tara dictus Bosu plicarent se , et ipse pararci sancta 
Dei Evangelia . et ipse Dominus Abbas tacerei iurare ad ipsa Evangelia U- 
uum libcrum hominem dicens , ut quando ipse Dominus Dux super liane 
Sjlernitanatn Civilalcnt evenisse! , cum ad castrare, quod Retonda dicitur 
ad venisse t , cuuclo» ipsos bomines in dominio parcium ipsorttm Monasteri 
i-ura de ipso loco Cilento fuissent ; et ubi taliter ipsc homo jurassct iam scm- 
per oiuaes ipsos liomiues cum omnibus rebus corum propriisstavilibus , et mo- 
> ili bus in dominio et pertineolia ejusdem Domini Abbalis, et par li bus suprascri. 
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plorum Monaslcriorum esscnt absque co ni rari e la te partitala Reipublice. Nuuc 
vero ipse Prior ostendìt omnes ipsos homines in faune modum scriptos. llo- 
mines Sancii Archaiigcli , Joannes Boccapia , Petrus de Aurifila , Leo Piniataru, 
A Mini u , Andrea, Grimoaldu , Petrus Crelone , Guido, Ursu Grimcndulio , 
Leo de Rigale, Mele, Petra* de Rendale , Ademarii Gli! de Adrraario , si- 
mililer Johanuis de Maria, Johaunis de Ori lana, Johannis de Gai la , Leo de 
Zurabasilu , Leo de Zurn maria , Nikola fratrer ejus, Nikola de Zurjohanne , 
Grimoaldu , Johanne de Gru sa , Johanne de Clara , Johanne de LY.it re Ur- 
su , IVikola clcrirus. Licori. Pancalu , Johanne de Filippu , Leo de Felle- 
rt.i , Johannes fraler ejus , Leo , et Basili geueru rjus , Petrus Ncgociante, 
Johannes l'ava , Unita cognatus ejus , Ursu Brani forte , Laudo fraler ejus, 
IVikola Grecus , Petrus Planula , et filii ejus , Petrus de Janne , Johannes 
Galla , Johannes Barhacepolla , Sergi de Sancii , Petrus Boccalupu , Petrus 
Yicedominus, Leo, Petrus Tramontana. Homines Sancii Angeli , Andrea de ti 
Monachi, Petrus de lu Fluminc, Maurus , Mirandus fratcr ejus, Leo Bar- 
hacepolla , Petrus de Guarrazzanu , Jaquinlus Fiole , Ursus de Maju , L I- 
rante , Ursu de IVikola, Petrus de Grimoaldo, Johannes de Ursa , Bisantius, 
Petrus de la Monache. Homines Sancii Zacharie, Nikola Grstaru , Nikola Mau- 
U.*.I0%- gone , Grisa. filius. Uomines Sanclae Mariae , Constanlinus Bessa , Petrus de 
Fajanu , Petrus Perjaua , Maranti , Kikola Malianense , Ursu de la Motiacha, 
Johannes Pei jaii i, Johannes Pulita. Uomines Sancii Magni, Petrus Sfiiitle Lucie , 
Maurus Capualba , Ursus filius ejus, Constancius, Johannes Barrile , Landò 
preshyter, Ur$U de Leo > Johannes fraler ejus, Petrus fraler ejus, Maraldns 
de Ursu preshyler , Landò Piltenacu , Ma uni de Sancii, Ursu fratcr ejus , 
Maurus ÀuracfutU , Ursus Abetaie, Grimoaldus ejus filius, Maraldu Gu- 
bìanu , Johanne Russu , Durante, Duranti! de Mirabile , Andreas, Johan- 
nes Capualba, Johannea dclu presbyter. Manni, Johannes geUerude lu Palum- 
bu , Lande Macellaro, Maraldu de Ma uni , Johannes de Tofani , Ursu fra- 
ler ejus , Ursu de Gemma, Manso Coselore , Semi , Romoaldus , Grisù, 
Ursu de Januu , IVikola Remcla, Stefauu, Truppoaldus, Petrus Macario, To- 
daru , Silhernmu , Petrus de Lia, Petrus de Maria, Basili de IVikola, Lan- 
dò Grinella , Johannes de Ligori , Petrus filius ejus , Johannes Sahianda , 
Andrea M induci , Ursu de Lucia, Johanne de Lenlu , Ursu de Marta , Ur- 
su Ve: (ararli , Nikola Mollefarina , Petrus de Todari , IVikola Savianda , si- 
niiliter, Leo de Maria, Leo de Lenlu, Sisinni fraler ejus, Pclrus Cabalili, 
Andrea de Asterada, Leo, Pardus, Petrus, Johannes de Ursileo, Dominicus fra- 
ter ejtts , Calazuri Ursu fraler de Abbate, Abalsamus, Johannes fraler ejus, Àchi- 
iius nepos ejus , Johauncs Cerrulu , Johannes Cercellu , Desidcus de Presbite- 
ro , Nikola , Laudo fratcr Grimaldi , Johannes de Philippo, Zurca alias Zur- 
ca frnter Mule , IVikola de Tusciano , Andrea Cuculu , Constanlinus fra- 
ler ejus, Petrus Papa , Nikola de Facterosa , Leo fraler ejus, Leopardus, 
Maraldns, Constancius, Petrus Malianense, Johannes filius ejus, alius Pe- 
trus Malianense , Johannes Saramalla. Uomines Sancii Fabiani , Johannes de 
Andrea, Johannes filius ejus, Concilius, Johannes Leo filius ejus , Concilius, 
Petrus de Rodelayla , Alenolfus , Sichelraus , Landò , Stefanus , Leo. Nec 
non et ipsc Prior oslcndit scriplos homines Monasteri! Sancii Nìkolay , et 
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homincs Mona; ti rii Sancii Johannis de Terisino , de qnibus ita iudicavlnuu , 
sicut et de ipsis aliis hominibus. Homincs Sancii Nikolay, Johannes de Stc- 
fnnu , li fili! de Tudosi , Niccfonis Bardarn , Nikola , Prtro Oblòh , Ba- 
sitili* Tigano , Petrus de Antonio , Nikola de Rini , Nikola de Domi- 
na , Tlieorus de Linlu , Conslantinus de Jannaci , Nikola Sclìnaco , Ni- 
kola et Leo , et Theodorus fifii Anne , Leo de la Preshylera , Ursus , Jo- 
hannes frater eros. Homìnes Sancii Johannis, Johannes de hi Abbate , Leo, 
et Amata* , et Nikola de Lncia , Johannes de Maria, Petrus Castana , Pe- 
trus Scassaranju , Johannes Mancasi! , Leo Mucelione , Petrus de Linlu , 
Petrus Mancusu , Petrus Nirholu , Ursu Barone , Mule , Mele , Johannes Man- 
narinu , Petrus Cerrutu. Edam et ostendit postmodum ipse Prior alios bo- 
mìnes ipsorum Mouasteriorum scriptos hi sunt : Stefanus, Sclisanus . Johannes 
Carelli! , Ursus Fasanense , Simeone , Johannes Nucerìnus, Guido Nespolu , 
Leo Casti n.-i , Johannes Malianese, MaraUlus frater eius, Manso Calabrese, 
Guido de Ursobarone. Cum antem ipsos hominei scriptos, ut dictum est, osten- 
sos fuisse ipse Boso paravi! Sancta Dei Evangelia , et ipse Prior unum lilit- 
rum hominem ad ipsa Evangelia furare fecit dicens , ut Omnes ipsos homines 
qui prìus superili-; scripti ostensi sani , quando suprascriptus Dominus Dux pre- 
phatamCivitatem obsidendam venit, cum ad ipsam Rotonda ad venisse! in dominio 
parcium omnium snprascriptornm Monasteriorum fuissent , et ipsos alios ho- 
mines qiios postea ipse Prior ostendit scriptos post adventwaa suprascripti 
Domini nostri Ducis super hanc Civilalem in dominio parcium ipsorum Mo- 
nasteriorum advenissent, et non fuissent de dominio de prcdiclo loco Ci- 
lento. Et cum ut dictum est iuratum fuit rursus per iussionem suprascripte 
Domine Ducis indicavi , ut semper omnes ipsos homincs quos ipse Prior ut 
dictum est ostendit scriptos , et Gtii eorum cum omnibus illornm propriis 
stavilibns , et moviiibus sint in dominio et pertinenza eiusdem Domini Ab- 
bati* i et parcium ipsorum Monasteriorum absque omni contrarietate parti- 
bus Reipublice. Verum tamen quoniam suprascripta peracta sunt in pre- 
tenda suprascripte Domine Ducis , et Domini Alfani egregii Archiepiscopi 
huius Salernitani Archiepiscopi! , et Granati Vestararii suprascripti Domini 
nostri Duci*. Et taliter prò parte omnium tuprascriptorum Monasteriorum 
tilr! Johami Noctarìo seri bere precepi. 
►J* Ego qui supra Sico Judex. 

Locut Sigilli f Certi. 
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IV. 

I strumento di concordia tra Alfano Vescovo di Pesto , e S. Pietro 
Abbate del Monastero della SS. Trinità della Cava intorno ai 
confini di alcuni territori dove si dice a lo Vctrano , ed a li Bar- 
buti nelle pertinenze del Cilento Provincia della Lucania. Anno 
iioo. Mese di Maggio Vili. Indizione ( Arni. I. E. n. 14. ) 

nomine Domini Dei eterni , et Salvatoris noslri Jesu Chrisli. An- 
no ab incarnalione eius millesimo centesimo , temporibus Domini nostri Ro- 
geriì gloriosi Duci» , mense Maio . octaba Indictionc- Dum intra Castellimi, 
quod Agropoli dicilur , coram presentia Domini Alfanì gratia Dei Episco- 
pi Sancte Sedis Pestani Episcopatus essem ego Joannes Judex , aliique com- 
pili res ho min rs , tane in cadem presentia iussu Domini Po tri venerabilis 
Abbatis Monasteri! Sancte , et individue Triuitatis , quod situm est in loco 
Metiliano, venit Ioannes Monacbus dum una cum eo adessent alii monachi 
Priores Monasteriorum in Lucanis Gnibus constructis perlinentium cum 
omnibus rebus corum ipsi Monasterio Sancte Trinilatis, videlìcet Abal- 
samus Prior Monasteri'! S. Magni , Joannes Prior Monastcrii Sancti Ar- 
cuarceli , J u nior) Prior Monasterii Sancti Joannis de Terrisino , Joan- 
nes Prior Monasterii Sancii Angeli de Monte Coraci , Mirandus Prior Mo- 
nasteri! Sancte semperque Virginis Dei Genilricis Marie de Gulia , Joannes 
Prior Monasterii Sancti Nicolai de Serramediaua , ad faciendum finem cum 
ipso Domino Episcopo de terris de ipsis Lucanis fìnibus ubi Alubotra- 
mi , et a li Barbuti dicitur , ex quibus dudum inter partem ipsius 
Episcopii , et parlem supradicti Monasterii Sancte Trinilatis queslio orto 
fuerat , et ante Grimoaldum Judicctn , cjui nuprr ab humanis rebus 
nblatus est , in presentia suprascrìpli Domini Episcopi , et Domini Rao- 
nis Magni Prioris prefati Monasterii Sancte Triuitatis , Petrus Presby- 
tcr prò parte supradicti Episconii , ci ipse Joannes Monacbus prò par- 
te eiusdem Monasterii coniimcti fuerunt ad fincs ex eis faciendum. Ipse 
quidem Petrus cum rationibus supradicti Episcopii. Et ipse Joannes cum 
rationibus supradicti Monasterii , ex quibus ipse Pelrus ostendorat carlulas 
quinque, et unum preceptum, et ipse Joiinne* ostenderat c.irtulas duas , 
et unum preceptum conGlcnles se ad in\icem parlem predirti Episconii , 
et partem supradicti Monasterii plures c.irtulas ex bue non os tendere. Una 
rx ipsis cartulis, quas ipse Joannes Oslenderat continebat , qualiler in Anno 
Dominicc Incarna tir tm millesimo oclogesimo tertio temporibus Domini Ro- 
berti Ducis mense Februario septima Indictionc. Ante Joannem Judiccm Jo- 
annei filius bone memorie Palei nifi filii Domini Guaiolarli Principis , et A- 
geltruda uxor cjus filia Landolfi Comitis Sesse Civitatis clarificaverunt se Ita- 
bere res in supradicto loco , ubi Alubotrauu dicilur , per Gnes de pede a 
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parte Scptemlrionis fine fluvìo , qui Botranus dicilur , a parte Occidenti» 
line sor* germani ipsius Joannis , qualiter ab ipso fluminc racle ascendit in 
partem Meridie! usque ubi plures lapides immobilcs sunt , et nb ipsis lapi- 
dibus vadit recte usque medio Turcllo , quod de la l'iliclina dicitur, et per 
medium ipsum Torcllum ascendit ipsam sortem in ipsa parie Mcridiei usque 
Muticem, et iuxla eum revoltit in partem Orientis secus ipsam sorlem us- 
que media m serra m , in qua terminus fixus est , et ab co descendit per me- 
diani ipsam serram in partem Seplemtrionis usquoquo finitur. Et ab inde 
vadit iuxta fines aliorum usque supradiclo fluvio priori (lue. Et ex cadem 
dixerant perlinere ipsi Ageltrude quartam partem per datum supradicti viri 
sui, et tres partes cidein Joaoni viro suo , et sicut eis complacuerat prò sa- 
lute animarum illorum communiter per ipsas carlulns obtulrrunt iu supradi- 
clo Monasterio Saccle Trinitatis integras supradictas res per iam diclos fi- 
nes , que est cum vineis , et pomiferis , et quercus , et vacuo cum omni- 
bus que intra eas erant, cunctisque earum pertinentiis, et cum vice de viis 
suis. Et ipsa Ageltruda obtulerat iu eodem Monasterio alias res suas sic- 
ut in eadem carlula legilur , ea ratione ut semper esscnt in potestà te pre- 
fati Domini Abbalis , et successorum eius , et parlium ciuulcm Mo infierii 
ad faciendum ex eis quod vellent , sicut ipsa carlula conlincbat , in qua i- 
pse Joannes Judex subscriptus est. Secunda ex eis continebat quomodo iti 
Anno Dominice Iucarnationis millennio nonogesimo secando, temporibus su- 
pradicti Domini nostri Rogerii, mense Novembri prima Indici. Guaiimrius 
filius Guaimarii , qui fuerat filius Domini Guidoni* Ducis filii supradicli 
Domini Guaimarii Principis, et Sicelgaita Noverca eiusfilia Adelferii Comi- 
tis Beneventani ante Joannem Judlcem dixerant, ut dum ipse Guaimarim 
vir , et genitor corum ab egritudine, ex qua defunctus fuerat , dclentus es- 
set , prò salute anime sue per m imi? prelati Domini Abbalis obtulissct in 
suprauicto Monasterio Sancte Trimtalis terram suam cum quercus , et va- 
cuo in ipsis Lucanis finibus, quod dicitur de li Barbuti per fines, et mcn- 
suras iusto passu bomiuis mensuratas de pede , a parie Seplemtrionis finis, 
qualiter incipit a medio Serrone, ubi plures lapides immobiles insimul sunt, 
qui est a super, et prope Mouliculum, qui Modiolus dicitur, et vadil iu 
partem Orientis usque medium Vallonem, qui intra ipsam terram est, et 
a medio ipso Valloue recte mensurati in ipsam partem Orientis passus se- 
ptuogiula quatuor. Ab ipsa parte Orientis sunt recte mensurati passus cen- 
toni novcm, et est ibidem per Ialifudinem ipsa terra recte in ipsa parie 
Occidenti! usque ipsum Vallonem passus centum quadragìnta , et a compie- 
tis ipsis centum novem passibus asccmlit in partem Mcridiei recte mensura- 
ti» passibus ducenlis quinque usque termino, quod fixus est in limite, et ab 
ipso termino sirailiter ascendit rcclc in ipsa parte Mcridiei passibili cenlum 
octuaginla usque mediam serrani. Ab ipsa parie Mcridiei finis media ipsa 
«erra, et passus decem u<que magnum lapidem , iuxla quem plures lapides 
■Uni, et ab Orientali latere eiusdem lapidis vadit iu partem Occidentis per 
mediani ipsam serram passibus octuagintn usque terram pertinente!!! Mona- 
sterio Sancii Andree Apostoli, quod situa» esl inlra Saleruilanaiu Civita- 
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lem in plaia MoiUis ex quo , et de omnibus ad cum perlinentibus d ixerant 
pai-li ipsius Mouaslerii Sancte Trinitalis pertitiere porlionem quam olim pz- 
inde perlina, r a supradirto Domino Guidoni per datum prefati Guaimarii 
iilii sui. Ab ipsa parte Occidentis finis ipsa terra sicul terminus est, quali. 
Icr a media ipsa serra descendit, et comungit in medium ipsum Serronem, 
ri per medium ipsum Serronem descendit usque pnorem finem , et erant 
inde pa.tsus quadringentos quadraginta, et doos recte mensuratos. Cnm omni. 
bus que inlra eam erant , et suis pcrtinentiis , et cum vice de viis suis , et 
cum muriiminibus ex eo consistcntibus ad faciendum ex eo ipse Dominu s 
Abbas , et successores eius , et pars ipsius Monasterii quod vellent. Tun c 
Miteni ipsi Gu»imarius , et Sicelgaita confinila vera nt in ipso Monasterio San. 
de Trinitalis tolum , et ini* grum illud , quod ipsum virnra , el genitorem 
ipsorum in prefato Monasterio oblulisse dixerunt , ea ratione ut semper os- 
sei in potestate ipsius Domini Abbatis , et successorum eius, et parlium i. 
pstlU Monasterii , et il le, et successores eius, el pars ipsius Monasterii licen- 
tiam babercnt de eo Tacere quod vellent , iicut ipsa cartula continebat scripta 
per Joanoem Notarium, in qua ipso Joannes Judex subscriptus est. Ipsum 
vero preccplum , quod ipse Joannes ostenderat , continebat qualiter Guaima- 
rius , et Guaimarius pater , ci fìlius Langobartlorum gentis Principes inter alimi 
quod concesscrant Domino Adelferio venerabili Abbati ipsius Monasterii San- 
cle Trinitalis spirituali Patri , et Oratori illorum , concesserant ei omnes res 
mortuorum , el res illorum Palatii , que infra , et erga res ipsius Monaslerìi e - 
rant , vel fuissent , ul pars ipsius Monasterii securiter eas haberent, et facereut 
ex eis quod vellent. Et si qualiscumque tempore accidisset parti predicti Mona- 
sterii sacramenta daoduui de quacuraque re , non possent ipsum Abbalem , vel 
successores ejus , illi autem successores eorum , nec qualiscunqne humana perso- 
ua Abbalem , vel Monachos ipsius Monasterii ad Sacramentum ipsum dandum 
provocare , aut cogere , vel molestane , sed per omnes vices laicos bomiucs qui 
iu ipso Monasterio, et in rebus eiusdem Monasterii fuissent , quales ex eis pars 
ipsius Monasterii voluisset, Sacramenta ipsa turare facere , sicut ei per legem 
iudicalum fuisset , quemadmodum ipsum preceptum continebat scriptum 
per Aceprandum Clericum anno trigesimo septimo Principatus supradicti 
Domini Guaimarii , el septimo anno Principatus eiusdem Domini Guaimarii 
fila eius mense Marlio, octava Indictione , et est utili anulo sigillatimi. Una 
ex ipsis carlulis prefati Episcopii continebat qualiter in anno septimo decimo 
Principatus Domini Gisuifi mense Augusto undecima ludictione. Dnm corani 
presenlia supradicti Domini Principis , et Domine Gemme genitrici* eius que 
l'aerai uxor Domini Guaimarii Principis , et Ducis gcuiloris ipsius Domini 
Gisu't.- , et Domine Marie Principis uxoria ipsius Domini Gisuifi essent Ro- 
moaldus Judex, et Sio , et Roltalgrimu* Comes , et Judices, et Joannes, et 
Petrus, et Joaunes Judices. Tunc ipsi Dominus Gisulfus , et Gemma , et 
Maria Principe» clarificaverunt ipsi Domino Guaimario pertinuisse per suas 
ratione* terras in finibus Lucanie per fincs . et mensura* iusto passn hominis 
mensuratas a parte Meridici finis, qualiter incipit a Mari ab eo loco ubi 
Licina dici tur , et asccndit per medium v illoncm in viam publicam , in qua 
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lerminus fixus est , et ab ipso termìuo per ipsam viam , sìcnl rcvolvcns va- 
chi in partem Seplentrionis in piai*, ubi Area Petri Longi dicitur, in qua 
lerminus Gxus est , et ab ipsa plaia vadit in Serram Montis , qui dicilue 
Saneti Bonosi , ubi lapides immobiles suut, et ab ipsis lapidibus descendit 
in partes Orienti* per medium Cristonem usque medium V.dlonem , et per 
ipsum Vallonem descendit in locuni illum ubi ipsum Vallonem jungitur cum 
altero Vallone , et per ipsum Vallonem descendit in partes septemtrionis 
usque ad illum locum , ubi ipsum Vallouem jungitur cum alio Vallone , et 
per ipsum alium Vallonem ascendi! juxta pedem montis , qui Modiolus dici tur, 
usque in Plaia , ubi Trivium dici tur, et lerminus fixus est, et delude ascen- 
di t. in partes Orieutis in serra montis, qui Stainu dicitur , et vadit per me- 
diani ipsam serrani per lapides immobiles , revolvit usque in ili um locum 
iu quo lapides immobile* suut,juxta quos termi mi-; fixus est, et sunt ab ipso 
termino, qui fixus est in ipso Trivio, usque iu ipsum alìum terminum pai- 
sus duceulos nonagiuta duos, et ab ipso alio termino recte descendit in Val- 
lonem mai us , quod est supra montem, qui Palombo!* dicitur, et per I- 
psnm vallonem, quod. est in ter ipsam montem qui Palombo!* dicitur, et i- 
psum montem qui dicitur Stainu vadit in flumen , qui Dutranum dicitur , et 
vadit per medium ipsum flumen usque in conGnio rerum Ecclesie Sancii 
Pauli , et inde asceudit per terminum usque ad iltum locum , ubi duo Val- 
lones iunguntur , et asceudit usque ad mediam serra m montis , et ab ipsa 
terra recte descendit iu terminum qui fixus est juxta flumen quod descen- 
dit a Cupersito , et prò cognilionis causa mcnsuraliim est ab ipso termino 
usque ipsam Ecclesia m Sancii Pauli passus ducentos vigilili , et ab ipso ter- 
mino asccndit per ipsum flumen usque in illum locum, ubi due vie in imam 
junguulur , una que descendit a Lauriaua per Ecclesiam Sancii Petri, et a- 
lia que descendit a Cupersito, et inde ascendilin partes Seplentrionis, sica! 
aliquando in Vallonem descendit , per quod ornili tempore aqua fluii usque 
mediam Scrram , que dicitur de Tracciar* , et per mediam ipsam serrani 
vadit in partes Orieutis supra Ecclesiam Sancii Salvatoris , que est in ter bis 
ÌM , et vadit per ipsam serram usque in pedem montis, et dividit eam , et 
vadit per viam publicam usque terminum qui Gxus est longius ab Ecclesia 
Sanctorum Cosme, et Damiani passibus duobus , et ab ipso termino vadit 
supra Ecclesiam Sancii Nicolai, que intra casdem res est , et inde vadit per 
ipsam serram in partes Septemtrionis usque Ecclesiam Sancii Blasii , que in- 
tra bas res est , et inde vadit per locum , ubi Orlicellum dicitur , et per 
mediam serram, ubi Arca siliquata dicitnr , et vadit per eam super locum, 
ubi Oleaslrum dicitur, et iudc asccndit in partes Septemtrionis , et vadit 
ante Ecclesiam Sancii Damiani longius ab ipsa Ecclesia passibus duobus , 
ubi terminns fixus est , et ab ipso termino vadit recte là scrram , qui Ra- 
mata dicitur, ubi alter lerminus fixus est, et sunt ab ipso termino qui fi- 
xus est ante ipsam Ecclesiam usque ipsum alium terminum qui fixus est in 
ip** serra passus centum , et ab ipso termino de ipsa serra vadit per me- 
diam ipsam serram usque trivium in partes Orientai , in quo alias lermi- 
nus fixus est , et sunt ab ipso termino qui Gxus est in ipsa scria de Ramata 
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usque j'ilum aliarti terminum , qui fixus est in ipso trivio passus qnadrigenti 
toginta sex ; et inde recle desceiidit in Vallonem , quod dici tur Benno** , 
* l P«r ipsum Vallonem descendit in rivum quod dicilur Marlarud«e, et per 
>psum rivum vadit in fluvium Silefonem , et per ipsum Silefonem descendit, 
el coniungit cum via publica , ubi raduni Sancii Benedicti dicitur , et per 
»psam viam , que est inter has res , et res que erant siiprascrìpli Domini 
Guidonis Ducis, vadit in partes Meridiei , et dimittil eam , et vadit in a- 
liam viam, que est inter has res, et re* Ecclesie S i ne le Marie perlinentiig 
«arum , et Landullì , et Guidonis , et Joannis , et Guaimarìi fra t rum i psius 
Domini Gisulfì , et supradicli Domini Guidoni* , et heredis Ptndulfi fratrie 
é ' Us usque duobus terminis in unum fixis , et ab ipsis termini* descendit in 
partes Occidenti* secus fines ipsius Ecclesie usque in Vallonem, quod dici- 
tnr de Saucla Barbara , et ab ipso Vallone ascendit per fines eorum , et i- 
. Uri- )>sorum fratrum Damine Gisulfì usque in serrani, in qua termini tìzi sunt, 
et ab ipsis termini* descendit per (ines illorum usque Ecclesia m Sa ncte Ma- 
rie , nue destrurta est juxta lictus matis , a parte Occidentis fines mare qua- 
li ter ab ipsa Ecclesia vadit usque supradiclum locum ubi Licina dicilnr prio- 
rem finem , et ex eisdem rebus per supradictos fines mensuralis dixerant per- 
t in ere ipsi Domine Gemme de vigiliti partibus quinque parte* , et ipso Do- 
mino Gisulfo tres parie* , et ex eisdem tribus parlibus quartini par lem per- 
tinere ipse Domine Marie per datura eiusdem Domini Gisulfì viri sui , et 
ip*i Landolfo pertinere tres partes, alias *.cro novera partes pertinere pre- 
fato Episcopio a iam drcto Guidoni, et Juunni , el Guaimario , sicut con- 
tinebat cartula scripta per Ademarium Notarili m eodem anno , et mense , 
et indictione , quo illa cartula , in qua etiam ipsi «ex Judices subscripti e- 
rant,ct ipsi Dominus Gisulfus, et Gemma, et Maria per ipsa m cartulam , et 
per conveuieutiam tradtlidcrunt Romoaldo Nolario, et Advocalo ipsius Epi- 
scopi prò parte eiusdem Episcopii totum , et in legni m ili «ni , quod sibi ut 
supradiclum est pertinere dixerunt de omnibus sopradiclis terris , et cum 
omnibus, que intra illud erant, et suis pcrtinentiic , et cum vice de ipsis 
vii*; ea rationc ut scraper essent in polestate Domini Amati ipsius Episo - 
pii Pontificii, et sucecssornm ejus , et partes ipsius Episcopii ad facieudum 
de eo quod vellent , sicut ip<a cartula continct scripta per ipsum Adema- 
rium Solarium in qua ipsi Judices subscripti sunt. Secunda cartula scripta 
per ipsum Ademarium Notarium de supradicto mense Augusto undecima In- 
dictione qualitcr ante ipsum Rollelgrimum Coinitem , et Judicem supradi- 
ctiis Lnndulfus filili* ipsorum Domini Guaimarii, et Domine Gemme, qui 
crani intra decem , et oeto annps , prò anima sua indicaverat in ipso Epi- 
scopio ipsas tres partes suas de ipsis vigiuli partibus ex omnibus supradictis 
terris per iam diclos fines , et lncnsuras , que ut dictum est ipso Domi- 
no Guaimario genitori suo pertinente* furiant , curo omnibus intra ipsas 
tres partes hahentìbus , et suis pertinetiis , et cum vice de ipsis vìi* , ut 
semper essent in polestate ipsius Domini Amati l'unii (ìris , et su ce esso rum 
ehi*, el parli* ipsius Ejn'seopii nd facicndum ex eis quod \ cileni, sicut ipt* 
cartula conlinebul, in qua ipse IloUclgiimus Comes et Judcx subscriplqs, est. 
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Tcrlia ci dui a est illa per quam supradicti Guido, el Joanues , et Guainta- 
j iiis ipsas suas partes suprascriplarum rerum in eodem Episcopio obtulerant. 
(filarla carlula seri pia per Joannem Solarium anno Dontinicc Incuria tinnii 
millesimo sepluagesimo secundo , et trigesimo anno Principatus Domini Gisulfì 
supradicti mense Fcbrunrio decima Indi elione qualiter dum coram presentia 
Domini Maraldi PontiGcis supradicti Episcopii csset Sico Judcx , et ibidem 
adessent Salernus cognomenlo Barbulus filius Jaquinti Clerici , ci Beriga uxor 
eius Tdia Joannacii Clerici, Joanncs Notarius ipsius Episcopii advocalus est 
proplcr subscriptum preceptum , quod ipse Petrus Prcsbylcr oslendcrat , 
qnod scriptum esl per Accaprandum Levitato , et Seri barn Sacri Palatii anno 
septimo decimo Principatus ipsius Domini Gisulfì mense septembri , Indi- 
elione duodecima quod ab utili anulo consignalum est , et continebat qua- 
l'Ier ipse Dominus Gisulfus confìrmaverat in Ecclesia sancte Dei gcnitricis , 
s:*mperquc Virginis Marie ipsius Peslani Episcopatus in qua ipse Dominus 
-Amatus Episcopus preerat , ìnlegras ipsas terra», quas parti supradicti Epi- 
scopii pertinebant per supradiclas primam , et secundam , et tertiam carlulas 
senptas per ipsum Aderaarium Notarium cum omnibus que intra eas crani, 
cunclisque eorum pcrlinenliis , ci cum vice de viis suis, ut semper essent in 
potest i le ipsius Domini Amali Episcopi , el sticcessorum eius, et partinm 
supradicti Episcopii ad faciendum de eo quod vellent, sicut ipsum preceptum 
contine! , et ipsi vir, et uxor ostend.eriint unam carlulam scriptnm per Joan- 
nem Notarium trigesimo quarto anno Principatus supradicti Domini Guii- 
marii , et quarto anno Principatus ipsius Domini Guaimarii eius filii, men- 
se Julio quinta ludictione qualiter ante Rangenprandum , et Romoaldum 
Judices ipse Jaquintus Clericus Clius Jaquinti secularis coniunctus fucrat 
cum Grimoaldo germano suo, et ipse Grimoaldjis remiserat , et tradi- 
derat ei inlegram partem sunm, que ei perljncbat ab ipsjs genitore, et 
genitrice sua de rebus de Lucania , et apud montem , et per fines , 
et mensuras ipsorum locorum ad faciendum ex ca ipse Jaquintus , et 
eius hrredes quod vellent , sicut ipsa carlula conlioebat , in qua ipsi 
Rangcnbrandus , et Jlomoaldus Judices subscripti erant , et ipsi Salernus, 
et Berga manifestaverant ipsi Domino Maraldo Episcopo de omnibus supra- 
dictis terris per ipsos Cnes , el mensuras quas ipsum preceptum continet ad 
f «ciendum ex eis ille , et successores eius , et pars eiusdem Episcopii quod 
vellent , et obligaverant se , et suos beredes semper difendere ipsi Domino 
Episcopo, et siiccessoribus eius, et parti ipsius Episcopii de siipndictis rebus 
medi e la lem de terjra , ubi Modiolum , et Serra de Staimi dicilur , quam 
totani dixerant esse per fines de una parte qualiter asceodebat per viam , 
qiip ducebat sccus ipsum Modiojum usque Serrani ; olia parte ibil per ipsam 
Serrani usque viam , et per ipsam viam descendebat usque fontanam que 
dicilur Joannis Barbati , e4 re.volvit per ipsam fontanam, et recumbit usque 
ipsum Modiolnm , et ab ipso Modiolo ibat usque priorem finem cum omnibus 
intra ipsam medietatem babentibus, et suis pcrlinentiis , et cum vice illorum 
de ipsis viis ab illis hominibus , in quibus in ipsa carlula legilur , extra 
"Uquanta terra intra sjipradictos jìnes, qpam ipse vir , et nxor nec se, n«c 



Digitized by Google 



t 

(xvni) 

iti os beredes defendere obligaverunt * que est per fioes , et mensuras , sicut 
ipsa caHula continebat , in qua ipse Sico Comes , et Judex, et alii subscripti 
aunt. Quinta cartuta continebat qnaliter in anno Dominice Incarnationis Dui- 
J esimo sepluagestmo quinto , et trigesimo terlio anno Principalus Domini 
Gisólfì mense Maio decima quinta Indictione. Ante ìpsum Petrum Judicem, 
ubi eront Grimoaldus Barbatus filios Joannis, et Aloara uxor eius, et Daufe- 
rius lì li us cor uni, et Miranda Glia Alfaui Comilis relieta Jaquiuti germani 
supradicti Grìmoaldi , et Guidelaita Glia ipso rum Jaquinti , et Mirande , et 
Joannes Presbyter qui prò parte supradicti Episcopii ostendil supradìctum 
preceptum , et ipse Grimoaldus ostenderat unum scriptum perJoannem So- 
larium scriptum anno vigesimo secundo Principalus supradicti Domini Gisulfi 
mense Decembri secunda Indictione. Qualiter Purpurei genilrìx ipsorumGri- 
moaldi , et Jaquinti iudicaverat ipsis filiis suis omnes res suas ad faciendum 
ex eìs il li , ci eorum beredes quod vellent sicut ipsa cui ula continebat , in 
qua ipse Sico Judex subscriptus crat , et ipsi Grimoaldus, Aloara , Daufe- 
rius | Miranda, et Guidelaita manifeslaverant , et dixerant pertioerc parti 
ipsius Episcopii inlegras supradictas terras per iam dictos fioes, et mensuras, 
sicut tpsum preceptum ipsius Episcopii continebat cuoi omnibus introha- 
bentibus , et suis pertinentiis , et cum vice de viis suis, ut semper essent 
in polestate supradicti Domini Maraldi Episcopi , et successorum eius , et 
partis ipsius Episcopii ad faciendum ex eis quod vellent , et obligaverant 
se, et suo* beredes semper defendere ipsi Domino Episcopo, et successoribus 
eius , et parti ipsius Episcopii de sexdecim parlibus tres partes de tota su- 
pradicta terra , ubi Modiolum , et Serra de Staimi dicitur, per ipsos fines, 
sicut supradicta quarta cartula continet, ab illis bominihus , sicut in cadem 
quinta cartula legitur , extra supradicta aliqnanta terra , que intra eosdem 
finc<» erant , sicut ipsa quinta cartula continet , in qua ipse Pelrus Judex , 
et Romoaldus, et joannes Nolarius subsrripti sunt, et in ipso precepto pre- 
fati Episcopii legitur, ut ipse Dominus Princeps concessisset in eodern Epi- 
scopio , ut si quolibet tempore de quibuslibet causis conlentio ipsi Domino 
Pontifici , et successoribus eius , et parti ipsius Episcopii fuisset exorta , et 
ex ea sacramentum illis accidisset , non ab eis, et CJericis ipsius Episcopii, 
sed laiìtumodo a Scarionibns ipsius Episcopii sacramenta ipsa persolvantur. 
Lccla denique supradicta munimina ipse Joannes Mouaclius volebat prò parte 
supradicti Monasteri! Sanctc Trinitatis securiter habere totum , et integrum 
illud quod datum , atquc oblatum fuerat in eodem Monasterio quemadmo- 
dum ambe stipradictc cartulc ejusdem Monastcrii continent. E contra ipse 
Dominus Episcopus responderat non debere legaliler partes supradicti Mona- 
sterii totum illud habere , co quod ex ipsa lerra , ubi a lo Botrano dicitur, 
et de ipsn terra , ubi a li Barbuti dicitur, pertinerc parte» ipsius Episcopii 
per supradicta sua munimina terras prò buiusmodi fines, et mensuras iusto 
passu hominis mensuratas. Illud aulem , quod ex ipsa terra ubi Butranu di- 
citur parti ipsius Episcopii perlinere dixerat, est a parte ipsa Septem trioni» 
finis ìpsum flumrn , et passus quinquaginta duo recte secus eum mensurati 
a termino, quod fixura est inter istud , et reliquum , quod parli ipsius Mo- 
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naslerii restai eundo in partea Orienti* usque terram ipsius Episcopi! , intra 
quam Ecclesia ipsa Sancii Pau!i sita est in eo loco , ubi complentur passibus 
ccntum nonaginta sex recte mensurati ab occidentali angulo supradicte Ec- 
clesie, a parte ipsa Orienlis finis ipsa terra in qua supradicla Ecclesia est, 
qualiter recte vadit ab ipso flumine usque serrani Montis , et per mediani 
ìpsam serram asccndit usque terminum qui fixus est inter ipsam serram , in 

2 un ipsa Ecclesia Sancti Pauli est, et terram aliorum ; et ab ipso termino 
b ipsa Serra descendit in partes Occidenlis secus illud , quod parti supra- 
dicti Monasterii usque ubi duo Vallone» iunguntur , et a coniunctura ipso- 
rum Vallonum vadit iuxta illud supradicti Monasterii , sicut pedemonlis di- 
scerni t usque terminum, qui in pede supradicti Montis fixus, et sunt ab ipso 
termino , qui in pede ipsius Monlis Gvus est , recte mensurati per illud su- 
pradicti Monasterii euudo in partes Occideutis usque medium Valloncm , 
qui intra illud ipsius Monasterii est ■ passus quadriginta sex , et ab codem 
termino , qui in pede supradicti Montis fixus est , vadit recte in parlem 
ipsam Septemtriouis secud illud supradicti Monasterii per ipsum termi- 
num prope ipsum flumen priorem Guem. Et illud de ipsa terra , ubi 
a li Barbuti dicitur, est de pedo a parte ipsa Septemtriouis fiues supra- 
dicti Episeopii , et mensurati a medio ipso Vallone , qui est intra illud su- 
pradicti Monasterii, eundo in ipsam partem Orienlis ipsi septuaginta quatuor 
passus, sicut iu supradicla secunda cartula ipsius Monasterii legitur. Ab ipsa 
parte OrienUs similiter finis supradicti Episeopii , et inde sunt ipsi trecenti 
quatuordecim passus , sicut ipsa cartula secunda eiusdem Monasterii conti- 
net , usque ipsum terminum, qui fixus est in ipso limite. Et ab eodem ter- 
mino descendit in ipsam partem Septemtriouis secud illud supradicti Mona- 
sterii recte mensurati passus duceutum triginta quinque usque terminum , 
qui fixus est secus Querciam magna m , et ab ipso termino secus ipsam Quer- 
ciam fixo vadit in partes Occidenti» secus illud supradicti Monasterii recte 
mensurati passus nonaginta novem usque iam dicium Vallonem coniungeus in 
cum locum ubi ipsi septuaginta quatuor passus inccpli sunt ad meusuram, 
et pars ipsius Episeopii illud per Irigiula nnnos possedisset. Et dum ipsi 
Grimoaldo Judici relatione plurimorum bominum cognilam fuisset posse>sio- 
nem supradicti Episeopii ex eo quod ipse Dominus Ej>iscopus de ijw's oldalis 
terris parti supradicti Episcopi! pcrlincre dixerat, sicut iuter ipsum Dominura 
Episcopum , et Dominura Raonem Priorem convenerat , iudicaver.it ut ipse 
Dominus Episcopus, rei pars ipsius Episcopi! possessionciu ipsam firmoret 
per sacramentum fa ce re ad sancta Dei Evangelia. Nunc autem per predictos 
Prìores parata fuerunt sancta Dei Evangelia , et ipse Dominus Episcopus 
placalo* , et presto babuit quinque Scariones ipsius Episeopii ad supradictam 
postessionem firmandam , sicut per ipsum Griraoaldum Judicem ìudicatum 
fuerat: Sed anlequam ipsi Scariones iurarent , colloquio corum , et aliorum 
l»onorum hominum orta est inter ipsum Doroinum Episcopum , et prefatos 
Prìores ex ipsis oblatis terris convanientia , sicut infenus describendum 
est. Ipsi quidem Priore* dimiserunt ipsi Domino Episcopo ipsum Sacramen- 
tum, et manifeslayerunt , el dixurunt parli ipsius Episeopii perlinere iu legni cu 
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flTiiJ, quod ipse Dominus Episcopi» ex ambabus ipsis terris de lo Boi rari tr 
scilicct de li barbuti parli ipsius Episcopii pertincre diserai per iam dictoy 
novissimos fines , et mensuras de quo ut superius legitur, ipsam possessio- 
netn fimi .tuia erat cum omnibus que intra illud sunt , ennetisque suis per- 
tinenti , et cnm vice de tiis suis ea ratione ut semper sit in potevate ipsiur 
Domini Alfuii Episcopi , et sucecssorum eius . et partis ipsius Episcopii , et 
ille , et successores eius , et pars eiusdem Episcopii licentiam babeant de eo 
faccre qiiod voluerint absque contrari I I sitpradicti Domini Abbatis , et 
successorum eius, et pnrtium supradicti Monasterii Sancte Trinilatis. Et ipse 
Dominus Episcopus manifestavit , et dixit perii uere parli Monasterii Sancte 
Trinitalis totuin , et integrimi illud, quod ambas sivpradictas cartulas supra- 
dicti Monasterii in eodem Monastcrio obiatum fnerat, quemadmodum ambe 
supradicle carlule continent. Et inlegratn supradictam portionem , que fu erat 
supradicti Domini Gnidonis, que est quarta pars de tota supradieta terra? 
prefati Monasterii Sancii Andree cum omnibus intro babentibus , cunclisque 
suis pcrtincnliis , et cum vice de viis suis, extra illud , quod de ambabus 
ipsÌ3 terris , ut superius legitur, ipsi Priores manifestaverunt , et dixerunt 

È arti ipsius Episcopii pcrtinere; ea ralione ut semper sit in potestà te ipsius- 
'omini Abbatis , et successorum eius , et partiuin ipsius Monasterii Sancte 
Trinitalis, ci ipse Dominus Abbas , et successores eius, et partes ipsius Mo- 
nasterii licentiam babeant de eo facere quod voluerint, remota omni con- 
tradiclione sirpradicti Domini Alfani Episcopi , et successorum eius , et par- 
tium supradicti Episcopii. De viis vero trae ducuitt intra supradictas terras, 
(pias ipse cartule ipsius Episcopii continent , viccm parti ipsius Mona- 
sterii Sancte Triuitatis habere pertinet tani per ambas supradictas cartola; 
eiusdem Monasterii , qtiam per alias ut supra. Et per couvenienliam dumi 
idonei inleressent botnines , iussit ipsius Domini Episcopi, Joannes Vice- 
dominus eius gnadiam ipsis Balsamo, et Jarnioni dedit, et fideiussorem eis 
prò parte supradicti Monasterii Saucte Triuitatis posuit Pelrum filami quon- 
dam Joannis , qui Donumdei dictus est : et per ipsam guadiam ìpM Do- 
mili us Episcopus obligavit se , et successores suos , et portem supradicti E- 
piscopii semper permanere m supradieta convenienza , quemadmodum su- 
perius legitur. Et si in supradieta convem'eutia ut superius legitur , ipse 
Dominus Alfanus Episcopus, et successores eius, et partes ipsius Episcopii 
semper firmi ter non permanserint , et supradieta, vel ex eis quicquam remo- 
l)-in,lù1*s vere, aut conlradicere presumpserint , per ipsam gaudio ra , et conrenienliam 
' ipse Dominus Alfanns Episcopus obligavit se, et successores suos, et partes 

ipsius Episcopii componere ipsi Domino Abbati , et successoribus et parti* 
ipsius Monasterii Sancle Trinitalis quingentos auri solido* ronslantinos. Su- 
pradieta fecit ipse Joannes Monacbus non solummodo cum supradiclis Prio- 
ribus , sed eliam cum Maraldo Priore Monasterii Sancii Fabiani , quod in 
ipsis Lucanis fiuibus silum est, qui cum eodem Joan ne Monacbo iussu ipsius 
Domini Abbatis nffuit. Et nemo causa niihi prefato Joanni Judici prò- 
pler quod meum nomen in bac describendus sum cartula , quia intra su* 
pradiclos fines , et mensuras , quas supradicle cartule prefali Episcopi con- 
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linent , inibì , et Landolfo germano meo rea babere perlinet in loco ubi 
(licitar Agropoli , cum vice de viit iuta , et easdem rea , quaa ipse cariale 
eiusdem Episcopii contiuent coniuncta est cum plurìbus partibus cum aliia 
rebus supradicli Monasteri! Sancte Trinitatis pertinenlibus. Quod autem su- 
perius dislurbalum est in uno loco legitur Monasteri! , et in alio quingentis, 
et tali ter libi Grimoaldo No tari o scribere precepi. Memorans illud quod 
superius in alio loco disturbatum est, quia legitur. Qui cum eodem Joannc 
Monacbo iussu ipsius Domini Abbatis afluit. 
^ Ego qui supra Alfanus Episcopus. 
^ Ego Joannes Presbytcr. 
>j<. Ego Petrus Presbyter. 

Ego qui supra Joannes Judex. 
>J<. Ego Muscus Notarius me subscrìpsi. 

Ego Joannes Notarius me subscripsi. 
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v. 

Torgisio Signore di Montemiletio , e di più altri luoghi dona al Mo- 
nastero della SS. Trinità della Cava governato daW Abbate S. Pietro 
gli uomini , e tutti gli altri beni che possedeva nel Cilento , e pre- 
cisamente nella Marina , in S. Mauro , ed in JFiuniicello. Anno 1 1 1 3. 
Mese di Ottobre VII. Indiz. ( Arca 64. n. q33. ) 

)jf In nomine Domini. Eco Turgtsius grati» Dei Senior de Monte Mili- 
timi et de plurimis diversis iocis. Omnibus iìdelijbus meis Norroannis atque 
Lougobardis presenlibus et futuris notum sit quoniam babeo bomines apud Gi- 
lentum, boc est in ipsa Marina et in Sancto Mauro , et io Flumicello cum rebus 
quod ibidem teneo dominio meo. Nunc autem per huoc scriptum conces- 
sioni* atque per interventum Laudolfi de Sancto Barbato , et Salbani concedo 
alque contìr-no ipsos predictos bomiucs cum filiis , et fdiabus illorum , et 
cum omui re illorum quod illi habuerint In Acto , et pertinentia de Cilento, et 
cum ipsis predictis rebus in Ecclesia Sancte TriniUtis de Cava , et ad Ve» 
ncr-bilem Abbatem Pelrum et partes eiusdem Ecclesie , quatenus amodo et 
semper ipsa predicta Ecclesia securiter illud habeat, et possideat, et omnia 
inde faciat quodeunque ipse prediclus Abbas vel sui successores prò parte 
eiusdem Ecclesie voluerint sine contradiclione mea vel de meis beredibus , 
et sino cuiuscunciue requisitionc , et omnium aliorum seniorum snccessorum 
noitrorum , seu Vicecomitum , aut Castaldeorum nostrorum aut aliorum bo- 
minum aliquam contradictionem , aut molcslationem exinde non patieritis , 
et per meam , et de meis beredibus defensionem omm tempore ab omnibus 
hominibus , ab omnibusque partibns , et sciant omnes quia prò boc recepì 
Jib codem Venerabili Abbate una cum fratribus suis societatem illorum , et 
receperunt me , et uxorem meam , et Rogcrium , et Alamum , et alios fi- 
lios , et filias nostra s in orationes illorum. Quod vero scriptum conGrmationis 
de meo sigillo sigillali precepi, et tibi Malfido clerico , et Notario taliler 
scribere iussi in anno millesimo centesimo tertiodecimo ab incarnatione Do- 
mini nostri Jesu Cbristi de Mense Octobris seplime Indictionis. Aclum in 
Monte Militum felieiler. 

»£< Signum Crucis proprie manus supradicti Senioris. 
>l* Ego Rugerius fiiius supradicti Sc-nioris testìs sum. 
►v Ego Landolfus de Sancto Barbato testis sum. 
♦*<. Ego Salbanus testis sum. 

*|<. Ego Alamus filius supradicti Senioris testis sum. 

locus f sigilli. 
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VI. 

Assegnazione degli uomini , dell eredità , e delle terre che furono 
dd Signor Torgisio ne' Casali di S. Mauro , Fiumicrflo , Manteco- \ — ' 
race, Quarrata , Abramuli, Pictrafocara , Camelia , Pioppi , Pro- 
gettilo , Oliarola , e per tutta /a Marina del Cilento fattu al Mtt- 
nastcro Cavense da Erberto Milite figlio di Anfredo da parte del 
Signor Torgisio figliuolo del quondam Signor Torgisio. Anno m3. 
Mese di Dicembre Indiz. VII. ( Arca 63. n. 585. ) 



Jn nomine Domìni Dei eterni , et Salvatori* nostri Jesu Christi anno 
ab Incarnatione ejus millesimo centesimo tertio decimo temporibus Domini 
nostri Guillelmi gloriosi Principis , et Ducis mense Deccmbris septima Iudictio- 
ne. Dum in Casali Sancii Mauri quod est in Gnibus Lucanie essem ego Ma- 
raldus Judex , ibique adesset Dompnus Gaydeletus Prior Monasterii Sancte, 
et Individue Trinitatis, quod edifìcatum est in loco Mititiano , ubi Dompnus 
Petrus Venerabili!» Abbas precst, atque cum eo astarent Dompnus Raine- 
ri us , et Dompnus Rainaldus et Dompnus Amatus, nec non et Maraldus 
qui dicitur de ... . filius quondam Jobannis Ziti advenit Erbcrtus miles 
filius quondam Anfredi prò parte Domini Troysi filli quondam Domini Troysi, 
atque cum eo venerunt Petrus qui dicitur de Grifa , et Ermannus filius 
quondam Calojurì Vicccomes. . . . et corani nostra prescncia per liane car- 
tulam assignaverunt iam dicto Gaydelelo, et celeri* prediclis Fratribus prò 
parte suprascripti Monasterii orones bomiues , et beredilaies et terras , et 
cunctas que pertinuerant iam dicto Troysi in prediclo Casali Sancii Mauri , 
et in Flumicelio , et in Monte Cora ci , et in Casali de Quarratis , ntque in 
Casali de Abramulis, et in Petra Focara . . . . Pluppis et inPragcnilo, et 
in Oliarola et per tota marina suprascripti Cilenti. Nomina vero bominum 
qui assegnati sunt hec sunt in iam dicto Casali Sancii Mauri Dompnus Mi- 
randus .... germani et filii quondam Ursonis Clerici , Johannes qui dicilur 
de Maria filius quondam Alenoifi , Petrus de Amura filius quondam Johannis, 
et Amatus frater eius , et Petrus nepos eius , Pandus qui dicilur Boccamu- 

gellus filius filius quondam Leonis , Leo de Àlferatia , Urso filius 

quondam Maraldi , Romoaldus filius quondam Imperati , Pandus filius quon- 
dam Petri, Johannes filius quondam Ursonis, Pandus filius quondam Pe- 
tri, et Crescentius frater eius. . . . Urso et Pandus fratres eius, Adualdus 
filius quondam Mirandi, et Mirandus fralcr eius, Johannes filius quondam 
Sifandi, Petrus et Aslilfus , et Maraldus, et Slabilis fratres eius, Johannes 
filius quondam Petri , Mauso filius quondam Ursonis , Johanues filius quoti- 
dam Ursonis , Nicolaus frater eius , Petrus qui dicilur de Gentile , et Johannes 
frater eius, Petrus qui dicitur Capctcnutus filius quondam Johannis et Uno 
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ci Landulfus et Raydulfus et fratres eius , Johannes filius G< • 

juysi, et Maraldus frater eius, Urso qui dicilur de Anate, Jemma de Ma- 
rino, Jaquintus filius quondam Romoaldi , Jolmnnes et Paudus , et Malfredus 
fratres eius , Uno de Àjatana fdius quondam Johannis andus fi- 
lius quondam All'ani , Petrus fdius quondam Stephani , et Muraldus filius 
quondam Pandonis, Amatus filius quondam Landonis , et Jaquintus fralcr eius, 
Johannes filius quondam Mirandi , et Gracianus frater eius , alius Johannes 
filius quondam .... Sifandi , Johannes qui dicitur de FUitto. In Casali 
Flumicello Petrus filius quondam Marini, Laodocia, Petrus qui dicilur de 
Sgimando , Laurcnlius , Grausus et Michael germaui et filii quondam Capii 
.... Rnjnaldus filius quondam Desidii , Petrus qui dicilur Berrecuccius 
filius quondam Johannis, Laurencius Lanzapecorns filius quondam Ursoni*, 
ri Desidius frater ejus et Johannes filius quondam Pelri nepot» eius , Johan- 
nes Mallianensis filius quondam .... Johannes qui dicitur de Marenda , 
ci Petrus fraler eius , Johannes Castellanus filius quondam Johannis , et Urso 
fralcr eius, Johannes filius quondam Leonis , Johannrs et Nicolaus,. . . . 
Jemma Greca , Maria Greca , Vilalis filius quondam Pelri, et fratres eius. 
In Casali de Quarratis Maùrus filius quondam Crescenti! , Johannes , el Pe- 
trus et Constancius fratres eius , Aloara filia quondam Petri Jo- 
hannes frater eins , et Johannes thianus eius , Sophia Johannes de Dilccta. 
In Casali de Monte Coraci et in Zoppis Marinus Sfategatus filius quondam 
Lcouis el Silvi» frater eius , et Pandus nepos eius filius quondam Johannis 
rum .... (ìlio quondam Martini, et fratres eius, Johannes filius quon- 
dam Falconis , Petrus et Leo fratres eius, Jemma Alva , Johannes filius 
quondam Petri , Urso et Desidius fratres eius , Petrus qui dicilur Lamhardus 

et L Brusaparcus , Johannes qui dicitur de Clara filius quondam 

J-conis , et Marinus el Nicolaus fratres eius , Nicolaus filius quondam Gri- 
ppiti , et fratres eius, Vitalis filius quondam Lampasii , et fratres 

Samuelis , Sergius qui dicitur Trempelc filius quondam Leonis et fratres 
eius , Musandus filius quondam Stephani. In Petra Focnra Leo filius quon- 
dam Jaconi Johannis et nepos eius , Johannes qui dicilur de Alfera .... 
. . . quondam Jaquinli. Hii omnes soprascnpli homines attignali sunt 
jsm dicto Gaydcleto prò parte suprascripli Monasterii cum uxori hus 

rì liheris ac pertinenciis eorum ex quibus predietns Ires nalu 

freit iam dictus Erherlus iurare ad Sancta Dei Evangelia coram nostra pre- 
sencia ut semper cssent suh dominacionc et potest-ile supradicli Ahhalis el 
successorum eius , el pnreium suprascripli Monasterii. Nec non ipse iam di- 
ri us Erhertns prò parte suprascripli Troysi lina cura p redirlo Pelro , il 
Ermanno assignavit iam dicto Gaydeleto ..... suprad'eto Casali Snudi 
Mauri totam hereditatem qne fnit Grìmoaldi filii quondam .... ettolam 
hereditatem que fuit Rainaldi filii quondam Mirandi , et omnes hereditatcs 
que furino t filiorum quondam Johannis , qui diclus est Boccamele et totam 
hereditatem Petri de Chieda filii quondam Ursoni*, et omnem hereditatem, 
que fuit Nicolaus qui dictus est de Zura Maria , et cunctam hereditatem que 
fuit filii quondam Johannis qni dictus est de Presbytero Philippo , ej tojam 
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hereditatem que fuit Johannis qui diclus est de Presbitero Grisaphi, et 
omnem hereditatem que fuit Ursouis qui dictus est de Pinta Lucia, et to- 
tani hereditatem que fuit Leonia filii quondam Leonis qui dictus est Cilen- 
tanus , et omnem bereditatem que fuit Leonis Cileutani et Bomoaldi fratria 
eius , et totam hereditatem que fuit Johannis qui dicitur de Romoaldo , et 
Maraldi , et Landemarii fra t rum eius , et omnem hereditatem que fuit Gri- 
moaidi qui dictus est ... . rile et filii eius , et cunctam hereditatem que 
fuit Stephani qui dicitur de Jaquinta , et filiorum eius, et totam beredita- 
tem que fuit Stephani qui dicitur Capugrassu , et fra t rum eius , et omnem 
hereditatem Grimnaldi filii quondam Maraldi , et totam hereditatem que fuit 
de Catuara , et cunctam hereditatem que fuit de Grima , et omnem heredi- 
tatem que fuit Serguli , et Petri fra tris eius , et totam hereditatem Landulfi, 
qui dicitur Campaninus. In Casali FI u micelio assignavit predici us Erbertus 
imi dicto Gaydeleto cunctam hereditatem que fuit filii Laurencii qui dictus 
est de Rigaie, et totam hereditatem que fuit Leonis Balsaci , et cunctam li 
.... et omnem hereditatem que fuit de Seimando , et totam hereditatem 
que fuit de Sanda. In Casali de Pragenito assignavit idem Erbertus jam . . 
. . . cm que fuit de Zuri Sergio , et omnem hereditatem que fuit Ursonis 
de Niceta, et cunctam hereditatem que fuit Leonis de Rosa, et omnem 
hereditatem Johannis Pullacensis , et omnem hereditatem que fuit Leonis Ba- 
roni , et cunctam hereditatem Petri quinque Bar. • . .vii de Niustraczuto. 
In Casali de Abramulis assignavit iam dictus Erbertus predicto Gaydeleto 
totam hereditatem que fuit Concilii, et omnem he ... In Casali de Monte 
Coraci assignavit predictus Erbertus iam dicto Gaydeleto prò parte suprascriptì 
Monasteri! totam hereditatem que fuit .... Constantioi cognomento Pru- 
saporcu , et cunctam hereditatem que fuit Petri Carassatoris. Omnes aulem 
iste heredilates ila assig .... suis , et cum omnibus infra se habentibus et 
pertinenciis eomm , et cum vice de viis suis , ut si aliquando suprascripti 

homiucs quorum sup. die. h sint in potestate et dominio 

iam dicti Moiiasterii cum uxoribus et liberis, et peiiinenciis eorura. Iusuper 

iti in dictus Erbertus assignavit una cum su iam 

dicti Monasteri! sex pecias de terris cum arboribus , et cum omnibus infra 
su habentibus et cum vice de \iis suis , et cum Ecclesia vocabulo Sancti Ni- 
colay que dicitur or pecie sunt in iam dicto Fiumi- 
cello , et due pecie sunt in Oliarola , et una queque pecie de supradictis 
terris est per fines et mensuras iuslo passii ho minia mensnrata. Prima igitur 

terris est snrsum in capite montis suprascripti Flu- 

micelli ubi Sala domnica dicitur incipit a media serra , et vadit per partem 

Orieutis usqne in terras Petri filii quondam Sgi 

et inde sunt mensnrati passus trigiitta sex, et inde revolrens per partem Me- 
ridiei et finis aliorum , et sunt inde mcnsurali passus viginli novem, et re- 

piando per partem Occidentia est finia terrarum dicitur Ber - 

recucus, et inde sunt mensnrati passus triginta sex , et revolvendo per partem 
Seplentrionis est finis Ecclesia Sancii Nicolay , et inde sunt mensurati passila 
vigiliti sex usque in priorein finem. Secunda in pede iam 
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elicli Moutis ubi conslrucla e»t predicta Ecclesia Sancii Nicolay , et est ipsa 
terra per fiues et meu&uras. A parie Orientis est finis terra Jobannis et Petri 
fijiorum quondam Cou&Uuilini ,. et iude descendit usque in Fluvium qui di. 
citur de Stavianis mensurati sunt passns triginU odo , et descendendo a 
parte Merìdiei per ipsuni fluvium vadit usque ad locum ubi coniungilur 
fluviu* qui descendit per Serrammezanam cuna supradiclo fluvio , et sunt 
inde mensurati passus quatuor ceutura triginta septera. A parte Occidentis 
asccndil per supi-tuliclum Fbivium, et vadit usque terras iam dicti Jobannis 
et Pelisi , et inde suut mensurati passus centum septuaginta tres. A parte 
Septentrionis ascendendo tadit per banc terram et per supradicUs terras 
iam dicti Jobannis et Petri usque in terra* Petri et Ursonis filiorum quon- 
dam Marini , et inde sunt mensurati passus triginta quinque , atque per 
eandcm parlem Septentrionis vadit iterura per iam dictas fìnes terrarum 
Johannis, Petri, et Ursonis germanorutn, et per fìnes terrarum Grausi, et Lau- 
renlii, et Micbqclis filiorum quondam Caputi, et desinit in priore fine. Atque 
inde sunt mensurati passus ducenti nonaginta. Tercia pccia de iam dirtts 
terris incipit a via que per ... a iam dicto flumiccllo , et ascendit a parte 
Qrientis usque in terram Leonis de Salerno , et inde sunt mensurati passus 
octogiuta. A jparte Scptenlriouis vadit per terras iam dicti Leonis et Mauri, 
et Jubannis Quorum quoodam Ursonis qui dietns est Castrapecus .... in 
unum vallonem , et inde sunt mensurati passus centum et octo. A parte Oc- 
cidentis descendendo per ipsum vallonem passus ocloginta duobus. A parte 
Merìdiei vadit per ipsum vallonem , et per snpradictam viam usque in 
priorem finem , et inde suut mensurati passus septuaginta sex. Quarta autem 
pecia de prediclis terris est in loco qui dicitur de plano Mansonis, que terra: 
A parte Orientis incipit a supradicta via et ascendit usque terras Leonis , 
et Ursonis filiorum Petri Castellani , et inde sunt mensnrati passus triginta 
duo. A parte Septentrionis vadit per fines terrarum iam dictorum Leonis , 
et Ursonis passibus centum sexaginta sex. A parte Occidentis descendit usque 
in iam dictam viam passibus sedecim. A parte Merìdiei est finis ipsa via 
per quam vadit usqne in iam dictum Vallonem in priorem finem passibus 
ducenlis viginti novero- Alie vero due pecie de iam dictis terris sunt in loco 
qai dicitur Oliarola. Prima earum incipit a parte Orìeulis ab eo loco ubi 
coniunguntur due vie , quarum una pergit ad Ecclesiam Sancte Marie que 
dicitur de Gulia , alia vero vadit contra Ecclesiam Sancte Lucie , et de- 
scendit per eandera viam a parte Merìdiei usque in (lumen de iam dieta 
Oliarola passus ducenti septuaginta quatuor. A parte Occidentis ascendit 
per iam aictam viam usque ad terram Raonis filii Melis passus quinquaginta 
quatuor. A parte Septentrionis ascendit per terras eiusdem Raonis , et Jo- 
hannis filii quoodam Ademarii usque in iam dictam viam que vadit ad sn- 
pradictam Ecclesiam Sancte Lucie ubi duo termini fixi sunt , inde sunt 
mensurati passus ducenti quatuordecim. A parte Orientis est finis ipsa via , 
et inde sunt mensurati passus ducenti triginta sex. Secunda vero pecia de 
ijm dictis terris a parte Orientis incipit a quodam Vallone qui est inter hanc 
terram et terram Milonis filii quondam Maionolfi , et vadit per partem O- 
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rìenlis asque terras quas nunc tcnet Guillelmus filius quondam Robberti de 
Montescabioso , et sunt passus centum sexaginta. A parte Merìdiei desccn- 
dendo usque in iam dictum (lumen de Oliarola passus centum et decerti. 

A parie Occidenlis ascendendo pei- ipsum flumen usque ad terras iam dieta 
Milonis passibus centum nonaginta duobus. A parte Septentrionis ascendendo 
usque in priorem Gncm , et inde sunt mensurati passus centum nonaginti 
duo. Hec autem omnia que sopcrìus memoravimus taiiter iam dicto Gay- 
delelo prò parte suprascrìpti Mouasterii assignata sunt, ut semper sint iuris, 

no dicionis eiusdetn Monasteri!, et nec Monasteri! ea teneant, 

et possidcant atque disponsnt , et faciant de eia quodeumque volila int , et 
quociescunque nccesse fucril prcdiclus ALbas , emsque successores et pars 
Miprascripli Monasteri! potestatem babeant ea per se defendere qualiter vo- 
I ti crini ctim omnibus muniminibus , et raciunibus , quas de eis ostenderint. 
) .! per convenicnciam ipse iam dictus Erbertus prò parte snprascripli Troysii 
et hcredum cius obligavit se , ut si, sicut superius scriptum est, idem Troysi 
ciusque bcredes non adimplcbcrìnt , et si suprascripta , rei ex eis quicquaiu 
rcmOTcrc aut conlradiccre presumpserint , compouercnt Reclorìbns , et parli 
snprascripli Mouasterii mille auri solidos Constantinos , et sicat superius 
scriptum est ndimplere. Quod superius disturbatum est in uno loco legitur 
triginta duo, et in alio a parte Septentrionis vadit per Cnes terrarum. Et ta- 
iiter tibi Jobanni Notario scribere preccpi. 
Ego qui supra Maraldus Judex. 



( XXVIII ) 

vn. 



// Duca Guglielmo figliuolo del Duca Ruggiero Principe di Salerno 
concede a S. Costatole Abbate della SS. Trinità della Cava la fa- 
(J.u.iet* colta di edificare (nel Casale di Gulià) il Castello poi detto delVAb- 
' bate, e renderlo valido , ed inespugnabile col giro delle mura , colle 

Torri , e con altre fortificazioni. Anno nà3. Mese di Settembre li. 
Indiz. ( Arm. I. G. n. 54- ) 

^X^Io nomine Sancte, et Individue Trini tal is. GuilielmUs Divina favente 
clementia Dux , Rogerii gloriosi Dacis heres , et filius. Nos ab omnium 
conditore , et gabernatore dignas mercede» credimus acccpturos , si sanctis, 
ac venerabilibus locis curaro impenderimus , et quod ab eorum cultoribus 

Rostulati fuerimus bono , et sìncero animo prebuerimus. Ob amorem igitur 
egis celestis , per quem subsistimus , et regnamus , propter redemplionem 
eliam animaram suprascripti Patris mei , et matris mee Hale , aliorumque 
parentum nostrorum concedimus vobis Domino Conslabili Dei gratia vene- 
rabili Abbati Monasteri! Sancte, et Individue Trinitatis , quod coostructum 
est foris hac nobis a Deo concessa Salernitana Civitate in loco Metiliano , 
ut vos , vestrique successores , et partes suprascripti Monasterii Iicentiam , 
et potestatem habealis Castellum construere , atcrue edificare facere , et ha- 
bere , et girones , et Turres , atque omnia alia edificia , que prò suprascripti 
construendi Castelli tutela, atque defensione necessaria sunt, aut fuerint 
ubicumque vobis opportunum visum lucri t io monte ipsi Monastcrio perti- 
nente , qui videlicet mons est foris hac predicta Civitate in finibus Lucanie , 
in cuius montis vertice Ecclesia Sancii Angeli constructa est , que eliam Ec- 
clesia cum omnibus ad eam pertinentibus subiecta , ac pertinens est ipsi 
Monasterio Sancte Trinitatis, et est ipso mons a su per Ecclesiam Sancte Marie 
de Gulia similiter cum omnibus rebus suis eidem Monasterio Sancte Trini» 
tatis pertinente , et donec ipsum Castellum , ut eliciuto est , cornimi fece- 
rilis , nos defendamus vos , vestrosque successores , et partes suprascripti 
Monasterii , et omnes alios homines , quos prò eiusdem Castelli conslrnctione 
ìbidem condoieritis, seu conducere feceritis , ab omnibus homi ni bus , qui 
exinde partibus iam dicti Monasterii aliquam contrarietatem , sen disturbino! 
facere tentaverint. Et ipsum Castellum postquam , ut dictura est , coostru- 
ctum fuerit , cum omnibus suis pertinenliis in perpeluis temporibus sit in 
potestà te v estri , et soccessorum vestrorum , et partium suprascripti Mona- 
sterii Sancte Trinitalis ad faciendum exinde quicquid volucrilis omni nostra, 
et heredum ac successorum nostrorum , el partium nostre Reipublice requi- 
sitione , ac contradiclione remota , et aemper idem Castellum qualiter su» 
perlegitur nos , nostrique heredes , «e successores , et partes suprascripte 
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nostre Rcipublice voLis Domino Constabili Abbati, vestrisque successoribus, 
et partibui suprascripti Monasteri! Saacte Tritatati* defendamus ab omnibus 
hominibus , qui illud , vel ex eo quolibet modo auferre , seu minuere ten- 
taveiint. Ilem per hoc nostre concessioni* privilegimn concedimus vobis . 
ut vos vestrique successore* , et partes suprascripti Monasterii lic<>ntiam , et 
polestatcm babeatis censiles,et bomines eiusdem Mouasterii Saucte Trinitniis 
infra emunitatem eiusdem Castelli ad babitandum reciperc , et imi , et di- 
ctioni suprascripti ftlouastcrii Sancte Trìnitatis subiccto? semper babere se- 
ruriter , abs<pie contrarietate nostra , et heredum , et sucecssorum nostro- 
tum , et parliutn suprascripte Rcipublice. Et neque a nobis nostrisque be- 
redibus , vel successori bus , neque a Straligotis, vel quibusHbet nostre Rei- 
publice ordinatisi ncque a qualibet magna, vel parva persona quolibet 
tempore aliquam cxiuuc contrarietatem babeatis , sed iure quieto semper 
illud babeatis , et possideatis , et quod voluerilis exinde facialis. Si quis 
autem buius nostre couecssionis quocumque tempore violator extiterit, sciat 
se compositurum ayri purissimi libras quinquaginta medietatem Camere no» 
stre , et medietatem "ipsi pralicto Monasterio , et insupcr hec nostra con- 
cessio firma semper, et inconcussa permaneat. Teslum vcrum buius nostre 
conecssionis Joannc nostro Notarlo scribere precepimus, et nostro cum Ty- 

{>ario plumbea bulla insigniri iussimus. Anno Dominice Incarnationis mil- 
esimo centesimo vigesimolertio , Ducatus autem. nostri anno tcrlio decimo , 
mense Septerabris secunda Indictione. 

♦J* Ego Guilielmus Dux me subscripsi. 

Locus f sigilli. 
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Prende la cocolla dalle mani detf Abbate Falcone Stabile Milite 
figliuolo del quondam Zuri Boni, ed offre al Monastero della SS . Tri- 
nità della Cava gli uomini , i beni, e tutte le sue possessioni ne' Ca- 
sali Celso , Novella , Didiarola , Fiumicello , Montecorace , Noce , e 
Trcsino. Anno n43. Mese di Settembre VII. Indizione. {Arca 62. 
n. 4o6.) 

In nomine Domini Dei eterni , et Salvatori* nostri Jesu Chrisli , anno 
ab Incarnatione eins millesimo centesimo , quadragesimo lercio , et tercio 
decimo anno Regni Domini nostri Roggerii Sicilie, et Italie gloriosissimi Regis, 
mense Stiptembris , sentina lndictione. Dum in Monaslerio Sancte et Indi- 
vidue T finitati» , quod constrnolum est in loco Mililiano , in quo Dominile 
Falco Dei gratia venerabilis Abbas preest, ante presenciam ejusdem Domini 
Abbatis , et aliorum seniorum ipsius Monaslerii adessem Ego Johannes 
Miles et Judex , et complures alit homines , advenit Stabilis Mil.s filius 
quondam Zuri Roni , et in eadem presencia confìtebatur se oblatum esse 
ejusdem Monasteri! Sancte Trinitalis , et ab infeuda sua mitritum esse a 
predecessoribus ipsius Domini Abbatis, et inspirante modo sibi Divina gratin, 
volens buie fallaci mundo prorsus abrenuuciare , bumili prtee noslulabat se 
inditi Sancte Monastice Religionis habitum , ac suscipi ab ipso Domino Ab- 
bate in Collegio, et numero fdiorum , et fra t rum suorurn Deo devote ser- 
viencium. Quapropter antequam Sancti Monastici Ordinis habitum susciperet, 
constituere voluil quod de rebus stabilibus , quas babebat , et possidebat , 
fieri deberet. Spontanea igitur voluntatc ipse Stabilis Miles filius quondam 
Zurt Roni optulit , et tradidit eidem Domino Falconi Dei gratia venerabili 
Abbati , stante me prcdiclo Iohanne Milite et Judice , et compluribus aliis 
hominihus ante presenciam e)usdcm Domini Abbatis , et aliorum seniorum 
ipsius Monasterii , ut ipse de peccatis suis indulgenciam consequi mercatur , 
integras omnes res stabiles , et villanos , quos sibi pcrtinerc et habere cla- 
rificavit in cunclo territorio Cilenti , in loco scilicet , qui diri tur ad Illum 
Celsum , et in loeo , qui dicitur Novelle , et in loco qui dicitur Duliarola , 
et in loco, qui dicitur ad Flumicellum, et in loco, et finibus de Monte Co- 
rnee, et in loco qui dicitur ad Illam Nucem, et in Terresino , et in aliis locis 
predicti Territorii Cilenti per fines et mensuras , et ipsas res stabiles cum 
vice de viis suis, et cura suis omnibns perlinenlibus, et ipsos villanos cum 
uxoribns, et filiis, filiabus suis, et cum omnibus dacionibus et redditibus , 
et serviciis, que quolibet modo ei dare, et redderc , seu Tacere debent. 
Reddidit etiam ipsi Domino Abbati omnes terras , et villanos, quos ab ipso 
Pomino Abbate, et a predecessoribus suis, et ab ipso Monaslerio tcnuit , 
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et cum itili omnibus perii nentibus , ini! Domino . Abbili illud remisi t , et 
optulit, et tradidit luprascripto Domino Abbati omnia munimiua et raciones, 
quas liabuit de suprascrlptii omnibus, que obtulit et tradidit , et reddidit 
ac remisit sapraicripto Domino Abbati , ut supra legitur cum suii omnibus 
perlinentibus , in potestate sint predicti Domini Abbatis , et successorum 
«jus , et parcium suprnscripti Monasteri, Tacere omnia que voluerint absqnc 
..nini molestia , et requisicione ipsius Stabili?, et de alia qualibet persona 
in sua vice. Tribuit ctiam ei licenciam , ut potestatem habeant ìpse Domi- 
nus Abbas et successores ejus , et pars ejusdent Monasteri! per se illud de- 
fendere cum omnibus raciouibus, et muniminibus, que exinde vice ipsius 
Stabilis ostenderint qualiter volueriot. Et tali ter libi lobanni Clerico et No- 
tano , qui una mecum in presencia suprascripti Domini Aìbalis , in islo 
Monasterio a(Tuisti, se ri bere precepimus. 
4* Ego qui supra Iobannes Milcs et Judex. 
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Guglielmo Sanscverino figliuolo di Enrico, Regio Giustiziere , e Con- 
testabile insieme con Isabella ^figliuola di Silvestro Conte di Morsico 
di lui consorte conferma alt Abbate Benincasa cinque Porti nel Ci- 
lento , cioè del Puzzillo , di S. Maria de Golia , di Oliarula , di 
S. Primo , e di S, Matteo ad duo Flumina , ed il Castello dell'Ab- 
bate con tutte le sue pertinenze. Anno 1186. Mese di MarzolV. In- 
diz. {Arm, I. H. n.53.) 

In nomine Domini Dei eterni, et Salvatori; nostri Jeso Chrìsti. Anno 
ab Incarnatione cius millesimo centesimo octogcsimo sexlo, etvigesimo anno 
Regni Domini nostri Guilielmi Sicilie , et Italie gloriosissimi Regis , mense 
ciarlio quarta Indictione. Ante nos Romoaldum, joannem, et Barlholomcum 
Judiccs Guilielmus Dominus Castelli Sancii Scveriui suprascrijii Domini 
nostri Regi* Juslitiarius , et Comeslabulus filius quondam Henne», qui fuit 
filius Rogcrli de Sancto Severino , coniunctus est cum Rogerìo Monarbo 
Monasterii Sa liete , et individue Trinitatis , quod coiistruclum est foris liac 
Salernitana Civitate in loco Metiljano . in quo Dominus Benincasa Dei gralia 
veuerabilis , ac religiosus Abbas precst , dum ibidem ipse Dominus Abbas , 
et quamplures de mclioribus Monacbis ejusdem Monasterii adessent , ipse 
tamen Roger ius prò parte cjusdem Domini Abbatif , et suprascripti 
Monasterii , et sicul ipsi Domino Guiliclmo placuit , sponte per conve- 
nientiam per hoc scriptum presente Domina Isabella uxore sua filia quon- 
dam Cornili» Sylvestri , ac ea volente et ratum. babente raanifeslavit , et 
dixit perii nere suprascripto Mona*lcrio in pertinentiis Cilenli quinque Portus 
cum omnibus pertinentiis eorum, videlicet Portum , qui dicitur de lo Puz- 
zillo, et Portum Sancte Marie de Gulia subtus Castellum ipsius Monasterii, et 
Portum qui dicitur de Oliarula , et Portum qui dicitur de Sancto Primo, rt 
Portum Sancii Mattbei ad duo Flumina. Nec non et ipse Domiiius Guilielmus 
manifesta \ i t, et dixit pertinere suprascripto Monasterio totum suprascriptum Ca- 
stellum cum omnibus Tenimentis, et pertir.eutiis suis ; ea videlicet rntione, ut 
suprascripti quinque Portus, et iam dicium Castellum cum omnibus eornm, ut 
dicium est Tenimentis , et pertinentiis seinper sit juris, elditionis suprascripti 
Monasterii, et liceat suprascripto Domino Abbati, et successo ribus cius, et parli 
ipsius Monasterii de eis facere quod voluerint, absque conlrarictate suprascripti 
Domini Guilielmi , et beredum ejus. Idem etiam Domimi; Guilielmus co- 
gnovit se in ipso Castello uullum bominem babere in Domanio , neque 
aliquem bominem in Domanio in eodem Castello se deberc babere, nisi ali- 
quis de bominibu* mililum , vel Baronum ipsius Domini Guilielmi mine in 
ipso Castello manentibus ad Domanium ipsius Domini Guilielmi aJiqua ratione 
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pervenerit , qui homines militum vel Barouum ipsius Domini Guilielmi , 
qui tiuoc ibi suot manentes , et eorum heredes , vel si perveneriut ad Do- 
manium eiusdem Domini Guilielmi , sicut dictum est , debent assecurarc 
ipsum Caslellum , et suprascriptum Dominum Abbatem , rt successores 
eius, et partes suprascripti Monasterii , quod donec in ipso Castello, vel 
in Villa ipsius Castelli manserint, non queraut, yel querere fariant, nec enint 
in dicto, vel facto, Consilio, seu conseusu qualiter ipse Dom nus Abbas , 
vel successore» eius , aut partes suprascripti Monasterii ipsum Castellum 
amittant, velvitam, aut membrum perdant, vel captionem sin < orporis ha- 
beant, consilium , quod eis credidcrinl, ad damnum ipsius Castelli, et iam 
dicli Domini Abbatis , et successorum eius , et partis ipsius Monasterii non 
pandaut se sciente; salva in omnibus fidelitate , ordinatioue , et precepto 
Domini nostri gloriosissimi Regts , et heredum eius secundum sinm ordi- 
nationera. Ipsi etiam homines dent parti suprascripti Monasterii galatei , et 
pregerias , et alia servitia fociant , «cut facere consueverunt. Et si homines 
ipsi conveniuntur de Tenimenlis, vel prò Tenimentis , que lenent ab ipso 
Castello debent ipsi homines cogi per Baiulum ipsius Domini Abbatis , et 
facere justitiam in ipso Castello in Curia Domini Abbalis. Et si conveninntur 
de maleficio suarum personarum , debent cogi per Baiulum ipsius Domìni 
Guilielmi , et facere iustiliam in Curia ipsius Domini Guilielmi ira Villa ipsim 
Castelli-, et tara de ipso Castello, et eius Tenimentis, et perlineiitiis omni- 
bus, quam etiam de suprascriptis Po ri u bus , et eorum Tenimentis iilem 
Dominus Guilielmus omnes calumnias , et questiones ipsi Domino Abbati , 
et parti suprascripti Monasterii remisit, et relaxavit. Ét in co ri e m Castello 
ipse Dominus Abbas , et successores eius , et partes suprascripti Monasterii 
nullum hominem de Domanio ipsius Domini Guilielmi ad habitandum reci- 
pere debent. Ipse etiam Dominus Guilielmus ratam, et firma m hibuit per- 
inutatiouem quandam, quam suprascriptum Monasterium dicebanl ferisse cum 
quodam Guarrasio Genero cuiusdam Felicis de hominibtis videlicet, et 
Tenimentis, que fuerunt ipsius Felicis in Tenimeuto eiusdem Castelli. Remisit 
etiam idem Dominus Guilielmus suprascripto Domino Abbati , et predicto 
Monasterio omnes calumnias , et acliones de octoginta tarenis moneta istius 
Civitati* , qui dari debere dicebantur ab ipso Monasterio prò quibusdara 

Jtossessionibus , quas quidam Gualterius , qui dictus est Vulturus , in eodem 
Monasterio oblulisse dicilur. Idem etiam Dominus Guilielmus concessit ipsi 
Domino Abbati, et parti suprascripti Monasterii, ut animalia Ecclesie Smcti 
Magni , videlicet boves , et vacce , et porci, et* scrofe tam magni, quam 
parvi, qui sunt de Domanio ipsius Ecclesie babeant pascua in boscho, qui 
vocatur de Persicito , quando ipse Dominus Guilielmus cum ipso boscho 
aliquod animai, vel animalia alEdaverit. Ipse etiam Dominus Guilielmus 
debet habere Herbaticum sine engrestiedi ab hominibus suprascripti Mona- 
sterii prò pecoribus, que pascuntur in Tcrris ipsius Domini Guilielmi apnd 
Cilentum, sicut solitus est habere. Debent etiam ipse Dominus Guilielmus , vel 
rius heredes qui domini «m in Cilento habuerit, quod nunc ipse Dominus Gniliel- 
fnus baiaci, ye} qui ipsum dominium per ipsum Dominum Guilielmum, et eius 
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heredem habucrit j quando ad parte* Clienti i verini , haberc ab Eccle.,?* 
Miprascripla Sancii Magni , semel videlicet in anno, utiam comcslioncm, ut sub- 
cribendum est , videlicet centum panes , duas fresengas y vigiliti gailiujs , 
duos modios bordei , unum tarenum de cera , et unum farcii u ni de pipcre, 
similiter, et tantundem debent haberc ab Ecclesia Sancii Arcbangeli, et nulla* 
alias ex debilo ab ipso Monasterio debent haberc in Cilento congestione». 
Et per convenientiam ipse Dominus Guilielinus guadiam ipsi Rogcrio Mona- 
elio prò parte suprascripti Monastcrii dedit , et fideiussore* ci prò illiui 
parte posuit semetipsum , et Lucani Guaruam suprascripti Domini nostri 
Rcgis lustitiarium , et Philippum lìliuiu ipsius Iuslilinrii , et Guilielmum de 
Peslilione gene rum eiusdem lustiliarii , et per ipsam guadiam ipse Dotninu» 
Guilìelmus de Sancto Severino obligavil se , et suos beredes in suprascripta 
raanifestalione , el in omibus suprascriplìs qualiter supcrlegilur ctim supra- 
«cripto Domino Abbate, ciusque successoli bus , et partibus suprascripti Mo- 
nasteri! semper firmi ter permanere. Et si in suprascripta mauifttslatione , et 
in omnibus suprascriplis qualiter superlegttur ipse Dominus Guilielmus de 
Sancto Severino, et eius beredes cum suprascripto Domiuo Abbate, eiusque 
successoribus , et partibus suprascripti Monasteri! semper Grmiter non per- 
manscrint, et suprasoripla, vel ex eis quicquam removere, aut contradiccic 
presiimpscrint , per ipsam guadiam obligavit se , et suos beredes compj- 
nere ipsi Domino Abbati , eiusque successoribus , et partibui suprascripti 
Monasteri! mille auri soli Jos regales , et in suprascripta mauifestalionc , et 
in omnibus suprascriptis quililcr superlegilur cum codem Domino Abbate , 
eiusque successoribus, et partibus suprascripti Monasteri! semper Grmiter 
permanere. Omnia suprascripta acta sunt salvo in omnibus tenore scripti 
manifesti a suprascripto Domino Guilielmo de Sancto Severino de Tenimcntis, 
ri possessioni bus Clienti iam diclo Monasterio facti , quod scriptum est per 
Bartholomeum Notarium, et Advocatum de anno suprascriple Incarnalionis 
millesimo centesimo oclagesimo tertio , et oclavo decimo anno Regui supra- 
scripti Domini nostri Regis , mense Februarìo, sccutida Iudiclione, in quo ego 
supmeriptus Ioanncs ludex subscriptus sum , et ipse Domimi* Guilielmus 
signum Crucis sua propria manu fecit , et sic ipsucn scriptum subiignamiu 
roboravit. Et propler hoc ipse Dominus Guilielmus dixit se suscepissc a 
suprascripto Domino Abbate centum quinquaginta unlias auri tarenoruni 
monete Sicilie faciendi quod volucrit. Rcliquos vero Portus Clienti ipse 
Dominus Guilielmus si hi perlinere dixit, et nullum alium Portum ex novo 
ipse Dominus Guilielmus , % vel eius beredes ibi faciant , vel fieri permitlant 
per suprascriptam obligalionem. Suprascriple aulem Ecclesie videlicet Sancle 
Marie de Guba , et Sancii Primi , el Sancti Malthei ad duo Fluraina, el Sancii 
Magni, et Sancii Amhangeli cum omnibus rebus earum subiecte, ac pertinentes 
miiu suprascripto Monasterio , et duo unius tenori* Scripta hoc prò parte 
suprascripti Monasteri! libi suprascripto Bartolomeo Notorio , et Advocato, 
qui interini ti, scribere precepimus. 
>J+ Ego qui saprà Romoaldus ludex. 
»*< Ego qui supra loauues ludex. 
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Ego qui supra Bartholomeus ludex. 

Signum proprie inanus predicti Domini Guilielmi de Sauclo Severino 
rrgii Iustitiarii , et Comestabuli. 
>J# Signum Crucis proprie manus Domini IacoLi filai ipsius Domini Gui- 
lielmi de Sancto Seyerino. 
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x. 

1 f strumento dé confini del territorio del Castello dell'abbate fra 
Guglielmo Signore di Sanseverìno Giustiziere, e Contestabile del Re- 
gno , ed il B. Benincasa Abbate del Monastero della SS. Trinità 
della Cava. Anno 1187. Mese di Marzo V. Indizione ( Arm. I. 
//. 71. 54 ) 

1" nomine Domini Dei eterni , et Salvatori» nostri Jesn Christi. Anno 
ab Incarnatone ejus millesimo centesimo octogesimo septimo , et rigettino 
primo anno Regni Domini nostri Guilielmi Sicilie, et Italie gloriosissimi 
Regi» mense Marlio quinta Indictione. Ante nos Romoaldum , Joannem , 
et Bartholomeum Judices Guilielmus Dominus Castelli Sancii Severinì supra- 
scripti Domini No Uri Regis Justitiarius , et Comestabulus filius quondam 
Hcnricì , qui fuit filius quondam Rogcrii de Sancto Severino , contunda? 
est cum Rogerio Monasterii Sancte , et Individue Trinilalis Monacho, quod 
constructum est foris liac Salernitana G vitate in loco Mililiano , in quo 
Dominus Benincasa Dei gratia venerabilis , ac religiosus Abbas preest, duni 
ibidem ipse Dominus Abbas, et quamplures de melioribus Monacbis eiusdem 
Monasterii adesscnt, ipse tauien Rogerius prò parte eiusdem Domini Abbati», 
et suprascripti Monasterii , et sicut ipsi Domino Guilielmo placuit , sponle 
per conveiuentiam per hoc scriptum publicum presente Domin» Isabella 
uxore suo filia quondam Comitis Silvestri T ac volente , et ratum habentc 
manifesta vit , et diw't ad cautelarci, et perpeluutn munimenlum suprsscrìpli 
Monasterii libere pertinere eidem Monasterio in pertinentiis Cilenti Baronie 
suprascripti domini Guilielmi quinque porto* cum omnibus pertinentiis , et 
juribus ipsorum tam de Mari, qunm de terra, videlicet , Porlum qttl dici- 
lur de lo Puzzillo , et Portum Sancte Marie de Golia subtus Castellimi ipsius 
Monasterii , et portimi qui dìcilur de Oliarula , et Portum qui dicitur df. 
Sancto Primo, et Portum Sancti Mattbei ad duo ilumina ; ncc non , etipse 
dominus Guilielmus manifestavit , et dixit pertinere eidem Monasterio tolum, 
et inlegrum suprascriptum Castellum . qnod vulgariter dicitur Castellum de 
Abbate , cum omnibus bominibus ibidem babitantibus , et habitaluris , et 
cum omnibus tenimenlis , et pertinentiis $uis ; cuius tenimenlorum fines , 
sicut Miprascriptns Dominus Abbas declaravit , et idem Dominus Guilielmus 
confessus est , hi sunt qualitcr incipiunt * via puWica , qtie dicitur slrata 
Sancii Paulì de pertinentiis Agropoli , et ascendit per cilìum , qui dici- 
tur de Fontana , et ascendit per serrani Sancii Blasii de Vcteralibus, et 
vadit ad Casale , quod dicitar la Pullara , et descendit ad Valloncm , 
qui dicitur de la Slrampa , et descendit ad flumen , qui dicitur de lo Ve- 
trai» , et per medium ipsum flumen descendit ad Ecclesiara, que dicitur 



(XXXVII ) 

StncU Maila de li Greci , et ab inde ascendi t , et vadit mque ad [Ser- 
rani , que dicitur Sironnns Pizzulus , sicnt termiti ibi per eumdetn 
dorninam Guilielmum positi dividunt , et descendit per Sirronera , qui 
dicitur li Barbalanti , descendendo pergit ad vallonem , qui dicitur de li 
Cattivelli, revolvit per viam Casalis Petre Fu cari e per viam que est ante 
Ecciesiam Sancii Simeonis, et vadit ante eam, desceudit nd vallonem, qui 
dicitur de Miriu , ubi est magnus lapis de petra focara , et per ipsum Val- 
lonem descendit ad Ecciesiam Sancte Lucie , et sic descendit ad flumeu 
quod dicitur Oliarula , usque ad mare. Ab alia parte ascendit per vallonem 
qui descendit da Lumancu usque ad serram Montis , qui dicitur Mons Vul- 
turus , et descendit per locum qui dicitur lu Modiu , et ab inde descendit 
usque ad Mare usque ad locum , qui dicitur la Pastina , intra quos fines 
Ecclesia Sancti Joannis de Trìsino cum Casali suo cuna portu , qui dicitur 
de Stayno , silum est eidem Monasterìo libere perlinens , et pieno iure. 
Insuper invenimus suprascripto Monasterìo pertinere Terre, que dicuntur li 
Scassinati , quibus ab una parte finis flumen Oliarola , et ab alia parte est 
Padula de suprascripto Domino Guilielmo, et ab alia parte est Padula sire 
Terra perlinens Sancte Marie de Hercule. Item de pcrtinenliis ipsius Castri 
est Tenimenlum quod dicitur la Palia , cui ab una parte finis est locus , 
qui dieitur Olliastrum , et ab alia parte finii est Serra Sancii Ioannis de 
Redita , et vadit per ipsam Serram usque ad Vallonem , qui descendit 
usque in stratam publicam, et ab alia parte finis est alia Serra versus par* 
tem Orientis usque viam publicam. Invenimus eliam Tenimenlum Monasteri! 
Sancti Archangeìi suprascripto Monasterìo Cavcnsi immediate subieclum his 
finibus circumdatum , et declaratum qualiter incipit a Serra , que dicitur li 
Dragonati, et descendit per Ecciesiam Sancti Hehe, qne dicitur Io Vctrano, 
et descendit usque ad flumen de lo Vilrano , et ab inde ascendit usque ad 
Vallonem , qui dicitur de lo Citrangolo , et per ipsum Vallonem ascendit 
usque ad petram , que dicitur de Pitrone , et per eamdem pelram revolvit 
usque ad Vallicellum qui dicitur la Crita Russa, et ab inde ascendit ad 
locum , ubi dicitur la Pianura , et exinde ascendit usque ad viam, que vadit 
per locum, ubi dicitur li Pantalei, et revolvit per ipsam viam usque ad 
Vallicellum , qui dicitur Acqua frigida , et ab inde ascendit usque ad locum 

3ui dicitur Pelra lata, et revolvit usque ad Vallonem, qui dicitur Aqua 
e lu Susimbru , et ascendit vxinde usque ad Montem, qui dicitur la Di- ol- 
iata , et per serram ipsius Montis vadit usque ad locum , qui dicitur li Ter- 
ricelli , et vadit ad petram , que dicitur Petra Paulella , et descendit per 
aquam , que dicitur de Cilento , et vadit per Sanctum Nicolaum de Ce tel- 
lurio , sic quod Monlicellus , qui est ibi prope , pertiuet suprascripto Mona- 
sterio , et descendit per locum, qui dicitur li Campi trìci , usque ad Val- 
lonem , qui dicitur Vallonialtu , et per ipsum vallonem descendit usque 
ad Tenimenlum , quod dicitur de Gaitigrìma , et ascendit usque ad serram, 
que didttjf de Caiani prope Airam de lo Pini , et vadit usque ad Vallonem 
Sancle Lucie, et ascendi! per ipsum Vallonem usque ad Pelram focaram j 
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fj per Valliccllum «le ipga Petra focara ascendit per Serronem , qui (licitar 
de Martini! usque ad Serram que «licitar de Lucerna, et revolvit per ipsam 
viatn usque primum Gnem de Dragonali. Ilem Tenimentum Ecclesie Sancii 
ìVicolai de Scrramediana ìncipit a loco, qui dicitur la Dicolla ta, perai t usque 
ad aqitatn de li Grangi , et ascendit ad Montem de la Curii ara , descendit 
juxta plagam Romanain per serrani , que vadit ad Saoctum Theodorum prope 
Casale ipsius Sancti Thcoduli usque ad Vallonem de Serra mediana , etusque 
ad locum de li Capugrassi , et usque ad serra m de li Montanari ascendit 
usque ad Pelratn Paulcllam , revolvit per li Terricelli , vadit ad priorem 
finem. Tenimentum Sancti Angeli de pertinenti Moutis Coraci, ìncipit a serra, 
que vadit ad Montem Coricem, et per cam ascendit ad Vnllonem di lu Stor- 
ta usque ad viam di li Zoppi , revolvero per viatn de li Fornilli juxta Ec- 
clesia tn Sancti Salvatoris descendit per serritellam usque ad locum di li 
Sfatigati, et usque ad vallonem de Monte Conce, et ascendit usque ad 
serram de priori fine. Tenimentum Sancti Magni incipit a Monte de Cilento, 
per viam prope Aquam de Sabucu, et qua ilur ad Su oc tara Mariam de Cilen- 
la, pergit per pianura Rocce de la Melodia juxta terras ipsius Domini Gug- 
lielmi descendens per serrani Smeli Felicis, ferii in Vallonem de Cast-meta 
versus Sessam , et inde descendit ad Sanctum Nicolaum de la Valle, et revol- 
vit per viam de la Valle , ferit ad vallonem delli Sorrentini , et exinde 
vidit ad Vallonem de Massacanina, ascendit ad vallicellum de Casillanu t 
et ab inde vadit ad serram Sancti Fortunali, descendit ad Casale de Penta, 
scinand » , pergit ad Vallonem deli Girab,uruti,et per ipsum ascendit nsque 
priorem finem Itera dieta Ecclesia habet aliam Terra m , ubi dicitur co in* . 
ninni ter, ad Pianura de li Curticelli, cui finis est sylva ipsius Durami Gui- 
lielmi de Persicetu , et Tenimcntum de lo Ioy , et (lumen qui descendit a 
In loy ad (lumen usque qui dicitur Lalentum. Item aliam Terram ubi di- 
citur la Ruta, et est de pertincnliis de Lustra. Et aliam Terram, ubi 
dicitur Petra Syrica , cui ab uno lalere Gnis est mare , et ab alio Casale 
de Polica , »tq«e ah alio Vallonqs de la Ficu. Tenimentum Ecclesie Snncte 
Lucie incipit a serra de Sessa, et descendit ad fiumen qui venU de la 
Valle , et per ipsum vadit ad Vallonem, qui venit per Omignanum, et inde 
ascendit prope Casale de Sessa , revolvit per pedem ipsius Cabali? usque 
priorem finem. Tenimentum Sancii Fabiani de Gasacajlri incipit a serra ubi 
est via , qua ilur ad Roccam ipsius Domini Guilielmi , et vadit ad serram, 
que descendit per quercielum ipsius Sancii Fabiani , descendit ad Vallouera 
qui dicitur Massacanina , et ascendendo per Vallone de Casacastri, jungilur 
priori fini. Tenimentum Ecclesiarum Sancii Mallbci ad duo Auflrdna, Sancti 
Georgi!, et Sancti Zaccbarie de Lauris incipiunt a serra, que est supra 
Casale de Massarcava, descendit per serram, que yadit de Celso f ferii ad 
Vallonem de la Ficu, fluii usque ad Mare , et per lilus Maris vadit ad fiu- 
men Castri maris, et per medium ipsum flumen ascendit ad Vallonem Sa ne te 
Marie de Terricelli , et exinde ascendit ad serram de Drago , et descendit 
per Vallicellum de Sylva Sancii Nicolai usque ad Vallonem, qui descendit 
per pedem de Aquabella , et ascendens per Costeram ferit ad Vajlonero, 
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ile li Liuri , et per ìpmm ascendit usque priorem fìneni Item in pcrliaen- 
liis Tirricelli babet I n dura unum predicli Monasterii, cui ab uno la lete 
fiais est serra de Drago , descendit per serrani Sylve de A juibjn i ad pia- 
nura de Terricelli usque flumen de Lulentu , et ab alio finis est Castrimi 
de Terricelli, descendit usque predictum flumen Luleutum- Item in iisdeui 
perlinentiis Terricelli aliud feudum, ubi dicitur Aquabona , incipit a fin- 
mine di Lulculu , ascendit ad Sylvam de Aquaboua, revolvit ad Vallonem, 
qui salii ad serram de Porcili usque viam publicam , et per ipsam vieta 
revolvit ad ipsum Vallonem usque ad flumen di Luleutu. Tenimentum Ec- 
clesie Sancti Mauri incipit a loco , qui dicitur li Surreulini , et vadit ad 
Vallonem de Gualdo, descendit usque ad viam, que vadit a la PalmcnU , 
et revolvit per serram de Palmenta , descendit ad Vallonem , qui venit a 
Vallone suprascripli Sancti Mauri, et exinde descendit usque ad Mare, et 
per lictus Maris vadit usque ad Vallonem , qui venit de Serramediana , et 
per ipsum ascendendo pergit usque ad Terras Sancti Tbeodori , revolvens 
per capita Slartiarum suprascripti Monasterii usque ad Vallonem JeStabia- 
nis, et per ipsum ascendendo conjungit se priori fini. Item Tenimealura Sancii 
Primi incipit a monte de Palmenta, et exiude descendit ad flumen de Ta- 
rauella , et usque ad Mare, et per lìtus Maris vadit prone Ecclesiam Sari* 
cte Marte de Alzando usque ad montem de priori fine. TenimeuUmSancte 
Barbare de la Bruca incipit a Vallone de la Bruca, et par ipsum descendit 
ad flumen de Castromari versus Mandiara , et ascendit u*que ad serram de 
Casali Cirasu , revolvit per pedera montis, qui est supra Casale suprascripte 
Sancte Barbare usque iu pnmim finem Que Tcnimenla divisa sunt , et 
declarata per nos qui supra Iudices inter dictum dominum Abbatcm pia 
parte suprascripli Monasterii » et eumdem Dominum Guilielmum de spe- 
ciali mandato nobis facto a suprascripto Domino nostro Rege , et idem Do- 
minus Guilielmus cognovit omnia suprascripta vera esse , et sic continebant 
privilegia predicli Monasterii , nreter si qua feuda infra dieta Tenimenta 
liabent alte Ecclesie, et Vassalli eiusdem Domini Guilelmi , prò qui bus 
Terris , vel feudis viri seculnres tantum juramentum assicurationis ipsi Do- 
mino Abbati , successorìbus suis , et partibus ipsius Monasterii facient , 
videlicet quod non querant , ncc crunl in Consilio, dicto , vel facto qualitcr 
ipsc Dominus Abbas , successores sui , et partes ipsius Monasterii dictum 
CaslellunT amillant , vilam , ani membrum perdant , vel corporis captionern 
liabeant , consilium , quod eis crediderint , ncmitii ad damnum eorum pan- 
dent , salva Additate suprascripti Domini noilri Regis: et si aliquis de feu- 
datariis suprascripli Domini Guilielmi se , et sua que habet tam mobilia , 
quam stabdia infra predicta Tenimenla supcrius acclarata , voluerit offerre 
tam in vita, quam in morte, licitum sit ei hoc facere absque ipsius Domini 
Guilielmi, heredum, et successorum ipsius contradictione. Stetit eliam inler 
ipsos Dominum Abbalem , et memoralum Dominum Guilielmum ex speciali 
paclo perpetuo jurameolo firmalo peua seplem librarum auri puri Regio 
Fisco applicanda, quod uuus vassallum aiterius recipere ad jnramenlum 
vassallagii , ncc ad terra» suam ad habilandum presumerei nisi per modum 
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affilia lioni ! unni vassallui alterius alibi suum transtulerit iticolatum : et si de 
Terri$ extstenlibus iofra predicta Tenimetila quesito inter Vassallo* utriusque, 
aut inter ipsos Dominos principale; fuerit suborla , fune ipsa qaestio per 
Iudiccm eligendatn communiter a partibus summatim , et absque factura 
iudicii termioetur. ObbligaTÌt etiam se predictus Dominus Guilielraus , # et 
lieredes suos ad predictam penam quod nullura alium Porlum , Tel locum 
in tota stiprascripta tua Baronia faciet , aut permitlit 6eri in prejudicium 
suprascripti Monasteri! ; et propter boc suscepit ab codem Domino Abbate 
uutias auri centum tareoorum monete Sicilie, nec aliquid juris, aut jurisdi- 
ctionis sibi pertinere coufessus est in omnibus suprascriptis Tenimenlis ; et 
taliter Ubi Bartboloraeo Notano , et advocato scribere precepimus. Quod 
a u lem inter virgulos legitur , Serram , et abrasum est , communiter supra- 
scripti Domini Guilielmi te , et per me qui supra Notarium positum est , 
et abrasum. 

rj< Ego qui supra Romoaldas Iudcx. 

>|f Ego qui supra Ioannes Iudex. 

■-Ì<- Ego qui supra Bartbolomeus Index. 

Signum Crucis proprie manus predicli Domini Guilielmi de Sancto Se- 
verino , Regii Iustitiarii , et Comestabili. 

^ Signum Crucis proprie manus Domini Iacobi filli ipsius Domini Guilielmi 
de Saaclo Severino» 
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XI. 



I strumento col quale Accursio Bonafede di Fiorenza di Salerno Si- 
gnore del Casale della Noce si obbligò di corrispondere in ogni an- 
no al Monastero della Cava il canone , cui nella Pigionara si trovò 
esser soggetto il territorio nel luogo detto la Pastina ne' confini del 
suddetto Casale. Anno i3o6. Mese di Maggio ir. Indiz. ( Ar- 
ca* n.*) 



<pJ^ In nomino Domini Dei Eterni, et Salvatori* nostri lem Chrifti, anno ab 
Incarnatone ejus millesimo trecentesimo sexto , et vicesimo secundo anno 
Domini nostri Karoli secundi , Dei grati a in vietissimi Regis lerusalem et 
Sicilie i Ducalus Apulie , et Principati]» Capite , Provincie et Forchalque- 
rii , ac Pedemontis Illustrissimi Comitis , die vicesimo secondo mcnsis Ma* 
dii quarte IudictioQÌs. Aput Casale Nucis, No» Matbeus de Sancto Paulo 
Terre Castri Abbatis , et Casalium ejus Judex , Benediclus de Ysabella pu- 
plicus caruodem Terra rum Notarius , et infrascripli testes de eadem Terra 
Castri Abbatis , videlicet Iudex Antonius , Prcsbiter Alexander , et Docni- 
nus Goffridus Mi Ics, viri lìcteratì ad hoc specialiter vocali et rogati, pre- 
senti scripto puplico notum iàcimus et teslamur , quod dum vocati accede- 
remo* ad presentiam Religiosi , et honesli viri Fra tris Johannis de Protho- 
judice Magislri Terre Castri Abbatis predicti, presente ibidem nobili viro 
Accurso Bonafide de Florentia de Salerno Domino ejusdem Casalis Nucis , 

Soia inventum erat per eundem Fratrem Johannem Magùlrum , prediclum 
.ccursum in emptione facta per eum a Guillielmotto Russo de Salerno de 
Casali predirlo inlus in Territorio dicti Monasterii Cavenns ha he re , tenere 
et possidere quamdam terra m laboratorìam in loco , ubi dici tur la Pastina 
sitam in Casali predicto , prò qua terra , proul in Pisonario, et asserlione , 
seu testifica tiene quorundam ve te rum de predicla Terra Caslriabbatis invc- 
nitur idem Accursus tarcuum auri unum, et grana quinque, ncc non et quar- 
tata partem nnius arielis predicto Monasterio, vel partibus eju&dem Monasteri! 
anno q 11 oli bel reddere tenetur , et debet. Et requisì tus idem Accursus de 
prestatone, dacione et solucione diclo Monasterio dicti reddito» annuatim 
a Magiaro predicto , dictus Accursus Nobis presentibus , vidcnliba* et au- 
dientibus , voluntarie , et sine impedimento aliqiio , dictum reditum anno 
quolibet, se et suos heredes obtulit solulurum, Pro quibus omnibus obser- 
vandis, et de cetero inviolnbiliter adimplendis , dictus Accursus guadiamin 
ni ami predicti Magislri prò parte dicti Monasterii dedit, et Fidejussorem po- 
suit semetipsum , obligans se idem Accursus , et ejus heredes per ipsam 
guadiam , et se ipsum Fidejussorem , ut si in prestatone dicti redditus ecsr 
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saverit, ut est dictura, ad dcstilucionem diete terre peuilui tenealur, et nichil- 
liominus dictum reditum sive censura cxolvat, quia sic, quia sic ioter eos stetit 
fìrmifer et convenit. Unde ad futuram memorìam , et predicti Monasteri! 

cautelari) i preseiis puplicum Inslrumcntum exinde factum est per inaniit 
mei predicti Beuedicti ut snnra Notarli , meo signo signatum, sulWriptione 
mei qui aupra Judicis, et subscriptorum testiura subtcriptinnibiis roboratum. 
Quod scrìpsi ego prenominatus Benediciti* puplicus dictarum Terrarum No- 
Umta , qui predictis inteiTtii , et meo signo signavi. 
»J* Ego ipii superius Matheus Judex. 
>J+ Ego predictus Goffridus mi Ics testis ram. 
»$• Ego prediclas Judex Antonius testis sum. 
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XII. 

Con/inazioni del Casale della Noce fatte a' tempi di Roberto Ab- 
bate del Monastero della Cava da Matteo dì Santo Paolo Giudice del 
Castello dell Abbate y e da Guido Albuccio Notaio. Anno iZoy. Me- 
se di Aprile V . Indizione ( Arca 60. n. 655. ; 

ijl In nomine Domini Dei Eterni, et Salvatori* nostri Jesu Cini li, anno ab 
lncamalione ejus millesimo trecentesimo scptimo , et vicesimo tertio anno 
Regni Domini nostri Karoli secundi Dei gratia Jerusalem et Sicilie gloriosis- 
simi Regis , Ducatus Apulìe et principatus Capue, Provincie et Forcalque- 
rii, «c Pedemonlis Illustrissimi Corniti; , die octavo decimo Aprilis quinte 
Indiclionis. Aput Terram Castri Abhatis , Nos Malbcus de Sanclo Paulo 
Terre Castri Abbalis , et Casalium Judex , Guido Albucius puplicus inde 
Nolarius » et subscripti teste* de eadem Terra , viri licterati ad boc spe- 
cialiler vocali et rogali presenti scripto puplico nolum facimus et testaraur, 
quod accersiti in presentia Fratris Johannis M.igistri de Terra Castri Abba- 
tis de mandato ipsius in Curia, idem Fratcr Jobannes ex parte Reverendi 
Patris. et Domini, Domini Robberli , Dei gratta veuerabilis Abbatis Mona- 
steri! Cavensis , nos requisivi! expresse , ut una cum eo ad Casale Nucis 
personalitcr couferre nos dvberemus ad designa ndum , et Gniendum teni- 
raenlum ejusdem Casalis per fìnes et vocabula usque ad vias puplicas, proni 

Ier infrascriptos veteres bomines de dicla Terra Castri Abbalis , videliect 
acobum de A alien , Malbeum Fabricatorem , Goflì-iduni de Trogisio, Ma- 
iLcum Nola ri i Mathci , et Matbeum Pallidella , qui cum eo presente adite* 
Kant, et deinde conGceremus ad caulelaro dicli Monastcrii puplicum Instru- 
mentum. Cujus requisicioui annuenti lai s nobis cum in boc negociuin 
Monastcrii tractabunt , predicto die ad prefalum Casale Nucis cum eodem 
Magistro , et prescriptis bominibus contulimus de personis , et previso per 
tosdeni bomines lenimentum ipsum per (otum undiqne , ipsi bomines pro- 
vi il ere dixerunt , et Gnierunt tenimenlum ipsum liiis finibus circumdatum , 
videliect a Serrono Piczoto, ubi fissus lerminus inventus est, et desccnden- 
do vadit usque ad vallonem , qui descendit ad SHnctum Petrus , et ascen- 
dendo vadit ad vallonem de Casullis usque ad Serrani quondam Mngistri 
Laudi, et revolvendo usque ad Gnem pricrem. Petente ìtaque dieta M'gìstro 
de prediclis sibi Geri ad cautelam dicli Monastcrii puplicum Itistrumentum. 
Cujus pelieionibus annuente*, ut potè jusle factis , presens puplicum Instru- 
mentum exinde factum est per mamis mei predicti Kotarii signo meo signa- 
tura, subscriplionc mei qui supra Judit is, et subscriptorum trstinm subscriptio- 
ni bus roboralum. Quod in secundo virgulo nbrasum et cineudatum , non 
noceat, legitur octavo decimo Aprilis, et quod lUperius inlcr virgulo» scri- 
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ptam est, non noceat , legitur et ascendendo vadit ad vallonem de Casnllis 

ad serrani quondam Magistri Landi , et revolvendo usque ad fiuem prio- 

rera. Quod scripsit ego predictus Guido Albucius puplicus Notarius , qui 

prediclis omnibus interfui , et meo signo signavi. 

►£« Ego qui sopra Matheos Judez. . 

if* Ego Magistcr Rogerius teslis sum. 

*l+ Ego Nicolaus de Sanclo Angelo testis som. 

>j* Ego Ferrns de Mondanelle teslis sum. 

>!+ Ego Petrus de Cesario teslis sum. 
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XIII. 

Restituzione di alcdne Chiese fatta al Monastero d -Ila SS. Trinità 
della Cava da Tommaso di Santo Magno Vescovo di Capaccio, il qua- 
le al tempo stesso dichiarò quali fossero mai tutte le altre di giurisdizio- 
ne del? Abbate Caverne. Anno i36a. Mese di Luglio XP. Indi' 
itone ( Arm. I. E. n. li.) 

34 In nomine Domini Dei eterni, et Salvatori* nostri Jesu Christi anno ab 
incarnatione ejus millesimo trecentesimo sexagesimo secundo , et vigesimo 
anno Regni Domine nostre Johanne Dei gralia Jerusalem , et Sicilie glo- 
riosissime Regine , Ducatus Apuiie , et Principatus Capue , Provincie , et 
Forqualquerii , ac Pedemontis Illustrìssime Ccmitisse die sexta decima men- 
tis Julii decima quinta Indictione , apud Salernum in Ecclesia Sancte 
Marie de Charitate cjusdem Civita tis Salerni , presente ibidem Reverendo in 
■ Christo Pai re, et Domino Domino Tbomasio Dei gralia Episcopo Capii t- 
aquensi oro tribunali sedente ad infrascripta. Nos Nicolaus Dardanus , et 
Petrus Gennarinus ad contraetns Iudices Civitatis Salerni , et per Proviu- 
ciam Principatus ci ira Serras Montoni , Heuricus Galla publicus ejusdem Ci- 
vitatis, et per totum Regnum Sicilie, regia, et reginali auctoritale Nota- 
rius, et infrascripti tcstes literati de eadem Civitate, videlicel Dopnus Johan- 
nes Grccus , Dopnus Loisius de Cretacio Presbyteri Cardinales MajorU Sa- 
lernitane Ecclesie , Magister Andreas Grillus pbysicus , Matlheus de Philip- 
po clerici» Salernitani» , Quaranta LauUrus de Majoro, Andreas de Casali 
clericus Salernitanus , et alii quamplures ad hoc vocali specialiter, et rogati: 
presenti scripto puplico notum facimus , et tcstamur , quod predicto die 
consti lutis, et presenti bus corani Reverendo in Christo Patre , et Domiuo , 
Domino Thomasio Dei gralia Episcopo supradicto, ipsc Doininus Thoraasius 
Episcopus asseruìt coram nobis olim de mandato , voluntate, et commissione 
sua indebite , et minus juste , ac de facto arrestate fuisse seu caple prò parte 
sua , et sue Ecclesie Caputaquensis infrascripte Ecclesie , videlicet Ecclesia 
Sancti Simeonis de Laurino, Ecclesia Sancii Nicolai de Fiasco de Fasanella, Ec- 
cle«ia Sancte Vennere de Russigno, Ecclesia Sancte Barbare, ubi Ceraso dicitur, 
et Ecclesia Sancti Petride A t liana, et de eisdem a tempore arrestatiouis, et ca- 
ptionis ipsarum , demandato ut supra usque nunc fructus, redilus, et proveutus 
provenientes e» ipsis loto tempore supradicto recepii , et habìti ad opus , 
utili la toni , et commodum ipsius Domini Episcopi , et suae Ecclesiae preli- 
bate. Verum post hec dictus Dominus Episcopus rediictus ad conscientiam, 
et de hoc plemus , et veraciter informalus , volens indepnilati anime sue 
salubrìter provili ere , eo preserlim , et maxime quod propter tcnorem pri- 
vilegiomm ab olim concessorum Cavensi Monasterio per Romanos Ponlifìces, 
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prout inipsis plenius , et fusius conlinetur , Ecclesias ipsas cum possessioni' 
bus, fructibus , reddilibus , et proveotibus, ac bonis aliis speciali tes , et 
pertinente» pieno jure ad jus , et proprietà lem dicti Cavensis Monasterii , 
et ad Abbatem cjusdem , ac successore* ipsius, et partes dicti Mouastcrii, 
se iu ipsis nullum jus babere, vel pretendere quoquo modo. Ideo eodcm 
pretilulato die coram nobis , et rcligiosis viris fratribas Nicolao de Diano 
Vestarario , et Guilielmo Coda de Salerno Monachi» dicti Cavens» Mona*' 
sterii, ac Procuratoribus ipsius Domini Abbalis, et Convenlas cjusdem Mo- 
ìiasterii ad boc specialitcr , et legitime constitutis , et ordinati» ibidem 
prescntibus , et prò parte , et nomine ipsius Domini Abbatis, «4 Conven- . 
tus cjusdem Monasteri! recipientibus predictas Ecclesias superius declaratas 
cum possessionibus , juribus, rcddilibus , et quibuscumque obvenlionibus aliis, 
fructibus per eumdcm Dominum Episoopum medio tempore perceptis dun- 
taxat exceptis usque pretitulatam diera scita ni deci ina ni dicti Mensis Iulii , 
quocumque tilulo , sive causa speclantibus , et pcrtineulibus nd Ecclesits nie- 
moratas , dictus Dominus Episcopo» prò tribunali sedens , ut supra, per suum 
annulum restituii, resiguavit , et tradidit in ma ni bus diclorum Procurato- 
rum rccipientium nomine, et parte ipsius Domini Abbatis, snccessorum 
suorum , et convenlus , ac parlium Monasterii memorali , per eumdcm an- 
nulum re J liceo» , prò tribunali sedens ut aupra , Procuratore» eosdem in 
prislinam posscssionem restituii ìpsarum Ecclesia rum , jurium , reddituum, 
et provcnluum , ac possessiobuia , et obventionum quorumlibet , dictis fru- 
ctibus duolaxat exceptis; qui bus fructibus perceptis ut supra dicti Procura- 
tore» procuratorio nomine , quo supra renunliaveruiU expresse ab antiquo , 
et un'iTcrsaliter cliam quocumque titulo, sive cauta spcctantium ad Ecclesias 
bupraditla» seu membra , et jura Ecclesiarum ipsarum , el quarumeumque 
carumdem : Renuntians idem Dominus Episcopus omni juri competenti, vel 
competituro quacumque ragione , vel causa io, et super Eccieaiis supradi- 
ctis , seu membri» , et juribus ipsarum quibuscumque , et qualibet earum- 
dem, conili tu e ns se idem Dominus procuratorio semine, et prò parte dicti 
Domini Abbati»., dktique Monasterii dieta» Ecclesia» cum omnibus aliis su- 
pradictis tenere , et possi d ere , donec idem Dominus AJ»b*« prò se , et prò 
parte sui Monasterii supra die li per ae, etnlios eju» nomine posscssionem dieta- 
rum Ecclesiarum cum juribus, possessionibus , redditibus, proventibus ac aliis 
obventtonibus quibuscumque, dictis fructibus dunlnxat exceptis perceptis , ut 
supra, accepitcorporalem,quam recipiendi, mirandi, upprellcudcstoli, retfnendi, 
ci possidendi deinceps plcnam ipse Dominus Episeppus eidein Domino Ab- 
bati vel alii, aud aliis pio parte ipsius vigore tantum- preseti lumi plcnam 
trihuit potcstalem, liceuliam , et niictorilalcni , constiiuen» se idem Domi- 
nus Episcopus procuratorem in omnibus supradictis in rem prufulam donec 
predici» omnia completa , et adimplela fuerìnt ad opus , utilità lem , et com- 
modum ipsius Domini Abbati» , silique Monasterii anledicti. Mec non eodcm 
die ibidem idem Dominus Thoiuasius Episcopus bonam fìdem agaosceos coram 
nobis predictis ludicibus, Notario, et tcstibu- confessus extitit iafrascripla» 
Ecclesia» videlicet Ecclesiam Sancii Kiculai ad Mercalclluw ; in Cilento Mo* 
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nastormin 5ancli Arcbaugèli cnin cellis suis , Mooaslerium Saucli Magni cum 
colli» suis, Ecclesiam Sancii Nicolai de Serramediana , Ecclesia m Scucii An- 
geli de Montacorace , Ecclesiam 6ancte Mane de Gulia , cum Castello quoti 
de Abbate dicitiir , MonasteWum Sancii Fin via ni euru ccllis suis , Ecclesiam 
Sancti Blasii de Bnltrano, EccUmiam Sancii JobanoU de Tcresino, Ecclesiam 
Sancti Georgi! , Ecclesiam San» ti Salvatori* de Nuce , Ecclesiam Sancti 
Matthei ad duo Fiumi i , Eedesiam Sancti Zacharìe de Lauro apud No- » 
vani , Ecclesiam Sancte Marine de Grasso, Ecclesiam Sancti Nicolai do Cn- 
putaquis cum celli* suis , Ecclesiam Sane te Barbare , Ecclesiam Sancti Ni- 
colai de Genestrosola , Ecclesiam Sancii Angeli de Silvanigra , Ecclesiam 
Sancti Petri de Polla, et intra Castrum Polle Ecclesiam Sancte Catbnrine , 
apud Dianum Ecclesiam Sancii Arscnii , Ecclesiam Sancti Marzani , Eccle- 
siam Sancte Marie de Casali , et Ecclesiam Sancti Nicolai existentes in sua 
Caputaquensi Diccesi ab antiquo spedasse , et ad prescus spedire ad ju« , 
(luminami , et proprietatem dicti Domini Abbati* , et dicli Cnvensis Mona- 
steri! , et in ipsis idem Dominus Episcopus , nec sua Caputaquensis Ecclesia 
mi II uni jus habere, nec }us aliquod sijbt competere in Ecclesiis memoratis , 
prout etiam eidem Domino Episcopo , sibi constare di vi t per diversa pri- 
vilegia Romanorum PontiGcum concessa ab antiquo dicto Cave mi Mouaste- 
rio; et propterea idem Dominus Episcopus promisit, et obligavit se nullo 
unquam tempore dictum Dominum Abbatem et successore* ejus, nec dictuin 
Monasterium impetere , nec molestare , nec aliquod jus pctere in Ecclesiis 
memoratis , et conlra predicta privilegia , et contenta in eis non venire , 
nec Tacere per se , vel alium , seu alios ejus nomine in judicio , vel extra , 
dicto, facto, vel opere, aliqua ralione, vel causa etiam justa , i mirto pe- 

nilus i ri violabili ter oltServa re. Et propterea , Ut prefa U omnia , et Sllbscri- 

pta , et co rum singula magis oblineaut roboris 6rmitatem , predictus Do- 
minus Episcopus sponte, volontarie, et solemniter promisi t, et obligavit se, 
et successores ejus , et partes Ecclesie sue predicte dictis Procuratoribu? 
recìpienlibus quo sunra nomine predicta omnia , et eorum singula firwiter 
actendere , et inviolaVilitcr observare, etcontra ipsa , et ipsorum aliqua non 
dicere , opponere , Tacere , vel venire in judicio , vel extra judicium, dicto, 
facto vel opere per se, vel per submissam personam , palmi , publice, vel 
occulte , nec inferendi , vel molesta mi i aud infereotibus , et molestantibus 
consentire , vel assentire modo quocumque, aliqua rationc vel causa , sub 
pena , et ad penam unciarum auri duceutarum compone in] a prò medie - 
tate Camere, sive Curie Apostolice, et prò reliqua medietate dicto Domino 
Abbati, et successoribus ejus, conventui dicti Monasteri, ac parli bus Mona- 
steri! memorati , si in predictis , et quolibet predictorum per eumdem 
Dominum Episcopum , successores suos , et partes tue Ecclesie supradicle 
contraventum fnerit , et aliquid in contrarine allenta tum , aliqua ralione , 
vel causa , prout superius est expressum , que medietas diete pene fui ego 
prefatus Notarius prò parte diete Camere , seu enric Apostolice Sedi* pre- 
dicte , tamquam persona puplica a prefato Domino Episcopo prò se , 
successoribus suis predictis , ac parte prelibate Ecclesie sollemniler et 
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legitime stipulata» apud prcdictos judices, et testes , et prò reltqua medie- 
late fuerunt (lieti Procuratore* , procuratorio nomine , quo supra, ab eodcm 
Domino Episcopo, prò se, et quo supra nomine similiter , colepniter, et 
legitime stipulate. Que pena , si et quotiens commini conti gerì t , petatur , 
et exigatur ab eisdem Domino Episcopo , successoribus suis, et partibus sue 
Ecclesie supradicte, cum refectione etiam omnium sumptuum, expeosarum , 
damnorum , et interesse li ti s , et extra litem , que fierent propterea quo- 
quo modo ; et pena ipsa soluta, vel nou soluta, aud gratiose remissa pre- 
sens instrumentum, cum omnibus , que coutinenlur io ipso plenam obtineat 
semper roboris firmitatem , quia sic inter prefatum Dominum Episcopum. 

fro se , et successoribus suis , ac parlibus ipsius sue Ecclesie , ac prelàtos 
rocuratores ipsius Domini Abbabs , et couventus , procuratorio nomiue 
quo supra , stetit special iter , et convenit, dans, et cuncedens d ictus Domi- 
num Episcopus eisdem Procuratoribus , procuratorio nomine quo supra , ac 
eisdem Domino Abbati, et convenuti , ac partihus Monasteri! supradicti , et 
cuiiibet eorumdem , plenam licentiam, et oranimodam poteslatem , ac 
plenum, et liberum arbitrium, et «pedale mandatum capiendi, et pigno- 
randi ipsos Dominum Episcopum, et successores ejus in omnibus, et singu- 
lis bonis,et rebus Episcopalis Ecclesie sue p re fa le stabilibus , et mobilibus 
ubicumque sistentibu» et extanlibus auctorltate propria , et bujus juxla vigo- 
rem, ipsaque bona capta , et pignorata, capienza, et pignorando, in solu- 
lum , et soluti nomine, tenendi , et possidenti , vendeudi , et alienandi , 
etex eis exinde retinendi ac fteiendi, que pena, scu medietas pene predicte, 
si forsilan commilteretur , et etiam de dn.pnis , expensis, et interesse , que 
fierent propterea, quoquo modo, conlradictione qualibet ipsius Domini 
Episcopi , successorum , et parlium ipsius Ecclesie auquatenus non obslanle, 
quia sic inter contrabenles eosdem stetit , et expresso pacto convenit , 
renunlians super predictis , et eorum singulis dictus Dominus Episcopus ex 
certa sua scienUa, eisdem Procuratoribus recipienti bus , et stipulantibus , 
quo supra nomine, exceptione doli, vi, metus mali, et in factum rei , pre- 
diclo , et subscripto modo non geste , yeì aliler geste , jurì dìvidendarum , et 
cedendarum aclionum , privilegio fori , beneficio restitulionis in integrum , 
literis sive cedulis, privilegiis , et rescriptìi ìmpetratis iaro , ci impelrandis 
in antea gratiam vel iustitiam conti ueu li bus , seu ius speciale cujuscunque con - 
tinentie, vel tenoris. Et generaliter omni , et cuicunrpjc alteri legum , et 
iuris auxilio , seu favori, communi, et speciali, scriplo, et non scripto , ca- 
nonico, et dvili , longobardo , consti tu tionario , et consuetudinario , et 
capitulorum regni bujus, qu bus , et propter que, eonlra preilicta , et sub- 
scripta, vel ipsorum aliquid in, vel fieri posset, vel a.b ipsorum, et cujuslibet 
ipsorum observantia aliquatcnus se lucri , juri per quod dicilur , quod ge- 
li era! es renunliationes impuguantur, juri etiam dipeuti, quod predictis omni- 
bus , seu ipsorum aliquibus renuntiari non possit, neque poluit tacite, vel 
expresse , juri similiter dicenti , quod in predictis , et singulis ipsorum so- 
lemnilates alie suut adbibende, certioralus prius ipse Dominus Episcopus 
certtowtione congrua , et copvenicnler de predictis juribus , legibus, exce. 
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ptionibus , beneficiis , et aliis supradictis , et de effetti bus earumdem , et 
quod se posset , et poluissct ab eisdem iuribus iuvare , si per eum renun- 
tiatum non fuissct eisdem expresse , et ex certa sua scientia , ut superius 
est expressum , et ut ipsi Procuratores recipicnles , et stipulanles viros no- 
biles An ioni u m , et Tuc/.ulum de Santomaguo fratres, filios quondam viri 
nobilis Cicculi de Sanlomagtio , qui fidejussores presentes in predictis omni- 
bus et singulis voluntarie (ìdejusserunl in soliti um , quod prefalo Episcopo 
lantum , et non prò successori bus suis , ac parlibus diete Ecclesie sue Ca- 
putaqueusis qui Anlonius , et Tucztibis Gdejussores, et quiiibet ipsorum in so- 
iiilum promiser.unt , et obligaverunt se, et corum beredes eisdem Procura- 
toribus , procuratorio nomine , quo supra , rccipietilibus , et stipulantibus 
sic efficere , et curare cum cffeclu , quod ipsc Dominus Episcopus , dum 
vita fuerit sibi comes , predieta omnia, et corum singula attendai, a dimpleat, 
et observet , ac actentli , adimpleri , et observari fuciat, et contra ipsa, nec 
ipsorum aliqua , pigre aliquid non faciat, vcl veniat quorpio modo in judi- 
cio , vcl extra judicium, modo, causa, vcl casu quocumque , palam , pu- 
pi ice , vel occulte, vita durante prefali Domini Episcopi, sub pena, et ad 
penam predictam solvcndam pio meditiate Ilcginali Curie, vel alteri Curie 
competenti , cui Curia ip*a fuerit accusala , et prò reliqua medielale diclo 
Domino Abbati , suteessoribus suis , et partibus sui Monnslcrii supradicti , 
cum refectione etiam expensarum , dapnorum , et interesse, et aliis omni- 
bus obligationibuà , rcnuntiationibus, et stipulationibus quibuscumque , prout 
superbis declaratur. Que medietas diete peue prò parte dictarum Curiarum fui 
ego prediclus Notarius tamquam persona puplica apud predictos Judices, et 
Icstes solenni! i , et legilime slipulatus , et prò reliqua roedietnte ipsius pene 
fuernnt iidem Procuratores, procuratorio nomine, quo supra, et prò parte, 
et nomine ditti Domini Abbalis suique Monasteri! simili ter solepniter , et 
legitime stipulate cum omnibus clausulis , et juribus , ac renunciationibus 
memoratis a fidejussoribus predictis , et quolibel eorumdem, rcnunciantibus 
precisim fidcjussoribus ipsis , legi etiam de primo principali conveniendo. 
Et ad majorem cautelai}) . ut predicla omnia magis robur oplineant firrai- 
tatis, tam ipse Dominus Episcopus visis , et non tactis, quam prefati An- 
tonius, et Tuczulus fratres fidejussores ipsius, ut supra distinguntur , eis- 
dem Procuratori bus , procuratorio nomine, quo supra recipienlibus , tactis 
Sacrosanclis Evangeliis , propter ea juramcnla presliterunt , predicla omnia, 
et eorum singula acta , ea facta fuisse palam , puplice , et bona fide, ac 
ipsa omnia , et corum siogula firmiter attendere , et inviolabiliter observa- 
re , et faccre observare, ut superbis est expressum. Cnde ad futura m me- 
moriam , et dictorum Procuratorum, quo supra nomine, et Domini Abbo- 
ffa , et Monasteri i antedicti in posterum testimonium et cauli-lam. Factum 
est exinde prcsens puplicum instrumentum per manus mei predicli Notarii 
tigno meo signatum , subscriptionibus nostris predictorum Judicum , et tc- 
stium subscriptionibus roboratum. Quod seriosi egopredictus Enricus Galla 
puplicus ejusdem Civitatis, et per dictum Regnum Sicilie Notarius, qui pre- 
dicli': rogalus inlerfui , et meo siguc tignavi. 

7 
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»jt Ego qui raperini, Nicolai» Index. 

Ego qui su peri us Petrus Iudex. 
£ Ero predictus Magistcr Andreas Grillus Pliysicus testis sum. 
4* Ego predirtus Dopnus Ludorict» de CreUcio Presbyter Ordinali» Ma- 

joris SalerniUne Ecclesie testis sum. 
A, Ego predictus Dopnus Joannes Grecus testis tum. 
4+ Ego predictus Dopnus Quaranta Lautarus de Majoro teslis sum. 
? Ego predictus Abbas Matteus de pbilippo dericus testis sum. 
Ego predictus Andreas de Casale clericus testis sum. 
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XIV. 

Solla del Pontefice Eugenio IV. colla quale ad istanza di Ludovico , 
Scarampo Prtte Cardinale del titolo di S. Damaso Abbate Coni- 
mendatario del Monastero della Cava annulla, e dichiara di niuno 
effetto r alienazione della Terra del Castello deW Abbate fatta da 
Gregorio \ HI. : li Ladislao. Anno 1 446. Mese di Febbrajo {Arni. 
I. B. n, aa. ) 

Eugenius Episcopus Servii» Servorum Dei ad futuram rei memoria m. 
Romanua Pontife* , cui generalia Ecclesiarum * et Monasterioram omnium 
cura imminct , circa illorum salubrem statum libenter intendens , nonnnn- 
quam super iis , que in Ecclesiarum , et Monasteriorum eorumdem pre- 
judicium, eliam auctoritate Apostolica processile comperit , declarat, provi* 
det , alque disponit, prout personarum, rerum , locoruni, et temporum qua» 
litate pensata , conspicit in Domiuo salubriter expedire. Licei in quibusdam 
felicis recordalionis Gregorii PP. XIII. Predecessori* nostri sub datum 
XVII. Cai. Decembris Pontilìcatus sui anno quarto confectis litterù inter 
alia coutinetur , quod tunc Sancta Romana Ecclesia propter uounuUos in 
ea scisma la pouere, et ipsam falsis machinaUonibus impugnare, tunc pre- 
su mentes , diversa, ac enormia damna , et injurias passa fuerat, et tunc 
patiebatm , qnodque prò illius defensigne idem Predecessor expensas , et 
onera subire debebat , ac ad certa scrvilia quemdam Carolum de Maiatestis 
cura non modico geutium armigerarum numero conduccra disposuerat, quod- 
que recolende memorie Ladislao» Rex. Sicilie illustris de propria eius pe- 
cunia animo rehabendi summam sexaginta millium florenorum auri prò con- 
ducta bujusmodi , cum tunc Camera Apostolica pecuniis exhausta tbret, sol- 
vere, et contribuere babebat , et quod prò su moie predicle resti tu tione 
cerlam partem de npnnullis communibus serviliis ad predecessorem pre- 
fatum , ac prefate Ecclesie Cardinales cum eo tunc in Civitate Cajelana 
existentcs tuoc prò venturi» deputandam duxeral, et quod pars ipsa minime 
sufQciebal , et propterea ad bona Ecclesiastica recurreudum erat ; ac per 
easdem litleras prefatus Predecessor bone memorie cum Melo Archie- 
piscopo Consano , et Nicolao Teanensi , ac Dominico Militensi Episcopi» , 
«■1 duobus ex eis insimul concordantibus de rebus , et bonis immobilibui 
dumtaxat lam domibus , apothecis, et possessioni bus , quam Castris, Ter- 
ni*, et aliis bonis prefatis , juribus , et perii nantiis ubicumque existenlibus 
imi infra Civitates , et Oppida , quam extra quarumeumque Ecclesiarum 
rvalitim , et Metropolitanarunt , Cathcdralium , Abbatialium, Monasteriorum, 
et Prioratuum etiam Conventnalium cujuscumque ordinis , vel professioni» 
c-ssent . quarumeumque Ecclesiarum aliarum in quavis parie Regni Sicilje 
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rxistcnlium auclorilatc ipsius predecessoris jurc proprio , et in perpeluuìir 
vcitdcndi, il quindi, et tam nobili bus, quam plebeis prò prctio, et preti U , 
raodis, et conditionibus , quibus posseut, et discrctioni corum , vel duorum 
ex ipsis melius convenire viderelur , nec non prclium scu prctia hujusmodi 
recipiendi etiain sine volunlate , et consensu Prelatorum , Capilulorum, et 
Convcntuum , ac aliorum ad quos spcctaret, et ipsis inrequisitis, et invitis, 
seti si requisiti vellcnl interesse , et ut premittitur vendere , et alienare li- 
cei) li a m diin di , nec non lihcrationes , et nonnulla alia lune expressa facien- 
di plenam , et liberam de dictorum Cardinalium Consilio, et assensi! auclo- 
ritate prefata tìcenliam concesserit , nec non de Apostolice polestatis ple- 
nitudine .Constitutionibus Apostolicis , ac Ecclesiarum , et loco rum predi- 
ctorum stalutis, et consuetudinibus , ceterisque in contrarium tunc fine riti- 
bus spccialiter derogaverit , prout in dictis lilterìs plenius conlinetur ; et 
alias sicut prò parte dileeti filii nostri Lodovici titoli S. Laurenlii in Da - 
DUMO Presbyteri Cardinalis nobis nuper exibìta petitio contìnebat , Caslrum 
Abbatis Caputaquensis, seu Cavensis Diccesis cirm cjus juribus, jurisdictio- 
ni bus, ac pcrtinentiis suis ad Ecclesia m Cavensem Ordinis Sancii Benedicti , 
que olim Monasteri*! ejusdem Ordinis fuit , et quam idem Cardinalis ex 
concessione nostra in commenda m obtinet, pieno jure etiam ante datam , 
et tempore date litterarum predictarum pertinuerit , et liodie pertincat 
ac unum ex prmcipalioribus membrìs , et bonis prefate Ecclesie existat , 
tamen dilectus fìlius nobilis vir Loysius de Sancto Severino quondam Joan- 
ms de Sancto Severino Corniti» natus asseren» inter celerà Caslrum pre- 
dictum prctextu litterarum hujusmodi eidem Regi prò summit quatluor 
millium , et ducentorum , vel circa ftorenorum a a ri libere venditum, et 
alienatum, ac postea per Regem ipsum , et deinde per dare memorie 
Joannam II. Reginam Sicilie post eamdem venditionem continuo possessum, 
et successive dirlo Joanni prò se , et filiis beredibus , ac successori bus suis 
a carissimo- in Cbristo (ìlio nostro Alfonso Rege Aragonum illustre libere 
concessimi , setr donratum , aut alias venditum fmxse, et nroplerea scu alias 
illud ad se legitime pertinere Castrum etra jarìbus, jurisdiclionibus , et per- 
tinenti hujusmodi, quamvis intelligere potuerit, «tque possit ex diversis 
rapitibus litleras prefatas , et inde sequuta nulla fuisse , et esse , ali qua m- 
diu detinuit prout detinet indebite occupatum , ìlludque Cardinali, et Ec- 
clesie Caverai predictts restituere recusavit , atque recusat in non modi- 
cum eorum prejiidicium , atque damnum- Quare prò parte dicti Cardinalis 
nobis fuit humiliter supplicatum: , ut super hoc sue , et diete Cavensis 
Ecclesie statui , et indemnitati opportune provider* de benignitate Apo- 
stolica dignaremur. Nos igitur qui de numero Cardinalium prediclorum 
tunc eramus , et una cum illis corau» predecessore prefato diversos super 
concessione litterarum hujusmodi tractatus, et successive de qualitate, valore, 
et conditionibus prefati Castri plenariam informationem suscepimus , votts 
Cardinalis bujusmodi lamquam justis , et rationi consonis , prout ex debito- 
tenemur summi Pontificatus ofRcii nobis desuper iniuncti , quantum cuor 
Deo possumus auuuentc$v auctoritatc Apostolica ex certa scientia tenore pre- 
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sentiun allestamur , et Gdem facimus iulensionis Predecessori* , et Cai-dina- 
bum prefatorum nnmquara fuisse quod litterae , et facilita; prefate ef- 
fcctum sortir! debcrent , ac concessionem , et facultatem litterarum , et fu- 
cullalis hujusmodi per vini, et metum , qui ctium io vi rum conslautem 
cadere poterant ex co maxime emanasse quod idem Rex Ladislaus , sub 
cui us potestatc predecessor, et Cardinates prefati tunc existcbant, quique 
poslmodum illos ut de Ci vitate Cajctana recedercut compellere prcsumsit , 
ita fieri voluil , et decrcvit , quamvù de facto , et ex premissis auctorita- 
te , et scieali.i predictis dcclaramus littcras , venditiones , et emptiones 

Jiredictas si qnae facte fucrunt , ac omnia inde sequuta nulla , et invalida 
uisse , et esse, nulliusque roboris, vel momenti , ipsamque priorem ven- 
ditiouem citra medielatem juxti pretti , tunc factam extitisse , ac propterea 
siqua esset , quod tamen negatili- , fificlus qui de medietate Castri predi- 
ci! a tempore diete prioris venditionis usque nunc pervenerunt , in sorlem 
principali ni converti debere ; non obstantibus prernissis , cetcrisque con- 
trariis quibuscunque. Nulli ergo omniuo hominum liccat hanc paginam no- 
stre attestationis , et declarationis infringere , vel ei ausu temerario contra- 
irc Si quis aulem boc attentare presumserit indignationem Omnipotenlis 
Dei , et Beatorum Pelri , et Pauli Aposlolorum ejus se novcrit incursurum. 
Datum Rome apud S. Pctrum Anno Incarnatiouis Dominicc millesimo* 
quadringentesimo quadragesimosexto Idibus Februaxii. Ponflticatus nostri 
anno scjclodecimo. 
B. Roverella. 

Gratis prò persona Domini Cardinali^ 
S. de Monte 

Loco \ plumbi 
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Domnello Prete , ed Abbate della Chiesa di S. Maria de Domno 
eretta dalla Principessa Sichelgaita moglie del Principe Giovanni 
tra'l muro^e 1 ! muricciuolo di Salerno, e renduta esente dotta sua 
giuridizione dalV Arcivescovo Amato nel 989 , sostiene contra Ra- 
doaldo Abbate del Monastero di S. Maria , e di S. Benedetto es- 
ser di suo dominio la terra dov era stata la suddetta Chiesa edi- 
ficata. Si esaminano le ragioni de' contendenti in pubblico Pla- 
cito , ed in vista de' documenti la contesa vien decisa a favore di 
Domnello. Anno 990. Mese di Febbrajo II/. fndiz. ( Are. 85. 

fi. 22 2. ) 

In nomine domini septimo anno principati» domini nostri Iohanni e| 
primo anno domini Guaimarii eius filio gloriosi prìncipìbus mense februa- 
rius lercia ìndictione. cum exemus nos lobannes et pelrus Iudicibus corani 
nobis. cum essent subscriptis idoneis bominibns in urbem Salernitanam ad 
singulorum causatone* causas andiendam et difiniendam ihique ante nos «uni 
conjuncti. dumnellus presbiter et abbas ecclesie Sancte dei genetricis marie 
quod domina Sikelgaita principissa uxor supradicti domini Johanni gloriosi 
prìncipis a uobo constraxit fundamine intus ec cibitates Salerno inter muro 
et muricino in terra sua que domine Sikelgaite ejus fuit terra ipsa perii nen- 
tes monasterio Sancte marie et Sancti benedirli titus intus supradictas ci- 
bifcates Salerno, et dominus radoaldus abbas supradicti monasteri*! una cum 
co csset toto advocatorem ejus. et cum taliter ut dixjmus ipsi abbate* fue- 
runt conjuncti quesierunt diffinicionem Tacere inter te de quibus ipse dum- 
nellus abbas causabit. cum ipso dominus radoaldus abbas et cum predicto 
ejus adbocatores. ut ipse abbas et bomiuibus predirti monasteri! construxisset 
ti et ad clericos prediete ecclesie Sancte marie terra ipsa in quibus ipsa ec- 
clesia edificata est et que ibi conjuncta adexe bidentur et ipse dominus ra- 
doaldus taliter cum ipso adbocatorem audiwntes dixerunt berilas esset. ut 
illis et hominibus predicti monasterii talia fecit. Set sicut ipse dumnellus 
abbas dixit prò quibus terra ipsa predicti monasterii fuit et legibus eidem 
monasterio exet pertinentcs et ipsius dumnelli nullam racionera exinde de- 
beret retderc. propter quod ipsius dumnelli nullam inde exet pertinentes. et 
prò oc ipse dumnellus abbas ostendit unam scripcionem coutinentes lercio 
anno principatus domini Johanni. et domini guidoni gloriosi ptincipis men- 
se marcius quarta decima indiclione. ipse dominus radoaldus abbas predi- 
rti monasterii Sancte marie et sancti benedicti declarabit in predicto mo- 
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nas lerio pcrlinenlem cxet terra bacua iulus banc supradiclam cibilatem inlcr 
muro et murici no que absque ultimi ofieclum possideret. et propter exer- 
citum francorum que fueruot in ac terra saleroilana de rebus iam di eli mo. 
nasterii amplius ea ioculta permanerei, et dum voluit supradicta terra ba- 
cua inter ìpio muro et murici no culli bet dare, et precium inde recipcre 
unde de ipsa rebus ex dicti monasteri! ad aliqua reslauracionem perducere 
nemo invenisset quod Lilia lacere boleret. postea vero friderìsi comes filius 
radoaldi dixisset ei si per conbeniencUm dèderit et supradicta terra bacna 
inter ipso muro et muridno per finis et mensurìe ille daret eziude ei argen- 
timi libras quiudecim. et per consilium actum petri presbiteri prior sui mo- 
nasterii et cum monachi sue concregacioois et cum theodorius notarius suo- 



que adbocatorem ipse abbas per seipsum supradicti gloriosi principis omnia 
per ordinerò nunciasset et illis soluciooem ei dedisset terra ipsa dandum. et 
ipso argentimi rectpieudttra. et prò Grmitalis causa inter medium illis exen- 
dum dixerunt me iam dictum petnim ' Judicem. a pars parcìum inter se con- 
vocasse! idoneis bominibus ut quo utrumque Ceceri t omni tempore fìrmum 
stabilemque maneret. et super Ipsa terra perrezisset et probidissct et per 
ordinem estimasset. et magis magtsque inbenisset melioratnm ipso argentimi 
quam supradicta terra exet adpreciata et balie ut e et post oc factum in<e 
supradiclus radoaldus abbas ante ipsum Judicem et ipsi idoneis bominibus 
per bona conbeniencia tradidisset supradicto fri derisi tota supradicta terra 
bacua predirti monasterii pertinenles de intus ipso muro et murìcino per fi- 
nis et mensurìe a boriente fine guaimarii corniti* indeque pedes trìgintn sex. 
a meridie tuie muro ujus abitati indeque pedes nonaginta. ab occidenlis 
sicut descendit labinario et exisset per defuaurìo de ipso muro indeque pe- 
des trìginta sex. desuper a septentrionalis fine bia et inde pedes nona- 
ginta novem ad jmtam manum bomini mensuratam. Supradicta terra per 
su pia diete finis et mensurìe cum omnia intro se habenttbiu et suis pertinen- 
ciis et cura bice de ipsa bia predirti friderin per vona conbeniencia tradi- 
disset. ad securiter et fimi iter ille et cui per eum datura paruerit et ejus 
beredibus et cui tei ubi per illis datum paruerit eos abendum possidendum. 
dominandum omnia exinde faciendum quod voluerìnt. et prò confirmau- 
dam ipsa traditio a presentis recepisset da ipsum friderìsi ipse quindecim 
libre argenti sicut inter illis conbeni l et per vona conbeniencia obbligasset 
se ipse radoaldus abbas et suis successoribus semper inclita supradicta sua 
tradizione antistandum et defensandum illorum et cui vel ubi per eis data 
paruerit. da omnes homines omnique partibus. et si taliter ille ei et cui 
per eum datum paruerit et ad ejus heredes et cui vel ubi per illis datum 
paruerit non defensaberit da omnibus bominibus omnique partibm inclita 
supradicta sua tradi ciò nem aut si ille vel suis successoribus pars predirti 
monasteri! per qualecumque racione quesierìt ille vel exinde tollero aut 
contrare seu remobere et quodeumque causaciones exinde preposuerit per 
bona conbeniencia componere obbligasset se ipse radoaldus abbas et suis 
successoribus et pars predirti monasterii illorum vel ad illorum beredibus aut 
cui vel ubi eis datum paruerit sescentos a uri solido $ consta ntinos. et si illis 
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voi illorum bercdibui aut cui vel ubi per ti» datum paruerit volueril ner 
»e ipeu essct auctores de supradicta tradicione. potestatem abere cum mia- 
lemoittmen el rac.onem inde abueril in omnibus inde causare ci finem ft- 
ce.e quabler volueril. senni, ipsa srripcio per petru, notarius. et ibidem 
senpt, .psurn radoaldu, abbas et ipsum Judicem et predictum adboca.orem 
«t .psurn pnoi predici, monasteri.', et per alii, sumeicnter crai roborala 
quam e osUnd.t .psurn dumnellus abbas una alia carta posteriore qualiler 
.pse fndmu declarab.t e, esset pertinente, per datum a pars predici . 
uasU-n. fende mane et sancii benedici.' riltU. inlus ac cib/tate Salerno 
ipsa terra bacua de intus ipso muro et muricino per supradicte fi-.is et 
menane et o*»d>| ,psa carta qu.liter ei data fuit sapradi'ta terra per Um 
d.cle d.» et mensune. et sic. eidem friderisi congruum fai. doi.ibit s„- 
p.ad.cte domine Sikelg.itc pr.ncipissa uxor supradicli domini Johanoi «lo- 
tHM principi,, loia et melila supradicta terra inter ipso ,nuro et murilo 
per .untatelo Cuti et menatine cum omnia intro se ibenttlms et nm ner- 
|..f..c.is il cum luce de ip sa bia simulque et ipsa carta cum omnia Jan- 
lum contorni, ad secunler et firmiter ili. et ejus beredes et cui vel ul i nér 
m dna pa.uent melila .«predici, su. donacione abeudum possid.mlL 
tlominandum t»»» cxu.de faciendum quod volueril. et launcoill « S 
recepera, n.an.aoocs pario unum, et hobbligabit se ipse friderisi etani, 
bered.bus semper def.nsandum ipsiu, domine Sikelgeite el ad ejus ber, ,1 • 
. tciu velub. per e,, datum paruerit inclita fradicia donacione da i II 
bon.inibus cu. per e,s Ubi V ei exinde dalum aut hcbbligalum panie- ' 
qui prò e,»s p.rt.bus quodeumque causacioncs inde pnposuerit. de »S 
vero bon.rn.bus et partibus per se ipsis inde exet auclores et defenso.es 
ruq, quale racioncm inde .Lumi et ipsa caria scripta per ipsum p«„ „ 
uotanw roborata «ufficienter Simulque et ostendit ipi duLellu l, l " 
\U caria quablcr supradicta domina Sikelgaiu principiò d,clarabit ei es,e 
data per fr.dens. cornes fibo, radoabli supradicta terra inter ipso muro et 
nu.nc.no per supradicte finis et menane, ri dee adjub.uk fo, j™ JJJ 
d CU terra eccles.a a no bo construxit fundamiue et a,l coi.secracio. L 
perdtt*il ... ouorem beale el gloriose se.nperque dei genitrici, rirS 
ij.arie. et abbatto, ib.d.-m constimi Hipraàictni dumnelb». et inuim 
.lumnellus cu. al., cielo* «u.xilianle deo di- noetUquc l.uden, ,}!, £ 
i» .Mcut decel. et juo amore omn.polenli deo. et ipsius gloriose vimini, 
mane. ipsa domine S.kelga.lu per cousensum e. boluntate sunraduli domi., 
Johanni princ.pt. «tri su, offendi in «.predici, eccJeria Senile marie tZ 
M.prad.cta terra » quo .psn ecclesia mi per Iole supradiete liuis et memo- 
II* omn. tempore ... .psa ecclesia pe.manend.un. et ipse dumnellus „bb*s 
e|U»qiie succcssoribus dlos Kncnd.im reg. ndnm cube, nandù* ri omnis <ue 
iu«uiati ibidem maendttm «bsque numi conir«.ietatc illhii et de «•;„, bere*- 
ailMM. et .bui cont.nenlejn. se., et ostendit alia scripeio qneUter «nata* 
rtomim emtia arcbiep.scopus saucle lecfai Salernib.,,,-. clarWeeit a nobo 
^damine consiruda et ad rulmen penlucta emet ecdeei. bocabnlum «anele 
penetrici, mane mlus ac lalerntUnam cibitttem inter muro el muricinn 
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per domina Sikdgaita principiisa uxor supradicti domini Johann! gloriosi 
principis in terra eidem domine Sikelgaite prhtcipisse pertinente* que fuit 
terra ipsa monasterii sancte marie et sancii benedicti situs intuì ec ciLilate 
Salerno et perrexisset ad cum suprodiclus dominus guaimarius princeps et 
Johannes cotnes germani fìlli supradicti domini johanni et domine Sikelg.iitc. 
et dixissonl in eadrm ecclesia sonde marie dco placcntcm clericos et abba- 
tem ibi dumnellus presbitcr ordiuatos aberet. et ipse dumnellus abbas cum 
ipsi alii clerici dco auxiliante laudem domini colidie auferreret. et inter 
aliut continentem recepisse! ipse dominus archiepiscopus da ipsi germani 
libras tlecem de argentum e! ipse dominus archiepiscopus prò laliler prr 
Tona conbeniencia tradidisset et confirmasset ad prcdiclos germanos supra- 
diete ecclesie sancte marie tiuod ipsa domina Sikclgtita prìncipissa in ipsa 
terra sua bacua inlra suprauicto mino et muricino ad culmcn et a dedica- 
cionem perduxit. et omnes alias ccchsias que subejeetc et pcitinenles sunl et 
fueriul in eadom ecclesia sancte marie, ut orniti tempore csteti l in potesti (e 
ipsorum gcraiauorum et de illorum heredum leuendum regendum. gubcr» 
nandum presbitero* et clericos quales et quanlos voluerit ibidem ordinan- 
cium <t pcrmanendum quomodo et qualiler voluerint et si quod ahsit ipsi 
germani vel illorum he red cs in eadem ecclesia sancte marie .'ibsque orniti 
serbicio et dacionc abbatem et clericos semper non abuerit ordinatos ut iti 
suo vigore et ordine permanerenl potestatem aberet ipse dumnellus presbite!» 
et abbas diebus vite sne ecclesia ipsa tenere cum clericos quanlos ibidem 
abere voluerit. et ordinrm ecclcsiasticum ibidem facere qualiler voluerit 
absque cujuslibct contrarietate vel requisicione. et in ipse alie ecclesie ut 
superius dicium est subjecte et perlinenles de ipse ecclesia sancte mario 
presbitero s ordinanduin qualiler voluerit. et si ipso dumnellus abbas biben- 
te se boluerit faccre et ah. re abbate in ipsa ecclesia sancte marie qui post 
illius hobitum illam et supradicte ecclesie tenere et regere el guberuare de- 
beret polestale aberet »*os Tacere et ordinare qnalitcr voluerit. et si ipse 
abbatem qui per ipsum dumnellus in ipsa ecclesia ordinalus fuerit post ho- 
bitum ipsius dumnelli alium abbatem conslisluere voluerit polestateui aberet v> to. 
ibidem abbatem Tacere et ordinare quomodo et qualiler voluerit ut omnì 
tempore ile abbate in abbatibus et de successores in successoribus in eadem 
ecclesia ndimplenntur et constituanlur in suo arbitrio et potestà le et si du 
abbate in abbatibus de successores in successoribus laliler factum et com- 
pletimi non fuerit congregaciones clericorura qui in eadem ecclesia fuerint 
potestatem haberet semper abbates inter se eligerenl et Tacere et ordinare 
qualiler voluerit de congregadone in congregacene et omnimodis ipse 
ecclesie subjectc et perlinenles eadem ecclèsie sancte marie ordinarent ut 
inordinate uon remanerent. el quale presbitero» et clericos per ipsi germani 
et pT illorum heredes iu eadem ecclesia sancte marie vel per ipsi abbatibus 
aut successoribus vel ipsi abhalibtis ordinati fuerint vel ad ipsi presbiteri 
qui in supradicta alie ecclesie ut dieluni est Tuerint ordinati nullam angarinm 
«ut seri ilei ii m pars predicti archiepiscopi illorum imponcronl ueque ad crii- 
xes vel codices lebaudutu- aut baltismum facieuduw aut Ulti cscoinmuuicaro 

8 



Digitized by Google 



( LVIII ) 

aul qualibet moleslacionem eorum Tacere. Set omni tempore in sito vigore 
et arbitrio persisterent absque omni perii ne ncia et dotninacione parli Luì 
predicti archiepiscopi et ipse domi ni» archiepiscopi» et tuis successoribus 
anuualiler in diem sanclum jobis darei ad clericos vel ad ipsis abbatibus 
iam dicle ecclesie sancte marie formata, et per die sabati sancii crisma et 
oleum Sauctum absque omni serbicio et Jacione. et potestalem aberent 
quanto meruerint cereum beuedicere et baltismum facere et omnia ecclesia- 
stico ordine quomodo et epatite* voluerit. et aqua sanclificata per bicos bi- 
cinantes spargere et cruces pooere et mortuos sepeilire et infirmos visitarci, 
et communicarct. ed de causa ipsius ecclesie et de ipsis abbatibus et clerici» 
et que per ipsi germani et per illorum beredes et per aliis in eadem ecclesia 
datutn et oQèrtum fuerit de sua causa stabile vel mobile, nullam quereret tollero 
•ut conlrare set omni tempore exel in potestatc de ipsis abbatibus et clerici* 
qui in ipsa ecclesia sancte marie fuerint faciendum quod voluerit. ut neque 
ipse dumnellus abbate neque ipsis aliis abbatibus vel successoribus aut cle- 
licis de ipse ecclesia aliqu.i molestacionem paciantur a partibus predicti 
archiepiscopi. Similiter et ipsi alii presbiteri qui ordinati fuerint in ipse alio 
ecclesie subjecte et perlineules preilicle ecclesie sancte marie nullam molc- 
slacionem paciautur ab i panni archiepiscopus vel de rjus successores verum- 
tameu si beredes de supradictis germanis per supradicto ordine in ipsa ec- 
clesia sancte marie absque dacionem voluerit ordinare abbates» polestatem» 
aLeret semper abbatibus et clericis ibidem ordinare et abere per ilio ordine 
sicut superius legilur. ita ut nullum serbicium querereut inde tollere vel 
abere, et si heredes illorum aliquit serbicium vai dacionem exinde tulerit 
aut si ipsa ecclesia in ilio online sicut superius legitur non ordinaberint. 
lune si aberet poleslatem ipsis abbatibus et successoribus et ipsa congregal 
cioucs ecclesia ipsa ordinare et tenere et regerc et gubernarc et facere qua- 
liter superius legitur. et obbligabit se ipse dominus archiepiscopi» et sui* 
successoribus sin aliter omnia snpra scripta non adimplcberint et aliquil 
de ea que superius legilur quesierit remobere aut conlrare. Compoucre 
obbligabit se et suis successoribus ipso rum germanorum vel ad illorum he- 
redibus vel ad ipsis abbatibus quadtuor milia aurì solido* Costantini» scripta 
ipsa carta per aghenardus notarii» et ibidem scripti ego qui supra amati» 
domini gratia archiepiscopus. ego dauferius archidiaconus- et abbas cappelle 
palaci t. ego qui supra pelrus jutlcx. ego Johannes cifrici» et archipresbi- 
tcr. ego qui supra disigius. ego nlfanus. ego ciajo. ego qui supra toto 
scriba palaci!. Cum autem tota supradicla moni mina fuit relccta inlerroga- 
bimus ipsum abbatem predicti monasterii et predictum ejus adbocatorenj 
si beraceiu essct ipsa scripcionem quam ipse dumnellus abbate ostcndit emisi» 
ipsius friderisi. da ipsum dominus radoaldus abbas de ipsa terra inter ipso 
muro et muricino per suprndicle finis et mensuric. ipse domini» radoaldus 
abbas una cum ipso suum adbocatorcm aput Ioni tu loquentcs et itetum 
bcnienles predici a omnibus audientes manifestaberont et dixerunt. ut ipsa 
fcripcio in omnibus sicut ronlinct beracem essel. ilerum inlerrogabimi» 
Ulis lorsilans aliqua racionem aberet ab ipsum friderisi. aut da ipsa domina 
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Sikclgaita poslea emissa de ipsa scripcioncra que ipsins friderisi e mi ssa fiiit 
de supradicta terra per jam diete finis et memorie, aut si aliqua racionem 
aberet qualtter de terra ipsa contendere Lalerct. ipse dominus radoaldus 
abbas una cum ipso suum adbocalorem manifestaberunt et dixerunt ut 
ncque ab ipsum friderisi ncque ab ipsa domina Sikelgaita ncque a quibus- 
libet per una bomimim aut cujuslibet partibus nullam scripcionem aut qua- 
libet racionem abere quomodo de ipsa terra per supradicte finis et mensurìc 
contendere poncre per nullum niodum. eo quod palici tum de supradicta 
scripcionibus sic esset pcrtinentes ipsins dumnolli abbati* sicnt ipse scripcio- 
nibus conlineolur. et ce finita ipse dumncllus abbn» erpit causanter conten- 
dere ut deberet si componerc ipse abbate predicti monasterii conposicioneni 
illani qunm ille obbligabit couponere ipsius friderisi et cui per rum ipsa 
sua tradicio data paruerit vel ad ejus beredes aut cui vel ubi perillis data 
paruerit. ipse abbate predicti monasterii cum Spallai SUUOI adbocalorem 
dixerunt non debcrct ci couponere prò quibus mani festabei uni illi ci con- 
trasset ipsa composicionem de ipsa scripcionem. prò quibus ipse friderisi 
nec ipsa domiua Sikelgaita illi cidem dumnelli abbati dedit. ipse dumncllns 
abbas dixit ut a quo ipsa domina Sikelgaita dedit in ipsa ecclesia sancle 
inarie quod fecit in ipsa terra supradirta terra per pm diete finis et men- 
surie et abbatrm illuni ibidem constituissct. et ille ad suam polestalem terra 
ipsa et ipsa ecclesia rctineret omnia ejus exet potestati sicut supradicta 
scripcionibus continent. et dum multa ex oc coutencionem abentes inter se 
per colloquimi vonorum ominum perbenicrunt exinde ad conbenienciam 
sicut inferius declarat. et nos et ili is ec omnia supradictorum gloriosi prin- 
cipibus rectulimus. et illis nngnoscente quod pars parcium vonum ebeni reni 
solucioucm dederunt talia inter se faciendum. regresi da illis ulrumque eon- 
bocantrs subscripli idonei bominibus ante nos et illis ipse dumncllus abbas 
sublaxabit ad ipsum abbitem predicti monasterii snpradiclam composicionem 
quam quesit ab cum (oliere, ut pars predicti monasterii securiter inde nia- 
neret et ipse dominus radoaldus abbas cum predictum suum adbocalorem 
per bona conbeniencia obbligabit se et »uis successoribus qui fiierint- in 
eodem monasterii sancte marie et sancii benedici! qui ibi dedicatimi est ubi 
ad corpus dicilur amodo et semper anlislandum et defensandum ip«iu« 
dumnelli abbati vel ad ejus successone qui fueriut in ipsa ecclesia sancte 
marie que superius diximus ipsa domina Sikelgaita a nobo construxil fiui- 
damine Iota et inclita supradicta terra per supradicte Gnis ci meusurie rum 
bice de ipsa bia da omnes homines omnicpie partibus. et si taliter illut 
non defensaberil tei aliquil exinde remobere aut contrarc quesierit et quod- 
rumque causacionc« exinde preposuerit. per vona conbeniencia componete 
obbligabit se ipse dominus radoaldus abbas et suis successoribus. ipsius 
dumnelli abbati vel ad ip«is ejus successoribus scsccnlos auri solidos Costan- 
tino*.^ et prò pars predirli monasterii sancte marie et sancii benedirti- in 
quo ipse dominus radoaldus abbas preest scribere fecimus te pelrus uota- 
rius qui iulerfuisli. 



* 
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»$* Ego dcsigius. 

>v Ego qui supra Joannes Judex. 
►J* Ego qui supra pctrus Judex. 
A Ego mndclfreda. 
►j< Ego alfanus. 
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Breve di Amato Vescovo di Pi sto, il quale concede r esenzioni dal- 
la sua giurisdizione alla Chiesa di S. Preparazion e di Ita altramen- 
te S. V ! ti? re, di Corleto ne' confini di Capaccio edificata da Pan- 
doìj'o Jìgliuulo di Guaimario Principe di Salerno. Anno 1047. Mese 
di Luglio XV. Indizione ( Ann. /. E. n. 3i. ) 

In nomine Domini , vigesimo nono unno Principati!* Domini nostri 
Gu.1in1.1rii gloriosi Priucijiis , et nono anno Ducatiis ctlU Amallic,ct oclavo 
«tino Ducalus illius Snudili , et srxlo anno Principatuum , et Ducaluum 
Domini Gisulli eximii Principi» , et Dticis Glii eius, mense Julius decima quinta 
Indiclione. Ego Amatus Domini gratia Episcopus Pestane Sedis clarifico quoniam 
Dominus Paldulfus filius bone recordalionis Domini Guaimarii serenissimi 
Principia fecit consti ucre Ecclesiam ad bonorem Saucle Preparalionis in 
propria re sua in loco Cornilu fi ni bus Caputaquis , et Tenit ad nos ipse 
Dominus Paldulfus, et ccpit postulare me, ut si per convenicnliam firma- 
remus ci fi imam securitatem de ipsa Ecclesia , et de rebus ipsi Ecclesie 
perlincntibus qualiter illud securiter babere, et possidere valeat , ille daret 
nobis prò cis pretio ad perficiendas ulililates ipsius nostri Episcopi!*, propterca 
e epi ex boc babere colloquium cum clcricis honoratis ipsius nostri Episcopii , 
et omnibus congruum visum est ut per convenienliam talia faceremus , et 
ideo sicul miebi congruum est , mea volunlate per liane cbarlulam coram 
idoneis bomiuibus , qui intersunt , per convenienti. un confirmo , et trado 
libi Domino Paldulfo integram supradictam Ecclesiam cum omnibus rebus 
mobilibus , et stabilibus ipsi Ecclesie pcrtinenlibus , et cum omnibus , quo 
intra ipsas res sunt, cunctisque carum pei tiuenliis, et cum vice de viis suis. 
Ea ratione ut semper sii in potestale tua , et de tuis beredibus , et tu , 
et toi bcredei liceuliam babeatis de suprascripta nostra tradilione facere 
quicquid volueritis. Et propter confìrmalionem buius tradilionis suscepi a te 
sex libras argenti ad perficiendas utililales ipsius nos tri Episcopii , et ornili 
ttmpoie sit sccura , et libera ipsa Eccltsia cum omnibus rebus stabilibus , 
et mobilibus ipsi Ecclesie perlincntibus a parie suprascripti nostri E- 
piscopii , et tu, et lui beredes potestatem babeatis de ipsa Ecclesia 
cum omnibus rebus ipsi Ecclesie pertinenlibus , et cum omnibus rebus , 
que per te , et per tuos beredes , et per alios homines de vestra , 
et illorum proprielatibus quomodocumque dalum , et oblatum fuerit in 
predi età Ecclesia facere quicquid volueritis , tu , et lui beredes potestatem 
babeatis in ipsa Ecclesia Presbyteros , et Clericos , et Monacbos ordinare 
qualiter volueritis , absque omni contrarietale mea , et de successoribus 
intis , et de parlibus ipsius nostri Episcopii , et licentUm babeant ipso» 
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Saccrdotes, vel Clerìcos, scu Monacbos , qui per le, et tuos beredes in ipw 
Ecclesia ordinati fueriut, rharlulam fra terni tatis in eadem Ecclesia Tacere, et 
babere, et cereum, et fontes benedicerc et in ipsis foulibus baplizarc , sicut de» 
. ci. fi Crucci ex ipsa Ecclesia extraberc, et cuin Lelaniis ex ipsa Ecclesia pro- 
cedere, et infirmo* visitare, et morluos intra ipsam Ecclesiam recipere , et 
prò eis officia sicut decet Tacere, et a foras ipsa Ecclesia sepelire, et liceti liatn 
babeant per domos eorum, qui ad ipsam Ecclesiam annualiter venerinl ad au- 
diendum officium,et ad domos de hominib.ns qui in rebus tuis, et heredum tuonila 
babitaverint , clini aqua sanclificala ire, et cruces in ipsis domibus pohere, 
et aquam sanctilìcalam spargere absque omni nostra, et de successori bus no- 
stris , et de partibus ipiius Episcopii nostri contrarietà te, vel rcquisilioue, et 
nec ego , nec successorcs njci , ncc pars ipsius Episcopii uostri quolibet 
tempore quemlibet ccustim, aul quodlibet servititi IO i Mtt dationem ab ipsa 
Ecclesia , aut a Bcctoribus cins queramus per quemlibet modum , et no*, 
vi snecessores nostri , et pars ipsius nostri Episcopii annualiter demus ad 
partem ipsius Ecclesie Formala , et Chrisma , et Oleum Sanctum , sicut 
mrnierit absque datioue , et licentiam babeant Sacerdote* , et Clerici , seu 
Monacbi qui per le , et per tuos beredes in eadem Ecclesia ordinali fue- 
riut , omuem Canonicum , vel Monacbicnm ordinem peragere qualiter vo- 
llierint, sicut iustum est. Et si quolibet tempore ipsa Ecclesia , vel ex ipsa 
ceciderint tunc cum tu, et lui beredes nos , voi successore* nostros roga- 
aerili* , nos, et surcessores nostri illue veniamns , et ipsam Ecclesiam , et 
ciu* altaria dedicemus, et si quod absit quolibet tempore ipsa Ecclesia, vel 
eius altaria contaminata fuerint , nos, et nostri successore* per omnes viees 
per postulationem tuam , et de tuis bcredibus nd ipsam Kccleniam venia- 
mns , et eam,et eius altaria restauremus, sicut meruerit. Et por conveuien- 
tiam ego Amatus Domini gratia Episcopus obligo me, et successore* meos, 
rt partem ipsius Episcopii si sicut superius scriptum est , tibi tuisque bcredi- 
bus non odimpleverimus , et suprascripla , vel ex eis quicquaru removerc , 
aut conlradicere presumpserimus componrre I bi Domimi* Pandulfo, tuisque 
beredibus mille aurcos solidos Constanlinopolitaiios. Unde prò vice nostra 
nostrum Viceducem , prò vice ipsius Domini Pandulfi , Domino Jolianni 
Cornili Olio Domini All'ani Corniti* guadiam dare fecimu* , et mediatoretrt 
ei posuimus Landemarium Clericum filium Landolfì , et Dumnellum filii:m 
quondam Guainanti , et brevem hunc scripsi ego Guidus Suhdiaconus , et 
NoUrias per iussionem Domiui Presulis. 
*£r- Ego qui supra Amatus Episcopi)*. 
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Donazione del Monastero di S. Pietro del Cartello della Polla 
con tutte le sue dipendenze a quello della SS. Trinità della Cava 
governato didC Abbate S. Pietro fatta d Asciuttino Conte di Sici- 
gnano, e da Sichelgaita di lui consorte. Anno io30. Mcsj dj Maggi** 
IX, Indizione ( Arni. I. II. n. 17. ) 

In nomine Domini Dei eterni , et Salvatori* nostri Jesu Chi isti anno 
ab Incarnacene rjus millesimo octoagesitno sexto temporibus domini nostri 
Rogerii gloriosi Duris mense Majo nona Indictione. Ante me Siconem Comi* 
tem et Judicem Asclictinus Comes , qui dicilur de Siciniano , et Sicilgayta 
■SM ejus fdia bone recordatìonis Pai dui fi , qui fuit filius Domini Guaimarii 
Principia divina inspiratone compulsi ob Dei timore et amore et salute 
animarum suarum sicut eis pia cui t bona illorum volunlate per liane cartulaui 
dum ibidem adesset Guaimarius Cognatus et Germanus eorum , ac filili* 
sliprascripti Paldulfi, et plures alios uobiles viros oplulerunt in Monasterio 
Sancte , et Individue Trinitatis quod conditum est foris bac Salernitana 
Civitate , in loco Meligliano cui Dcminus Petrus gratta Dei Abbas preest 
integrum Monasterium illorum quod constructum est ante et prope Castel- 
lum illorum , quod v oca tur Polla ad honorem beatissimi Petri Apostolo um 
Principi* cura omnibus terrìs , et casis , et cellis , et tetris cura vineis et 
arbori bus , et terris vacui* , et silvìs , et roolinis , et omnibus aliis rebus 
stabilibns et mobilibus, et se mobentibus eìnsdem Monasterìi pertinentibus, 
et cum vice de viis suis,etcura integro molino quod edificatum est in loco 
qui vocatur ad Grultam Sancii Angeli , et «qua , et arcatnria ejus , et 
omnibus sui* pertinenliis et cum vice de via sua , et cum carlulis ex ipso 
Monasterio, et rebus ejus, et de ipsis Molinis conlinenlibns , et cum omni- 
bus Villanis qui nunc pert'rnent in ipso Monasterio , et enra omnibus aliis 
Villani* qui de aliis parli bus in rebus snprascrìpti Monasteri! ad abitandum 
venerint, et cum decimi* ex omnibus animalibus qua* in pertinenciis ipsius 
Castelli , et i I Ti , et eorum herrdes habent et h abituri sunt, et de fructibus 
eorum , et de omnibus solili* de pensionibus et de loto vino , et frumento, 
quod eis et eorum heredibus evenire debuirent ab hominibus ipsius Castel- 
li, et de pcrlinencia ejus , et de carapis illorum manualibu* indeque alqtie 
de molinis ipsorum ennstructis in pede de ipso Castro illorum de Polla , 
et de bajularionc ipsorum de ipso Castro ad honorem beale Catarine 
hujus Ecclesia cornimela est inlus de ipso Castro illorum de Polla , qnatn 
dederuut prefato Monasterio Sancte Trinitatis de Cavi* ad perpetuimi hn- 
bendum , ut ipso Domini» Abbas, et successore* ejus officiare , et illuminare 
dictara ecclesia tu faciant sicut decct , qiua prò ista causa Icncnlur Vir , et 
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Uxor predici! , et eorutn beredes dure decimam crani anno de omnibus 
proventihas suis , que debeat habere de ipso Castro il lo rum de Polla , ut 
est dictum. Dederunt edam in ipso sanclo Monasterio unum teniaientum 
quod dicitur ruslilanum per hos 6nes. Da una parte Serra que vocatur da 
Mesa , et desccndit ad ripam de cineda , et vadit ad leticare rotonda , et 
inde ad (lumen Nigrum. De alia parte est Gnis vallonus siccm ; ilem aliutn 
tenimentum quod vulgariter dicitur Incesine ab una parte via pnblica est 
finis , et qualiter descendit Vallonus siccus per suina badum intra flumen 
Nigrum, et sic desccndil per ipsum flumen usque ad aqnam Ansaloni , et 
volvit sursum ad viam publicam , et confluii cum terrU de Sancta Maria , 
que dicitur de Palacio- Ea ratione ut hoc totum quod in ipso Mouaslcrio 
ut suprascriplum est, ipsi Vir , et Uxor optulerunt , semper sit polcslate 
ipsius Domini Abbalis, et successo rum ejus, et parcium ipsius Mouasterit , 
et liceat illuni , et successore! eju« , et pars suprascripli Monaslerii de vo 
fa' oro quod voluerint racionabiliter ; et nullo tempore ncque ab ipsis A- 
sclictino , et Sicelgayta neque ab eorura beredibus , noque a quibusque ho- 
minibus ipse Dominus Abbas , et successore* ejus, et pars ipsius Monasteri! 
In boa ut ex eo quod suprascriplum est aliquain conlrarieUilem , set semper 
sccuritcr totum ili ad ha beau t , et ex co ut predictum est quod voluerint 
racionabiliter faciant. Et ipsi Vir, et Uxor sua volunlate hanc penam con. 
«tìtuerunt , ut quicumque ex bis omnibus que supra leguntur prevaricateli* 
nut Invasor , vel contemptor extiterit sit anathematus, et exeommunicatus, et 
maledici!» à Sancta Trinitnte in perpetuum nisi emendayerint. Et taliter 
libi Hjoanui Lotario bcribere precepi. 
' Ego qui supra Sico Judex. 

Signum hoc Crucis factum per manum suprascripli Domini Guaimarii. 
Signum Crucis Domini Asclicliui Comitis de Siciuiano suprascripli. 
ifc Ego Henricui Sacerdos «t CappelUniu suprascripti Domini Comics te» 
M1S su in* 



Digitized by Google 



(LXV ) 
XVJ1I. 



Eknco delle Città, e delle Terre, de' Castelli , e de' Casali «l domi- 
nio soggetti del Monastero della SS. Trinità della Cava nella 
mezzana età ricavato dalle carte di quel? Archivio , e per ordine 
alfabetico ordinato , e disposto. 



ABHAMULIA CASTRUM IN LUCANIA 
S. ADIUTOR CASTRUM APUD CAVAM 
S. AEGID1US CASTRUM IN MONTEGAR- 
GANO 

A L COLA CASTRUM APUD CAVAM * 
s: ANDREAS DE AULÈCTA CASTRUM 

IN VALLE DIANl 
S. ANGELUS DE CRYPTA CASALE APUD 

NUCERIAM 
AQU ABELLA CASTRUM IN LUCANIA 
S . ARCHANGELUS DE PERDD7UMO CA- 

SALE IN CILENTO 
S. ARCHANGELUS DE PETRALIA SICILIAE 

CASTRUM 

S.ARCHANGELUS CASTRUM INTUSCIANO 
8. ARSENIUS CASTRUM IN VALLE DIANl 
BALNEARIA CASALE APUD CAVAM 
S- BARBARA CASTRUM APUD CAPUA- 
CIUM 

S. BARBARA DE BRUCILA CASTRUM IH 

VALLE DE NOVIS 
S. BLASIUS CASTRUM APUD SALVIAM 
S. BLASIUS CASTRUM APUD SATRIA- 

NUM 

GAMELLA CASTRUM IN CILENTO 
CANNICOLUM ALIAS S.PRIMU3 CASTRUM 

IN CILENTO 
CAPUTCRASSUM TERRA IN CILENTO 
CASAMABILE CASTRUM IN SARNO 
CASACASTRUM ALIAS S. FABIANUS LU- 

CANIAE CASTRUM 



CASALICIUM ALIAS CASALICOLA TER- 
RA IN CILENTO 
CASTANETA CASTRUM IN CILENTO 
CASTRUM ABBATISOPPIDUM LUCANIAE 
CAVA OVITAS APUD SALERNUM 
CELSUM LUCANIAE CASTRUM 
CETAR1A CASTRUM IN FINIBUS CAVA E 
CHURISOSMUM CASTRUM APUD NOIAM 
CORPUS CAVAE CASTRUM CIVlTATlS 
CAVA E 

CRASSUM CASTRUM IN VALLE DE NO- 
VIS 

DULIAROLA CASTRUM IN LUCANIA 
DUPINUM CASTRUM APUD CAVAM 
FABRICA ALIAS S. IOANNES CASTBUM 

IN APULIA 
FLUMICELLUM CASTRUM LUCANIA E 
FONS CASTRUM IN FINIBUS CAVAE 
S. GEORCIUS LUCANIAE CASTRUM 
GUALDUM CASTRUM IN CILENTO 
S. IACOBUS CASTRUM IN LUCERLA A. 
PULIAE 

IOHA TERRA IN PERTINENTI^ CILENTI 
S. LUCIA CASTRUM IN CILENTO 
S. M AGNUS TERRA IN CILENTO 
MANGALAV1TA TERRA IN CALABRIA IN 

PERTINENTIIS TERRAE ROTA E 
S. MARINA - DE CRASSO CASTRUM IN- 
VALLE DE NOVIS 
MA RITI MA CASTRUM LUCANLAE ALIAS 
OLENTI 
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8.MARZANUS CASTRUM IN VALLE DIAN! 
M A ss ANOVA CASTRUM LTJCANLAE A- 

LIAS OLENTI 
1IATONT1 CASTRUM OLENTI 
S. MATTHAEUS AD DUO FLUMINA CA- 
STRUM CILENTI ALIAS LUCANIAE 
S MATTHIAS CASTRUM IN TUSCIANO 
S. MAURUS CASTRUM OLENTI 
S. MAURUS AD CASALE CASTRUM APUD 

CAPUAM 
MONACHUM CASTRUM IN SICILIA 
MONSCORACE ALIAS S. ANGELUS CA- 
STRUM IN CILENTO 
MTJSANDUM CASTRUM APUL1AE PRO- 

PE CANDELA M 
S. NICOLAUS CASTRUM APUD CAPUA- 
CTUM 

S. NICOLAUS DE MERCATELLO CA- 
STRUM ULTRA FLUVIUM SILARUM 
NOVELLA CASTRUM IN CILENTO 
KUCES LUCANIAE CASTRUM 
OLEAROLA LUCANIAE CASTRUM 
OLIVOLA ALIAS S. PETRUS CASTRUM 

IN A PULÌ A 
PALEARIA CASTRUM IN CILENTO 
PERDIFUMUM TERRA IN CILENTO 
PERTUSIA ALIAS S. MARIA CASTRUM 

APUD CAIANUM 
PETRAFOCARIA CASTRUM IN LUCANIA 
S.PETRUS AD COLUMNELLUM CASTRUM 

IN TUSCIANO 
S. PETRUS CASTRUM APUD PATERNUM 
S. PETRUS CASTRUM APUD POLLAM 



PLUPPUM ALIAS PLUPPORUM CASTRUM 

IN CILENTO 
POLLICA LUCANIAE CASTRUM 
PBAGENITUM CASTRUM IN CILENTO 
QUARRATA CASTRUM IN CILENTO 
RISALE CASTRUM LUCANIAE 
ROCCA PIMONTIS TERRA APUD NUCE- 

RIAM 

ROTA ALIAS S. MARIA TERRA IN CA- 
LABRIA 

RCPTUM CASTRUM IN APULIA APUD 
MOTULAM 

SABERANUM CASTBUM IN FINI BUS CA- 
VAR 

SELOPHONUM CASTRUM IN TUSCIANO 
SERRAMEDIANA ALIAS S. NICOLAUS 

CASTRUM OLENTI 
SPINNACIUM CASTRUM APUD CAPUA- 

CUM 

STABIANUM CASTRUM IN LUCANIA 
S. STEPHANUS DEIUNCARICO CASTRUM 

APULIAE APUD ROCCHETTA M 
STREGOLA CALABRIAE CASTRUM PRO- 

PE CASSANUM 
TERRICELLUM CASTBUM IN LUCANIA 
TERRISINUM LUCANIAE CASTRUM 
S. THEODULUS CASTRUM IN LUCANIA 
TRAMUTULA TERRA IN BASILICATA 
TRENTENARIA CASTRUM IN CAPUAOO 
VETERALE CASTRUM IN LUCANIA 
ZOPPUM ALIAS ZOPPORUM CASTRUM 

OLENTI. 



GLOSSARIO 



BELLE PAROLE OSCURE. E DELLE FRASI, CHE NK'.NOSTRl 
MONUMENTI S'INCONTRANO, E MANCANO 

»*• DU-CAN G E , 

E TALUNE CHE VI SONO PUT AMPIAMENTE SI DICHIARANO. 
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A 

ABSOLBERE - Dicerc , Statuere. 



N«i Memoratorìo del 971. Siati Ugtm absolbtl , ut si qui* langobardut 
cum pontificibus , abbattili:, bel custodibus ecclesiarum , seu exonodochio- 
rum prcpositi de quibuseunque rebus combenientia fcrerit (a). Ed in altro 
luogo : Et infra nostra combenientiam stetit Antenerico loci serbato , et 
aiios idoneos homines qualiter legem absolbet (b). Da Solino fu presso a 
poco nello itesso senso tal voce adoperata scrivendo : Bocchus absolvit 
Gallorum vettrem propaginem Utnbros esse (c). 

ANGARARII Vid. VILLANI. 

APUD In. 

Quoniam habeo homines apud Cilentam , hoc est in ipta Marina et in 
Sancto Mauro, et in Flumicello cum rebus quod ibidem teneo dominio meo. 
Così nel Monumento dell; Ottobre del iu3(<*);e n.11' frumento del, ,86. 
Jpse etiam Domwus *' 



ilielmus debet habere Herbalicum p r o pe- 

conbus , que pascuntur in Tetris iptius Domini Guilieimi apud Cifentum , 
sicut solttus est habere (e). Abbiamo anche nel!' Strumento del i3o<>. Auùt 
Casale Nucis (/); e nell'altro del «36a. ApudSaternum in Ecclesia San- 
cì* Mane de Chantate (g). 



APUT LOCUM LOQUENTES - Segregatim. 
Si legge nel Placito del 990. Ipse dominus radoaldas abbas una cum 



ipso 



(«) Vedi la lene Vn. di A»tolfo nel Muratori S. i?. J. Tom I Par II col a. Ut C 
(b) Apptnd. dt'Afonum. n. I. p<l . 111 e K eoi. 91. III. C. 

(C) Poiykirtor.lib. n. C. 11. pam. 34. Bipoli ,nA. 
li) App. n. f. pam. XXII. pvm , m . 

(e) Rum. IX. pag. XXXIU. 

(f) Num. XI. pag. XLI. 

Jf>) Num. XP. pag. LVlll. 

* 
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ARRESTARE - Capere. 

N.-ll' Linimento del i36a. De mandato , volunlau , et commissione sua 
indebite , et minus iuste , ac de facto arrestate fuisse seu copte prò parte 
sua, et sue Ecclesie Caputaquensis in frascripte Ecclesie , videi Ucci etc. E poco 
più giù : Et de eisdem a tempore arrestationis , et captionis ipsarum (o) ; 
per Cui anche potrebbe dirsi V aut di sopra essersi iu ycce di et adoperato. 

AUFERRE Ojèrre. 

Nel citato Piacilo del 990: Et ipte dumnellus ahbas cum ipsi alti clerici 
deo auxiliante laudati domini cotidie auferreret (/>)• Si era detto prima : Et 
ipsum dumncllitf cum olii clero* auxiliante deo die noctuqne laude» dei 
rejert sicut decet («). 

, •. 1. • 

B 

BAIULATIO - Portatio. 

Goffredo Conte di Canne , e non di Conversano , secondo die scrisse 
fon errore il Fimiani (ci), in una carta riferita dall' Ughelli cosi si espresse: 
Concedimus etiam, ut nano ex hominibus ipsius Ecctesiae matricis Episcopi 
Cannarum constringalur ulto tempore ad Jaciendam Baiulalioneni , vel ali- 
qtiam senùtutem nobis, vel nostris haeredibus , vel successoribus (e). Il Fi- 
miani Ini voce intende per gravame; baiulntio est gravauten \ e nello- stesso 
senso si prende ni 11 Linimento di cessione del Casate di T resini* del ia8i. 
dove si ha : Cum hominibus , baiulatione , decimis , herbagiis, glandogiis, 
pascuis (/). Trae invero l'origine sna «lai verbo battilo, onde nel linguaggio 
del nostro Paese Bastaso dal greco /3<t<r<r4g»'V discende , che vale 1' uomo 
il quale porta uno straordinario peso sul dorso- Ma la specie del gravame, 
che la voce baiulatio significa né dal Fimiani , nè da altri io trovo che sia 
stata mai palesata. Io l'intenderò per l'obbligo, o sia servitù in cui erano 
i villani, o gli uomini sia del feudo, sia del fondo di condurre fino a 
Casa le prestazioni dovute; o forse ancora di trasferire queste, dopo es- 
sere state raccolte , ed altri oggetti da luogo a luogo , secondo il pro- 
prio volere , e la disposizione del Padrone. Prendo di ciò argomen- 



ti ITum. XIII. pai-. XLV. 

(b) App. tfe'Monttm. ri. À'f. por. LVJI. 
(e) Pa-. LVl. 

(ti) Commrntariotut He tutfl pag. 8f. nnt. (h). 

(c) Itntin Sat-ra 7W PI! coi. - t 'jt. ttt. C. 
( f ) P"B- *cUl JSoti*i«. 
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to dalla donazione di Asclittino Conte di Sicignano , e di Sichelgaita tua 
consorte de) mese di Maggio , e non di Agosto , secondo che mala» 

mente scrisse il P. di Meo , nona Indizione dell' anno 1086. (a) , colla quale 
dettero al Monastero della Giva integrimi Monasterium illorum ( S. Pie- 
tro della Polla ) et cum omnibus Fillanis . ... et 

cum decimi* ex omnibus animalibus quas in pertinenciis ipsius Castelli , et 
illi , et eorum hcredes habent et Inibituri sunt , et de fruclibus. eorum , et 
do omnibus solilis de pensioni! us et de tolo vino , et frumento , quod eis 
et eorum heredibus evenire debuirent ab hominibus ipsius Castelli , et ile 
pertinencia eius y et de campis illorum manualibus indeaue atque de moli ni s 
ivsoruin consti uctis in pede de ipso Castro illorum de Polla , et de baju- 
tacione ipsorum de ipso Castro ad honorem beate Calarine bui 11 s Ecclesia 
conslructa est intus de ipso Castro illorum de Polla (b). Pare dunque dall' lu- 
terò contesto , che qui si parli della servitù non solo di pagarsi , che dì 
trasportarsi ancora dagli uomini del Casale della Polla la (lecitila dovuta alla 
Chiesa di S. Caterina , che pur si dona al Monastero delta Cava , su di 
tutti que' tali generi nella carta designati. 

BENEDICTIO Munnt. 

Ciu.iim.il io Signor di Gifoni avendo donato al Monastero della Cava il 
Casale di Massa nova nel 11 10. in benedìctionem accepil solidos aurcos 
mille octigentos tarenorum monete Salernitane (c) ; ed Ermiliana consorte 
di Glorioso Conte nel 1 1 1 3 . offerì -il Monastero suddetto rcliquam partent 
Montis Leticaste prò qua oblatione causa benedìctionis habuit a Monasterio 
duccntos tarenos (d). Questa forinola di parlare di cui si hanno più altri 
esempj n *' nostri Monumenti , che per brevità tralascio , nè poi ve n' é 
d' uopo, fu tolti da' Longobardi ad imitazione degli Orientali i qui li chia- 
marono benedizione quel che da noi dono si appella. Di ciò parla il Du-Cauge, 
ed allega il libro del Genesi iu conferma dove nel cap. XX. Xllf. v. 11. la 
voce Benedictio é presa in tale significalo. Ma nello slesso senso di dono si 
ha nel libro I. de' Ke cap. XXP. v. 27. Suscipc benedìctionem /m/ir, quatti 
attulit ancilla lua y dove il testo ebreo legge tìeraa/i , ed il j-reco Li/Xoyi'a. Nel 
libro dell' Ecclesiastico (e), e presso S. Paolo (y*) benedictio importa dono 
di beneficenza , e vale io stesso che limosina. 



(«) Anno 10W». n. 6. 

(b) A n nuì. n. Xril. p„g. LXIII. 

(«0 Pajjfi 60. delle Notine. 

(«1) Pag. «yj. arila nota delta pigine precedente. 

M Cut , ni. ••. -Mi. ™ 1 

(f) li. Cor. IX. 5. 
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CATOGIUM - Domicilia* subterraneum. 

Neil' Linimento di Roccapiemonte del i3og. al Irò Te accennato u ven- 
de : Domum fabrilam unam, Pmtatium unum coopertum plincii cum Ca* 
togio ipsius Palatii (a). Voce greca da xckwVr ab imo, et naTonum habito. 



CAlSANTER -- CauiaU , causatila , ut apud Plinium. 

Nel Placito del 990. Et ee finita ipse dumncllus abbai cepit cautanttr 
annttn il ere ut debc'xt ai ( non si com'è per errore ) componere ipse ab- 
bate (A). 

CONSTRUERE Parare , Tradere, 

* 

Nel mentovalo Placito r Ut ipse abbai et hominibus predicti Monasterii 
eonttruxisset e* et ad clcricos prediete ecclesie Sancte marie terra ipsa (c). 
Vale propriamente aver consegnata la cosa con tult' i titoli , che la riguar- 
davano. Presso Catullo construere mensam dape , imbandir la tavola. 



CON TRA RE , SEU MINUARE - Coatrahere^ vel Deminuere. 

Amato Vescovo di Pesto noi io54. dichiaro : Et nec ego , nec tucces- 
t mei , ncque pars ipsius nostri Episcopii habeamus potestatem aliquo 
tempore per qualcmcumque modum , vel rationem aliquid ex ipsa Ecclesia 
tollct c , aut contrari , seu minuare (d). Nel Placito del 990. Et qae per 
ipsi germani et per iltorum heredet et per altis in eadem ecclesia datum 
et ojftrtum fucrit de sua causa stabile pel mobile , nullam quereret tollere 
aut centrare set omni tempore extt in palesiate de ipsis abbdtibus etc (e). 

CONTRÀRE prò Pacisoi. 



Cosi nel Memoratorio del 97». Unde nos adversut eos caasabamus di- 
cendo,ut tetris ipsis illi contràisent ad partem supradicti Monasterii (/). 



(.) P*g. 3i. noi. (O dell. Notine. 

ih) ÀfftnH. n. XV. paa. LiX. 

(cìPag. uv. 

<.l) Xum. II. pag. rn. 

(r) j\W \V. p„f.. LVm. , «d altre valle 

(?) Rum. I. pmfTili. 
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COQUIUILINE, fonasse , Agri serendis oicribus. 



Nella donazione di Silvestro Signor di Lusito del 1 195. Olive vero , 
et coquiuiline que sunt de lenimento ipsius piscare sunt prephate Ecclesie 
Sancii F aleuti ni (a). In Bitonto , cui appartiene la carta , e nella Provin- 
cia di Trani v'è la voce Cocivolina alla quale può corrispondere Coquiui- 
Une \ e Cocivolina significa terra ben cotta , o sia maturata per uso di orto, 
dove si coltivano erbe buone a mangiarsi. Pare adunque cne da coquo di- 
scenda, e coquo a cogendo secondo il Perotto , quod coctum cogeado cocr- 
retur , ut ad utilitatem vescendi perducatur il). Abbiamo in Virgilio : 

. glebasque iacentes 

Pulvcrulenta coqual maturis solibus aestas (c). 

IS'ella supposizione di Coquiuiline per agri serendis oicribus , o sìcno A ur- 
li , ed io seguirò chi vuole hortus dai greco X < V >To *» septum, sa r A forse meglio 
credere col nome Olive essersi voluto intendere gli Oliceli, anziché le olive, 
con figura metonimia. 

CRISTO — Magnus Montis apcx. 

Si ha neir Islrumeiilo del 1100. Et ab ipsis lapidibus desccndit in 
par Ics Orientis per medium Cristonem usque medium Valloncm (</). In 
altro del P. di Blasi del 999- Iiibus. . . aspide/ite per medio cristone, et per 
ipso cristonc saliente (e). Nel Uu-Cange v'è Cristo, che vale Mons, Collis. 

D 

PER DATUM -- Per donalum , contessuta» 

Trovasi nel I' Istni mento deli 100. Et ex eadem dixerant pertinere ìpfì 
Ageltrude quattoni par lem per datum supradicti viri sui ; ed in altro luogo: 
pertinere poriioncm qmam olim ex inde pertiuuerat supradicto Domino Gui- 
doni per datum prefati Guaiuiarii Jilii sui. Più: quartata pattern pertinere 
ipte Domine Marie per datuin eiusdem Domini Gisulji viri sui (/')■ 



(a) Png. 66. noi. Q>) delle Nolixle. 

(b) Pretto Vomio Etrmolog. toc. coquo. 

(c) Georg. JL v . 66. « 66. 

(d) App. n. If*. pag. IT. 

(e) SeHt» Princip. «le. App. n. LXf. pag. C%tX. , e n. CKL pag. CLXXUl. 

(f) App, Momtm. n. IV. XUl. , XIV. , e XKl. 
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DEDICARE - Construere ( uaraxfiWtt )• 

Per bona conbenieneia obbligabit se et suis sue cessar ibus qui fuerint in 
cedati nmnast crii sancte marie et tancti benedieti ( di Salerno) quiibidedieatum 
est ubi ad corpus dicitur. Cosi nel Placito del 990 (a). In conferma presto 
del P. di Bla» in un breve del 1018. Tradidimus lohanni molinalor /ilio 
Petti inclita duobus melina , quos comunes abemus , qui dedicata sunt in 
jlubio tirino propinquo mare (b). Secondo Festo Dedicare è lo «lesso che 
usui dicavi , che in senso Iraslato al construere corrisponde. 

DEFENSARE - Defendere, et DEFENSANDUM Defendendum. 



Tanto si Ita dal lodato Placito del 990. Et per vona conbeniencia 
obbligasse: se ipst radoaldus abbat et suis successoribus semper inclita su- 
pradicia sua tradicione antistandum et defensandum illorum et cui vtl ubi 

per eis data paruerit da omnes homincs omnique partibus et cui 

vel ubi per illis datum paruerit non defensaberil da omnibus hominibus 
onthique partibus inclita supradicta sua tradicionem {e), 

DEFUSURIUM - Cloaca. 

Descrivendosi mia terra tra I muro, ed il muricciuolo della Città di 
Salerno nello stesso Placito del 990. Ab oeeidentis sicut descendk labinario 
et exisset per defusurio de ipso muro indeque pedes triginta sex (d). la 
altro Placito del 1059. presso il P. di Blasi parlandosi anche di una terra 
tra lo stesso muro posta, e "1 muricciuolo de noe noba Salernitana Civitate, 
ipsa terra in longitudinem passuum septunginta ab ipsum dissusurio , qui 
exit de intus Curie S. Michaeli per ipsum muriim ; ed in altro luogo : A 
parie oeeidentis erga ipso dissusurio , qui exiet da parte S. Michaelis usqua 
ad litore maris , et erga mare (e). Nelle carte dell'Archivio di Monteca- 
sino v' è Refusurio , e tutti e tre questi vocaboli , se per accidentalità non 
fosse stato scritto nel Monumento del P. di Blasi dissusurio per diffusurio nel 
cavarsi dalla pergamena la copia , o nella stessa originale , non altro signi- 
ficano che cloaca dall' antico latino verbo eluo , cioè purgo ; e la voce De- 
fusurio viene da diffundo , e propriamente dijfusoriac cloacae son quelle 
che immissas aquas in fluentem , aut lacum d'evchunt. 



(«) App. num. XV. pag. LIX. 

(h) Strit* Princip. qui Ixingob. ttc. App. n. XLltl. pag. LXXXVlll. 
(r) App. n. XV. pag. LV. 
(d) Pag. LV. ™ 

(») Seri** Princip. qui Langob. art- Ho. Apptnd. n. /. pag. IV. , et V. 
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DESTITUTIO » Amissio. 

Riporteremo ia conferma le parole dell' Islrumenlo del i3o6. Obligans 
se idem Accursus , et eiut heredes per ipsam guadiam, et se ipsum Fidc- 
tus sorem , ut si in prestatone dicti redditus cessaverit , ut est dicium, ad 
desutucwnem diete terre penitus tcneatur , et nichilhominus dicium reditum 
sive censum exolvat (a). 

DIFFINICIO - Compositio. 

Nel Placito del 990. Et cum tediler ut diximus ipsi abbaia fucrunt 
contundi quesierunt ditfinicionem facere inler se de quibus ipse dumnettut 
abbas causala (b). fi 

DISTURBATICI - Perturbatum , ordine non servato, valet, obliterata»!, 

indc(£iie correclum. 

Accadeva sovente, come tuttora avviene, che nello scrivere incorreva?! 
>n abbaglio, onde l'uopo esigeva di cancellarsi , e nello stesso luogo emen- 
da™,^ allora il Notajo, o altri che fosse stalo lo scrittore, affinchè la cas- 
satura non desse a l'occhio, con muovere sospetto di falsificazione, in fine 
'iella scrittura ne dava avvertenza, ripetendo le parole stesse dov'era caduto 
io sconciamento. Per tal ragione nel fine dell' Islrumenlo del 1100. Quod 
aulem superius disturbatum est in uno loco legitur Monasteri , et in ali,, 
<l"ingentts . . Mcmorans illud quod superius in alio loco disturbatum 
sii 1 ma J c S ltur - Q ut ™™ eodem Joanne Monacho iussu ipsius Domini 
Abbati* ajfuit (c); e nella caria del Dicembre del 1 1 1 3. Quod superiti 
"sturbatum in uno loco legitur triginta duo , et in alio a parte Septem- 
irtoms vada per Jincs terrarum {d). 



IN FINIBUS - In Territorio , in Limitibus. 

C 1 v, N J ll i Is,rU,ne . nl . 0 . tra A1&no V « c °™ Pesto, e S. Pietro Abbate della 
J ~,rf°VÌ Mw »««eri di S. Magno, di S. Arcangelo («di Perdifu- 
; > di S. Giovanni di Tresiuo , di S. Angelo di Montecorace , di 

(*> Ab*, n. XI. pag. XLl. 
(*>) A««. XV . pai Lir. 
(O Num. ir. pag. XXI. 
C) Ap P . n , yi. ^ XXFIL 
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S. Maria de Gulia , e dì S. Niccoli di Scrramezzana diconsi in Lucani» 
Jìnibus costruiti {a). Si ha nello slesso Istrumento la descrizione di alcune 
terre vicine al Castello dell* Abbate dove a lo Vetrano , ed a li Barbuti si 
appella, e queste pur si dicono de ipsis Lucami Jìnibus , o in ipsit Luca- 
ni* Jìnibus , o in jìnibus Lucanie , o de Lucania tutte le volte che occorre 
di nominarsi (</). Lo stesso Monte dove fu edificato il Castello nella con- 
cessione a S. Costabile nel na3. si afferma di non essere posto altrove 
che in jìnibus Lucanie (c), ed in Jìnibus Lucanie si porta situato il Casale di 
S. Mauro nell'altra carta del Dicembre del 1 1 1 3. di Torgisio figliuolo di 
Torgisio Sanseverino(</). Or secodesti luoghi, che non sono egualmente lo» taui, 
ma qual più, qual meno, e ve ne ha pure de' vicini a Pesto, tulli costan- 
temente si pongono nella Lucania , o ne' confini della Lucania, noi dunque 
rigetteremo l' opinione del Nipote del P. di Meo il quale impegnato a sos- 
tenere Pesto essere stata la stessa che la Città di Lucania, l'in Jìnibus Lu- 
caniac dell' Anonimo Salernitano, dove fu trovato il corpo di S. Malico vi- 
cino Casalicchio, l'intende per V ambito , e vorrà dire per la circonferenza 
del Gastaldato di Lucania, o sia di Pesto , circa venti miglia distante da Casalic- 
chio (e). Che cosa abbia volulo significare lo Scrittore Anonimo Salernitano colle 
parole in finibus Lucaniae , di qui a poco lo mostreremo. Ammettiamo 
pertanto che col nome di Lucania abbia inleso di Pesto , imperciocché fiori 
egli nel Secolo X. quando almeno non interamente abbattuta quella Città potè 
assumere il nome di Lucania qual fu del Pellegrino il sentimento. Ma nei 
Secoli XI. e XII., cui appartengono tulli disopra rammentali Monumenti, 
ne' quali di Lucania si fa ricordanza, dovette andar la faccenda diversamen- 
te ; mentre allora appena il nome di Pesto restava alle sole ruine , ed il 
Vescovo il quale ancor nomavasi Pestano, si era di già nella vicina Città di 
Capaccio trasferito per menarvi il suo soggiorno, onde tempo non era più 
di pensarsi di dare a Pesto l'altro nome di Lucania, quasi la Città fosse 
stala nel suo essere , o rigogliosa , e ridente fosse risorta dalle sofferte scia- 
gure. Quindi a me sembra che in quella età gli Scrittori , ed i Notai ab- 
biano il nome di Lucania adoperato per denotare non la Città di Peslo , 
si bene la Provincia di Lucania , ovvero il Cilento , qual mia opinione non 
andrà tradita dal vero, se le carte dell' Archivio della Cava ben si consultino. 

Nella Bolla «li Gregorio VII. che riferì il Muratori, ed io ancora ho in 
parte riprodotta (/), oltre a' Monasteri di S. Magno , di S. Arcangelo di 



(a) App. num. IV. pag. XII. 

(b) Luogo ctt. , e pac. XUi. XIV. 

(c) App. n. VII. pag. XXVIII. 

(d) Num. VI. p«g. XXUt. 

(e) Tom. XI. p*g. 444- 

(f) Pag 68. dJlc Notine. 
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Perdifumo , di S. Giovanni di T resino, di S. Angelo di Monlecorace , eli 
S. Maria de Gulia , e di S. Niccola di Serramela , die nell' Istrumento 
del 1100 abbiamo veduti enunciati in Lucanis /ini bus , vi sono gli altri 
ancora di S. Fabiano di Casacastra , di S. Biase de Bulrano, di S. Salva- 
tore della Noce, di S. Giorgio, di S. Zaccaria, e quel ciré più di S. Mat- 
teo ad duo Flumina, eh' è V istesso di Casalicchio ; c tulli si pongono nel 
Moule del Cilento, in Cilentio Monte. Anche in ipso loco Cilento si dicono 
costruiti i Monasteri di S. Arcaugclo , di 5. Angelo , di S. Zaccaria , di 
fy Maria de Gulia, di S. Magno , e di S. Fabiano nel Placito del to83(<i). 
N*lla donazione di Torgisio di Moutcmilelto dell'Ottobre del 1 1 1 3. si 'eg- 
eo no le parole : Quoniam habeo hominet apud Cilentum , hoc est in ips.i 
Marina et in Sanclo Mauro ( che nella carta dell' altro Torgisio del Dicembri- 
delio slesso anno in3. si dice in Jìnibits Lucanie ), et in Fiumi cello . 
concedo alque coufìrmo ipsos prediclos hominet cun Jìliis et Jìliabus illorum, 
ri cum omni re illorum quod Mi habuerint in Ada , et de peitinentia de Ci- 
lento (b). Guglielmo Sanseverino dichiarò ncgl' Istrumenli del 1186. , e del 
1187. pertinere supratcripto Monasterio ( della Cava ) in pcrtinenttis Ci- 
lenti quinque Portus . • • videlieet Forlum , qui dicitur ae lo Puzzillo , 
et Portum Sancte Marie de Gulia suptus Castellani ipsius Monasterii , ei 
Portum qui dicitur de Oliarula ; et Forlum qui dicitur de Sondo Primo , 
et Portum Sancii Matthei- ad dito Flumina (c). Vedi il Porto di S. Mat- 
teo ad duo Flumina vicino Casalicchio, dove fu rinvenuto il corpo dell'A- 
postolo, ed Evangelista S. Matteo, non essere stalo designato altrove, clic 
in pertinentiif Clienti ; e quanto a proposito l'Anonimo Salernitano abbia 
scritto : In ipsius temporibus inventum est sacratissimum corpus Beali Mal- 
thaei in Lucaniae finibus (rf) , se per Lucania s' intenda la Provincia , ov- 
ic-ro il Cilento che ne fu una parte , specialmente da che il fines può pren- 
dersi per 1' ultima parte della Regione del Cilento, ch'è quella in cui è il 
Casale di Casalicchio (e). Si conchiuda dunque, che le locuzioni in Lucanis 
finibus , in Lucania, in loco Cilento, indifferentemente sieno stale adope- 
rate per dinotare nel Territorio , nelle pertinenze , dentro i conjìni sia del 
(ì tstaldato , sia della Provincia della Lucania, o della Regione del Cilento, 
di qua! forinola di parlare gran numero di più altri ejcmpj nello stesso 
senso ce ne somministrano i Monumenti dell' Archivio della Cava. 



(a) App. n. III. pop. IX. 
(\,) Num. y. pub. XXII. 

(,) A«m. IX. fwif- XXXII. , e n. X pag. XXX fi. 
(.1) Ohmico* cap CLX. pae. 288. Tom. II. H. P. L. del Pratili!, 
(e) Da un'antico frammento di ce»lo Agrimensore ti ha : Pini» dieta «0 , tniod agri fu- 
modi* unt divUi. Mazzocchi Spiale^. Bibl. Tom. II. pa S . 190. 
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FIRMATA , vel FORMATA - Sacra Eucaristia. 



Riputiamo Ir parole del Monumento del io 54- di Amato Vescovo di 
Pesto da noi riferito : Et in Cena Domini, que est quinta Feria, ego, et suc- 
cessores mei demus Custodibus ipsius Ecclesie sine aliqua datione Chrisma, 
et Sanctum Oleum, et Firmata {a). Vi è nell'Archivio della Cava altro Di- 
ploma di Amato I. Arcivescovo di Salerno intorno alla immunità del- 
la Chiesa di S. Maria de Donino colle note cronologiche , serto anno 
principatus Domini nostri Johannis , et primo anno principatus Domini 
Guaimarii eius filii gloriosis Principibus mense Ortober tertia Indictione , 
che all'anno 989. corrispondono, tu questo pubblicato dall' Ughelli (b) , 
ed io non ho voluto riprodurlo, poiché inserito nel Placito del 990. che ho 
stampato ncll' Appendice (7), seguendo la stessa ortografia del Noi -jo che 
lo scrisse , di cui son le parole : Et obligavi me , et meos successore! an- 
nualittr in die sancii Jovis dandum ad clericos , vel ad ipsos Abbates iam 
diete Ecclesie Sanctc Marie /ormata , et per diem Sabbati sancii demus 
eorum Carisma , et Oleum sanctam absqtte omni servitio , et datione (r/). 
Prima di passar più oltre convien premettere di essere appena uscito dal 
torchio il Monumento XIV., che mi avvidi dell'utilità che recato avrebbero 
alle mie ricerche cosi il Placito del 990. , ebe gli altri due Diplomi, l' uno 
cioè dello stesso Amato Vescovo di Pesto del 1047., e l'*l tr ° di Ascliltin© 
Conte -di Sicignano del 1086. , e quindi cavate fuori dal luogo presso di 
me, dove da più tempo giacevano impolverate le copre, feci senno di porle 
qual giunta all' Appendice ; lo che tanto più stimo necessario di avvertire , 
in quanto che potrebbe altrimenti attribuirsi a mia colpa , o dello Stam- 
patore il vederli posti fuor di quell' ordine cronologico col quale tutti gli 
altri sono «tati riferiti. Amato dunque Vescovo di Pesto con quest'altro suo 
Diploma clic Breve è precisamente nominato del io47- dato Inori per esen- 

irsele cTe t^^^J^wJ^^ZTÌVlì ^^Tdlu ìToT'ai 
le slesse cose di cui vedemmo nel IJiplonia del \oi>'\. «* e r data parola ai 

Custodi della Chiesa di S. Matteo ad duo Flumina di Casaliccbio : Et moj, 

son parole di lui, et successorts nostri, et pars ipsius nostri Episcopii an- 

nualiter demus ad partem ipsius Ecclesie Formata, et Chrisma , et Oleum 

Sanctum , sicut meruerit absque datione (e). Qui oguun vede tutto il ili 



(a) AppenJ. n. II. p* H . VII. 

(b) Italia Sacra Tom. VII. coi. 361. 

(c) Ami». XV. pa S . IVI e se*. 
(<1) Jt,m. I. E. ti. «3. 

(c) Appcnd. 11. XVI. pag. LXI1. 



Digitized by Google 



i3 

E iù di facile conosiimrnto*"; ma che è Fornitila? Dignus vindice nudux. 
'alle «ulorità pe rò che raccolse il Du- Congo può a ragione inferirsi non altre 
essersi voluto significare che la Sacra Eucaristia , con aver preso tal nome 
a Jorma , seti figura sive Crucis , sive Chrisli, quae ti imprimi soh t , quale 
fu di lui T avviso (a) 5 e piuttosto a mio giudizio a Jìrmcnto , tanto più 
che Firmatale non Formata s'incontra nel Diploma , o sia Bolla di Amalo 
del io54> scritto in diificilissinii caratteri longobardi, che ncll' Archivio della 
Cava originale si conserva , e che io ho voluto osservare più volle con aver 
anche gli occhi armati di lènte , onde rendermi maggiormente sicuro del- 
l' ortografia di questa voce; e firmata*, e firmatavi pur si legge nelle Bolle 
de' Romani Pontefici di cui in appresso si farà menzione. Sia Firmala , sia 
Formata, come si ha negli altri due citati Diplomi , crederti che tal voce se 
non voglia prendersi per l'Eucaristia, almeno si debba intendere pel pane 
fermentato, e servir potrà di argomento a confermarsi la congbiclliiT-a del 
chiarissimo Sirmoodo , e del celebre Cardinale Giovanni Bona dell' uso di 
questo pane indistintamente adoperato coll'azinio per la mensa Eucaristica 
nella Chiesa latina fino al Pontificato , o poco prima di Lione IX., che sai> 
tamenle in Roma finì il corso di sua vita mortale nel 10S4. {/>)■ 

A ben dichiararsi l' andamento di un' oggetto di tanta importanza, che pnò 
dirsi estremamente inviluppato, io chiamerò in soccorso per la prima oppinione i 
decreti di Melchiadc , di Siricio , e d' Innocenzo Sommi Romani Pontefici, 
i quali ordinarono : Ut oblationes consccratae per Ecclesia s ex consecratu 
Episcopi dirigerentur ; decreti che sebbene abbiano ricevute varie, e diverse 
interpretazioni che tutte il Sanili ni raccolse (c), pur io seguirò col Cardinale 
Bona il sentimento di quegli Scrittori che dei sacro convito l'intendono , 
avvertendo il dotto Pietro Vescovo di Orvieto che : Diebus enim Dominkis 
mi ti chat liomanus Pontifcx per tilulos Urbis fermcntum confcctum ab ipso 
per suos Acolythos , ut a communione eius plebs non putaret se separatami 
quia recipiebat corpus Chrisli de fermento ab ipso eonsecrato (d). So bene, 
che Giovanni, e Gregorio III. de' quali il primo nel Secolo VI. , ed il se- 
condo nel!' Vili, sedette nella Cattedra di S. Pietro abrogarono si fatta 
consuetudine per la ragione , che non longe portanda sunt Sacramenta ; i 
Monumenti però dell'Archivio della Cava, ed altri che pur ne restano di- 
mostrano la continuazione del costume di mondarsi almeno in talune delle 
nostre Chiese dal Vescovo il Sagramenlo dell' Altare, o se tanto non voglia 
ammettersi , si dovrà riconoscere che molto più lardi il paue fermentato 
per la Mensa Eucaristica presso di noi si sta disusato. 



(.1) dot. imi. ti inf. Ixittnil. vor. ForiMln. 

(li) Iter. Liturg. lif>. I. cnp. XXI II. ri. X. pai;, ai.». Pwitiis i<ì;i. 
(ej fune Ponlif. ttntnimnr. in Melclmidr pag. 70 hrirmiar 1 — | - 
(<)) Bona Uri. Liturg. lib. t. cap. XXIV. n. k III pag- 311. 
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Né la Formata promessa dall' Arcivescovo"" di S derno alla Chiesa di 
S Maria de Donino, e dal Vescovo di Pesto alle Chiese di S. Matteo ad 
duo Fiumina , e di S. Preparazione di Cornclo debbesi prendere pel co- 
mune pane di cui parla lo $Lorico Flodoardo , di aver mandalo Papa For- 
moso a Carlo Re di Francia in segno di pace , c di unione ( *). E vero 
che intiepidito di molto il fervore de' fedeli all' uso frequente , e quasi 

Quotidiano della sacra Comunione fu sostituito il pane benedetto , o sia V Eti- 
opia. Io lo so , e ini duole di non essersi mantenuto costume si beilo: ma 
dal detto fin qui, e d«d di più che sarem per dire fra poco, sembra chiaro 
che luti 1 altro si volle intendere col nome di Formata- Per maggiormente 
stabilire la nò-ira oppinioue , e metterli al coverto delle alimi difficoltà 
gioverà riflettere , che non in altro giorno tale promessa adempirsi doveva 
che nel Giovedì Sauto , allora che dopo il sacro Crisma lavatesi le mani 
il V'rscovo comunicava priinum quidem clcrum secttndum ordinem , deinde 
pvenitcntes , postremo omnem pnpulum loco , et grada sua , canlanlibnt 
« horis communioucs eie. , qual rito che riferisce il Marlene qua si nella sua 
totalità dura tuttavia nella Chiesa di Gesù Cristo (/>). Di tal costume parla 
ancora l'Autore della vita di S. Stefano Vescovo di Caiazzo morto nell'anno 
tosi, dell' incaniamone , e :•>'••.. della nascila del Divin Verbo, dove non è que- 
stione che la Formata si prende per l'Ostia salutare, narrando egli: Cum enim 
feria quinta sanctus Domini confessor divina cclcbrasset, sanctissimumque Bit* 
tharistiac , tam clero., quam populo tradidissct Sacramcntum, quod de Joi ■ 
mata supererai , Ecclesiae custodi magna tutela scrvandum tradidit : qtù 
iussis aotempevans , qua potuit adhibila diligenlia , decenti , tutoque loco 
deposuit: sed opportunilatc nocturnae quiclis nacla , mures adveniunt , pa- 
rictcm penetrata , thecam rodunt , int'ciùunt formatala , quam inventata 
repentino intcritu oppressi, gustare non poluount: unde formata intatta 
manente , apud Ulani mures mortiti sunt inventi : quod qui vidcrunt , et 
endici uni Dominimi benedicerc non cessabant (c). Dunque la Formata non 
era il semplice pane benedetto. E qui si aggiunga , che dovendo tulio il 
Popolo ricevere nella Pasqua la sacra Eucaristia non poteva aver luogo in 
tale giorno la distribuzione dell' Eulogia per lo stabilimento del canone i |. 
del Concilio di Laodicca ben illuslialo dal Binio scrivendo : Paschalìbut 
dicbits fi d elibus interdictum est culogiis communicare , quia iisdem tempo- 
ribus Eucharisticam communionern sumendam obligati crani. Eulogia autem 
tsi pani* fcnncnUtlus a populo oblatus , et ab Episcopo beiedictus co fine, 



(a) Uni. Ecciti. Etmtntis lib. IV. eap. HI. pag. « f. Paritiit 1611- 

De antiqua Ecciti, disciplina in Divini» ctlebrand. fjfic cap. XX//. pag- 3o$- 

Fjif>iiuii 170*». 

(•) Pr*»4o M. i ! Monaco Saix. Cap- pag. i8j. flitapoli i63o. 
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i// presbyteri singularum parochiarum eumdem ab Episcopo acccptum tu 
tignwn caiholicae unitati* Jidelibus tuis sub se constitutis distribuercnl , et 
impctlircntur (a). Quindi se di esso non intese certamente parlare V Autore 
della vita di S.Stefano Vescovo di Cai a zzo , pare che neppur di esso abbia 
potuto intendere l'Arcivescovo Amato di Salerno, e l'altro Amato Vescovo 
di Pesto colla Formala promessa appunto pel giorno della Cena del Signo- 
re. Che se la difficolta della lontananza di più, e più miglia da Pesto alle 
Cinese di S. Matteo ad duo Flumina , c di S. Preparazione di Corncto 
avrebbe potuto essere d'impedimento alla spedizione della sacra Ostia , cer- 
tamente che questa circostanza non avrebbe potuto essere di motivo per non 
mandarsi dall'Arcivescovo di Salerno Amalo a' Rettori delta Chiesa di 
S. Maria de Oomuo lungi pochi passi dalla sua Cattedrale. 

Ne saia inutile considerare parimente , che alla Formata vi si nnl il 
Crisma , ed il Santo Olio , cioè de' Catecumeni , e degl' infermi , che non 
possono prendersi se non dal proprio Vescovo secondo i Sacri Canoui ; 
tanto vero che il privilegio dell'esenzione accordato ad una Chiesa dal suo 
Vescovo non mai potrassi estendere anche agli 01 j Santi , siccome diffusa- 
uicute dimostra il Passerini (.''■) , lo che has»i ad intendere senza una spe- 
ciale concessione ; e noi vedremo in lauti privilegi di esenzione aversi 
sempre i Vescovi tale diritto riservato. 

Anche nella Bolla del Romano Pontefice Marino II. del p44- P? r 
senzione del Monastero di S. Vincenzo a) Volturno si vuole che: Carisma 
vero , et Jìrmalas a quali Episcopo vobis voluntas fucril impetrandi liceat 
sempcr secuaduin anod diximus sub Apostolica nostra potestate. Cosi nel 
Codice originale del Cronico del Volturno, che nell'Archivio di Montcca- 
sino si serba , mentre nel pubblicato dal Muratori manca firmalas (r). 
Nell'altra Bolla pur di esenzione al divisalo Monastero di Giovanni XII. 
del 962. nel Muratori v' è Chris ma vero, et Jirmatam, e nel Codice^/ir/wifrTf ; e 
poi nella Bolla di Benedetto VII. del 982. non già nel Muratori, che la porta 
dimezzata , si bene nel Codice originale, per quanto mi assicura il diligen- 
tissimo P. Archiviata D. Ottavio Fraja Frangipani, si ripete: Carisma, et Jir- 
matam a quali Episcopo vobis voluntas fucrit impetrandi liceat semper se- 
cundum quod diximus sub Apostolica nostra potestate (d): colle quali parole 
si dichiara, che i puddelli sacri oggetti i quali avrebbero dovuto prendersi 
a rigore dalla Chiesa Romana , cui era il Monastero sottoposto , come che 
di difficile esecuzione per la lontananza , potessero a piacimento del Mona- 
stero medesimo prendersi da qualunque Vescovo come per delegazione 



(•) Netta Raccolta it Conci j del Libbi Tom. I. col |5»3. net. m. luletia* Parùiorum 
1671. 

(b) Denoti /fui. Canon. Tom. TI. noe. I«3. noi. (6). Romat 18.8. 

(r) .V. il. i. Tom. I. Par. 11. col. #3. , e del Corfire ordinale foglio if> 

(d) Coi. 447. ,t {Sf. del Muratori, e <LI Codice fottio Jo3. e tti. 
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della stessa Chiesa Apostolica. E qui si noti la mia conghiettura , che dal 
vincolo dell' unione, che principalmente siringe vasi per mezzo della Formata 
abbiati potuto prender origine le lettere formate, o sia di comunicazione dei 
Vescovi di cui tanto parlano gli Scrittori Ecclesiastici , ma sempre con in- 
certezza della di loro etimologia. Che se tanto importò , e niente meno la 
di.spensa de' Romani Pontefici al Monastero del Volturno , e la promessa di 
Amato Arcivescovo di Salerno alla Chiesa di S. Maria de Domno , e l'altra 
di Amato Vescovo di Pesto alle Chiese di S. Matteo ad duo Flumina , e 
di S. Preparazione di Corneto , chi mai potrà persuadersi , o debole non 
ne sarà il fondamento , che colla Formata si abbia voluto comprendere 
l'Eulogia nella circostanza di essersi ad esse accordata V esenzione ? Per certo 
ch<? cosa di mollo maggior pregio si volle intendere, e questa io il ripeterò 
non altro fu che la stessa sacra Eucaristia, siccome panni di aver dimostrato; o 
se non altro il pane col lievito da servire pel Sacramento dell' Altare, onde distri- 
buirsi nella quinta Feria per la comunione Pasquale de' Fedeli , come ora 
diviserò. 

Chiunque della nostra Storia Patria abbia per poco contezza non 
ignora , che nell' età di cui si ragiona parte della Puglia , parte della Cala- 
bria , e specialmente i Ducati di Gaeta , di Sorrento , di Napoli , e quel di 
Amalfi, che io nomino in preferenza, perchè degli altri il più vicino a Salerno, 
ed a Pesto , furono al Greco Impero sottoposti ; onde grande amicizia , e 
corrispondenza passò tra' Latini ed i Greci, e Unto fu di questi l'influenza 
su de' nostri Paesi, e la intrinsechezza de' nostri con essi, che gli stessi Principi 
di Salerno non solo non sdegnarono di ricevere dagl' Impcradori di Oriente 
l'onore del Patriziato , che anzi più volle pare che brigassero per esso con di- 
mostrarsi lor dioendentt. Adunque qual maraviglia di vedersi nel Seco- 
lo X.., e nelP XI. in talune delle nostre Chiese, anche di rito latino, il costu- 
me del pane fermentato de' Greci nel Santo Sacrificio della Messa, e nella 
comunione de' Fedeli ? Sorpresa poi non faccia di essersi anche in quelle 
Bolle di esenzione de' Romani Pontefici permesso di prendersi la Formata 
da qualunque Vescovo, ed intendersi del pane fermentato , imperciocché se 
mai non in uso allora nella Chiesa Romana, potettero essi essere condiscen- 
denti verso il Monastero del Volturno, ed accordargli la continuazione di quella 
polizia che aveva adottato ad esempio di altre Chiese delle nostre Regioni. 
Se per caso si trovasse venuta alla luce la Dissertazione dell' eruditissimo 
Ciampini : Se tutte le Chiese sieno state sempre tenute ad osservare ne'' di- 
vini Misteri , ed qfficj il rito , e la forma praticata , e prescritta dalla 
Chiesa Romana, che conservava tra' pregevoli suoi mss. il chiarissimo Gae- 
i ino Marini (n) , io crederei che di là più argomenti favorevoli si potreb- 
bero attignere , e conducenti ad avvalorare il mio proponimento. 



(.1) Degli Aneddoti di Gaetano Marini Commentario di tuo Nipoti Marino Marini m 
Jìik i>"3- »• Roma 1822. 
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Ma discacciati i Greci dal valore de 1 Normanni , che tulle le nostre 
Provincie al di loro dominio soggettarono , dovrà dirsi che né l'imo, nè 
T altro de' due divisati costumi più tra noi siasi praticato , e mei fa crede- 
re il silenzio che della voce Formata costantemente s'incontra nelle esenzioni 
del Secolo XII. da' Vescovi concedute. Governava il Vescovo Agapito la 
Chiesa di Frigénto nel 1189., e volendo confermare al B. Beni ncasa Abbate 
del Monastero della Cava la Chiesa di S. Barbato di Taurasi , e renderla 
esente dalla di lui giuridizione , di consenso del Clero , e del Capitolo , et 
rogatu Domini Rogcrii Castelli Vcleris Taurasie Domini, di tali parole si 
valse : Conreiìimns , et conjirmamns vobis , vestrisque sucecssoribus in ipso. 
Ecclesia Sancii Barbati , ut Chrisma , Oleum Sanctum , Consecrationem 
ipsius Ecclesie, et eiuulcm Altarittm , Ordinationes Monachorum , seu Cleri- 
cormn , qui ibidem Beo deservire videbunlur, a nobis , noslrisque successo- 
ribtts gratis delur , et vos , et veslri successorcs statuimus ut absque pra- 
vitate accipiant (a). Qui incomincia a vedersi della Formata il silenzio il 
più profondo. Lo stesso Agapito, ch'essendo stato Monaco della Cava nu- 
driva affetto nel cuore pel suo Monastero nel 1 ig3. gli confermo la Chiesa 
di S. Cataldo di Taurasi , ed in accordarle 1' esenzione coli' esercizio dei 
diritti Parrocchiali non altrimenti si espresse: Oleum Sanctum, consecra- 
tionem ipsius Ecclesie, vel suorum Alta rima , ordinationem Monachorum, 
vel Clerìcorum qui Deo ibidem deservire videbunlur, a nobis , vel a nostris 
sucecssoribus , si gratis et absque itila pravxlale dare voluerint recipiatis. 
Sin autem liceat vobis vestrisque sucecssoribus a quocunque Calholico Epi- 
scopo hec omnia libere , et ab solute recipere, qui nostra fultus auctoritate 
ijuod postulatur indulgeat (b). Più ancora , Simone di Ti vii la Signore di 
Kusco , e Sarracena di lui consorte avendo edificata la Chiesa Parrocchiale 
di S. Gio. Battista di Montella, che dal luogo ov* era pur de Gualdo si 
nominava , e per di loro concessione trovandosi essa presso del Monastero 
della Cava governato dal B. Abbate Marino, cosi Ruggiero Vescovo di Nusco 
nel 1 1 17. , che il Vescovo Guglielmo nel 11 64- concedendole la esenzione 
anche col consenso del Clero , e del Capitolo si riserbò : Ut commorantcs 
ibidem Oleum , et Chrisma in Sabatho Sancto more Christiane religionis 
ab eadem Ecclesia Maire Nuscana gratis accipiant 5 lo che ripetendo egli 
in altro Diploma della stessa data vi aggiunse , et Ordines Clericorum (r). 
Uè in altro modo Giovanni Vescovo di Canne nella esenzione allo stesso 
Marino per la Chiesa di S. Lucia della suddetta CiltA nel uri;. Oleum vero 



(j) Arm. I. E. n. 47. 

(b) liltm Arm. Ut. è!, n. 45. 

(») Kum. a4- 

3 
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et ó\mctuin Cinismo, et consccraliones altarium eidem Ecclesie Sanele Lu- 
cie nos , et successore* nostri ex grafia gratis tantum dare debcamus 
Taccio I' esenzione data da Guglielmo Vescovo di Avellino nel 1174. alla 
Chiesa di S. Maria de Mortili* di Atripalda , quella di Riccardo Vescovo 
di Molola per la Chiesa di S. Maria de Casali Rupto nelle pertinenze di 
Motola nel n65., di Rainaldo Arcivescovo di Bari, e di Canosa del 1179. 
per la Chiesa di S. Maria Maddalena di Bari negli stessi termini delle altre 
precedenti (b) , e qualche altra ancora di simil natura di cui ho altrove 

Srodolto intero il Monumento (e) ; e per non farla più lunga solamente 
irò, che Unfredo Vescovo di Sarno nel 11 83. contando l'anno lento del 
suo Vescovado diede al B. Abhale Benincasa la Chiesa della SS. Trinità colla 
condizione : Ut consecrationem ipsius Ecclesie , suorum Altarium , ordina- 
tiones Monachorum , vel Clericorum qui Deo ibidem deservire videntur a 
nobis , et a nostris successoribus si gratis , et absque pravilate dare voluc- 
rimus recipiatis. Alioquin liceat vobis a quocunque catholico Episcopo hec 
omnia libere , et absolute recipere {ti). Adunque se il costante silenzio della 
Formata nelle esenzioni de' Vescovi Diocesani mostrano già il disuso nel Se- 
colo XII. della spedizione dell'Ostia di salute, o del pane col lievito alle 
Chiese da loro dipendenti ; le riserve poi da essi apposte nelle esenzioni me- 
desime scovrono apertamente quanto erroneo fosse stato ne' suoi sistemi chi 
scrisse, che dal VII. fino all'Ai. Secolo ne' Collegj Ecclesiastici esenti si 
riserbava a' Vescovi Diocesani la sola ordinazione de' chierici , e la conse- 
crazione degli altari , ed il Crisma , e Colio sagro, clic dal solo Diocesano 

dovean ricevere e dalt XI. Secolo in avanti frequenti si videro 

le assolute libertà , ed esenzióni , di maniera , che non dovessero mai pià 
dipendere dal Diocesano in alcuna cosa; di che mille esempli ne presta 
la Storia di q uè" tempi (e). Gli esemnj da noi addotti, troppo heue ci fan 
conoscere, che qualche cosa dì più di quel eh' ei dice i Vescovi fino al Se- 
colo XI. si riserbarono ; e che dall'Xl. in poi, anzi per tutto il XII-, non 
furono frequenti , ma ben di rado le assolute esenzioni. Io solo ho ritro- 
vata quella di Roberto Arcivescovo di Consa del 1129. al B. Simone Ab- 
bate della Cava per la Chiesa di S. Andrea diO)ida,tioè dell'Auleti» (/'), 
e l'altra di Slefauo Vescovo di Miuori del 1118. all'Abbate S. Pietro per 



(a) ld. Arm. et end. la. ri. 18. 
(li) ld. n. Ci. 9». «t {l. 

(c) Difesa Storico- Dtplom. Leg. App. n. VI. pag. XXV- 
(<l) Apn. I. E n. 18. 

(c) Dimottrauoru del libero diritto collativo , che $1 appartiene alla Corona di Sicilia 
sopra la Cantoria, Canonicati , ed altri Benefizj dtUa Regia Coppetta Collegiata del Pa- 
lazzo Beffiti di Palermo etc. pag. aio. 

(f) Arm. I. E. «. 70. 
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le Chiese di S. Giovanni , e di S- Salvatore, della con altro nome di S Nic- 
coli di Minori (a), la prima delle quali nel 1 1 44- f" u a ^ B. Falcone Ab- 
bate dal Vescovo Costantino , siccome dal documento presso V Ughelli , 
confermata (b). 

FR ANGIGENUM Ad frangendum. 

Ci dà tal voce l'Obbiezione del 1 177-, che Roberto Faber (e) fece al Mo- 
nastero di S. Arcangelo di Pcrdifuino, dove si legge: duoruin moìendtnorum in 
una domo exisleatium tertiam partem, quorum unum est frangigenum, altcrum 
ter r unum {d). A suo luogo del terranuin] qui frangigenum significa il Molino a 
sforare, o sia di grotta macina, della quale specie veneha nel nostro Regno, e 
Tiene dal Ialino /rango, rompere, spezzare, e frango dall'antico fraga. 
Pare che ci presentino l'idea del Molino a sfarrare i versi di Virgilio: 

Erpediunt festi rerum , fmgesque receptas 

Et torrcre parant Jlammit , et frangere saxo (e). 

Dal frangere il pane la Famiglia Frangipane , o mrglio Frangipani, nobile Ro- —\ — 
mana prese la sua denominazione, imperciocché in una grande, c crudele 
fame uno de' loro antenati donò a? poveri assaissimo pani (/")• 

FRUDIANDUM, FRUDIARE prò Fruì, Fruendum. FRUDIUM , et 

FRUG1UM prò Fructus. 

Si vegga quel che di ciò si è detto (g) ; e qui aggiungerò che Fnt* 
dium , o Frugium vale lo stesso che Fructus da Fruges , uè mi fa mentire 
il luogo del Monumento del 1 o5 j. riferito dal P. di Blasi , che io scelgo , 
come il più adattato, tralasciando altri esempj : De ortum antan , quod ibi 
fecerint , quacumque frudium inde exierit , tertiam partem ibique ad Mis- 

sum nostrum inde darei, et due tortis inde sibi habercnt, et si 

de hanc terram Salernitanam exierit prò aliubi ad avitandum prò ira se- 
niori, aut prò gcneratione , inclita ipsa rebus perveniant nostre potestati ; 
et si infra tribus annìt in hanc terram ad abitandum redierint , et voluerit 
illud recolligere in supradiclo h ordine , potestatem habercnt, tanto ilio anno, 



(a) IiL Jrm. Ut. E. n. 64. 

M Italia Saera Tom. VII. col. 099. 

(c) Faber a /adendo , e dimorili dottamente it Mazzocchi , aero collapsa» latinitatit 
Fairi iimpticiter pomi nomine ferrarium vetuste. Ycdi dt Dedicai, sub Ascia pag. 393. 

(d) Pag. 97. delle Notine, 
(e; Aened. I. v. i8a. et i83. 

(f) Menagio Origini delta lingua Italiana. 
(.5) ||. , ed 87. delle Naliiie. 
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quoci rcdierit ibidem , si rebus ipsa lavorata invenerint , non querant ilio 
anno de ipso /radio (a). Nella concessione dell'Isola Hi PalmuruoU nel 
io63. al Monastero di S. T eodoro , e Martino della Cilla di Gaeta v' è 
ptefatam Jnsulam . . . ad frttgiendum et dominandum et possidtndum ac 
delinchdum in scculum (A), dova ad frugiendum sta per ad fruendum. 

FU ET ~ Fuit. 



Alia lata terra qui fuct de quodam Renobati , nel Mcmoratorìo del 
972. , ed ivi poco dopo : aliu capu Jini terra , qui fuet de quoddam Sa- 
palini , ed anclie in appresso (r). Spesse fiate è stata da Dante adoperata 
in rima. Nel Dialetto Napolitano è fuje , ed è preterito dell'antico Fuo. 

G 

GUADIÀ « Obligatio cum pecuniaria poena , sctt , Et'ictionis 
' promissio cum multa. 

Le voci radium, JVadium, Guadius, Gaudio nel Du-Cangc tengono luogo 
di yadìmonium , Pignus, Fideiussio. Anche il Muratori notò: radia, quod ct- 
iam scribitur Guadia , JYadia, et radium, Guadiusctc. modo significai fide' 
iussorem , modo vadimonium et pignus {H). Io non ho tempo di avanzo per eu- 
trare in lunghe discettazioni ; affermerò bètisì, che almeno da'Mouuoienti dell'Ar- 
chivio della Cava par di sicuro, che la Guaita abbia significato l'obbligazione 
por la stabilità del contralto, colla quale andava unita la promessa di certa 
somma delta obligationis pena , ovvero obligata pena (e), che pee lo più 
si dava per mezzo di un terzo ; quando pel contrario il fideiussore era nel 
vero senso delle antiche leggi Romane la persona cui al tempo stesso s'im- 
poneva T obbligazione nel caso del non adempimento della Guadia , con altro 
nome molto espressivo , cioè a dire , di mediatore distinto, perchè in mezzo 
alla slessa Guadia , ed al principale contraente , il quale poteva perciò 
contro di lui "gire anche senza prima rivolgersi al debitore primitivo. 
Si senta Amato Vescovo di Pesto nel ioó{. Et per convenientiam guadiam 
ego Amatus Domini gratta Pontifex dum una mecum adesset Madelmus 
s\otaritis Advocatus Ubi Theodore dum una lecum adessent ipse Mundoalt 
Radecisium Clericum guadiam dare feci , et Jideiussorem tibi ponere Lan- 
demarium ClerUum Jiliurn quondam' Landolji , qui postmodum Monachus 




Gattaia 



W di- 



striti Prindp- fai ttc. App. n. XXXir. pttg. I.Xri. 
Girolamo Galtoia Ragionai», htm. GtntaL drlta f amigli 
App. dt Montini n. I. pag. IV. 
S. R. 1. Tom. I. Par. II. col. 3;. noi. (81). 

BImì Striti Princip. qui ttc. App. it. I. pag. IX., n. XXXI f. pag. LXnt., tt w. puf ■ 
oU'gata c ucl Manoiilorro nclU ao»tra App. n. I. pag. ir. » V* 
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ftiit , ti ptr ipsam guadiam obligo mt , et meos succtssorts , et partati 
ipiius nostri Episcopii , ut si si e ut superna est scriptum , ego , et successo- 
le* meos, et pars ipsius nostri Episcopii, tiùi , tuisque heredibus non 
adimpleverimus , et suprascripla , vel ex eis quicquam removere, aut contra- 
dicere pr esumpserimus , componete libi Theodor e , et ad tuos heredes mille 
auri solidos Constantinopolitanos (a). Qui si vede coslituilo in Guadia Ra- 
decisio , ed in fideiussore Landcmario , che rimo diverso dall'altro assunsero 
separatamente la stessa obbligazione. Così lo stesso Amato uel Breve del 1047. W 
per convenientiam ego Amalns Domini gratin Episcopus obligo me, et successo' 
res meos , et partem ipsius Episcopii si sicut superius scriptum est, tibi tuis- 
que hcredibus non adimpleverimus , et suprascripla, vel ex eis quicquam re- 
movere, aut contradicere presumpserimus componere tibi Dominus {\.Dominoi) 
Pandulfa, tuisque heredibus mille aureos solidos Constantinopolitanos. Unde 
prò vice nostra nostrum Ficeduccm ( forse meglio dovrà stare Victdomi- 
num ), prò vice ipsius Domini Pandulji , Domino Johanni Corniti filio 
Domini Al/ani Comilis guadiam dare Jecimus , et mtdiatorem ti po- 
suirnus Landemarìuin . . . , et Dumncllum Jilium quondam Guainordi (b). 
Ré in altro modo promise di stare a fronte Guglielmo Sanscveriuo nel- 
lo Istrumento del 1 186. Et per convcnienliam ipse Dominus Guilieltnus 
guadiam ipsi Rogcrio Monacho prò parte suprascripti Monaslerii de 
dil , et Jidciussores ti prò illius parte posuit semelipsum , et Lucam 
Cuarnaut suprascripti Domini nostri Hcgis Justitiarium , et Philippum Jilium 
ipsias Justitiarii , et Guilielmum de Pcstilione generata eiusdem Justitiarii , 
et per ipsam guadiam ipse Dominus Guilielmus de Sanità Severino obli- 
gavit se , et suos heredes in suprascripta mani/estatione , tt in omnibus 
suprascriptis qualiter superlcgitur cum suprascripto Domino Abbate , eiusque 
sucecssoribus , et partibus suprascripti Monasterii semper Jirmiter permanere. 
Et si in suprascripta mani/estatione , et in omnibus suprascriptis qualiter 
supetlcgitur ipse Dominus ' Guilielmus de Sanclo Severino , et tius heredes 
cum suprascripto Domino Abbate, eiusque sucecssoribus , et partibus supra- 
scripti Monasterii semper Jirmiter non permanserinl , et suprascripta , vel 
ex eis quicquam removere , aut contradicere presumpscrint , per ipsam gua- 
diam obligavit se, tt suos heredes componere ipsi Domino Abbati, eius- 
que sucecssoribus , et partibus suprascripti Monasterii mille auri solidos re- 
gale* , et in suprascripta mani/estatione , tt in omnibus suprascriptis qua- 
liter "upcrtcgitttr rum evdcm Domino Abbate , eiusque sucecssoribus , et 
partibus supinscripti Monasterii semper Jirmiter permanere (r). Dall' addotto 



(a) App. ét' Monum. n. fi. pnc. 
(»>) Aum. A/7. p*g. LXìl. 

(e) Kum. ix. P n S : xxxir. 



FUI. 
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esempio si vede bene clic Guglielmo «là por Guadi* «e stesso , e poi molle 
il Uri tutti ragguardevoli personaggi per fideiussori. Ma non è rado di trovarsi 
che lo stesso soggetto rappresentava l'ima, e l'altra obbligazione, voglio dire, 
la Guadia , e la fideiussione ; e più spesse volte ancora si mettevano per 
Guadia , e per fideiussione gli slessi contraenti senzi il soccorso di estranee 
persone, lo che coslumavasi così da' contraenti ignobili, che dì nobil condizio- 
ne, o in dignità della Chiesa, senza che su di ciò formar si possa un divi- 
sa mento da tenerci a stretto partito. Solo sembrami, che la voce Guadia ser- 
bata quasi costantemente negli antichi contratti, siasi ne' tempi posteriori 
incominciata a tralasciare, nè per altra ragione a creder mio, se non perchè, 
essendo stato auche costume di costituirsi in Guadia i principali contraen- 
ti, td essi obbligarsi per la multa, ci giudicò inutile altra obbligazione ; tan- 
to pia che vi era il fideiussore , onde si vide non necessaria tanta cautela la 
quale anche dipendette, e fu talvolta regolata dall'arbitrio de* contraenti. 
Quindi è che ncll' Islrumento del l36i. si promette la sola multa, si danno 
i fideiussori, e la voce Guadia si tace {a) ; e dal leggersi secondo l' antico 
stile neU'lstrumeiilo del i 3o6. promessa la Guadia, ed imposta la penale (A), 
conghielturandn ne desumo, che tal vocabolo andato fosse a mancare ne' con* 
tratti dopo il Secolo XIV. 

Il dolio P. Cassinese O. Gio. Ballista Federici definì la Guadia, il pegno, 
che si depositava nelle mani delle parti per sicurezza di quanto era promesso 
alla presenza del Giudice (r). E nonv'è dubbio, che spesso nelle leggi Lon- 
gobarde in questo senso si prendo, come pure trovasi adoperata per la multa del 
reo a causa di delitto (d)\ ed esempj si hanno di essere slato dato in gua- 
dia non solamente il danajo , che qualunque altra cosa, purché avesse costi- 
tuito il simbolo della promessa (e). Però non in altro significato che «li obli- 
gatio cum pecuniaria pocna, o sia evictionis promissio diminuita, può prendersi 
nelle carte che molle posso dire di averne lette nell 1 Archivio della Cava. Queste 
non vide l'erudito Carlo Pecchia , e non per tanto colla scorta di buoni Autori 
che della Guadia hnn ragionato seppe meglio di ogni nitro darne il vero 
dichiaramento (/) Noterò inGnc che nel linguaggio proprio del nostro Paese 
anche ora si chiama gttagio la scommessa , e lo scommettere dicesi gua- 
giarc , e guadiare dinota contrarre matrimonio appunto dalla promessa 
degli Sposi , e gaggio , guarantigia , garentia , garcnlizare , o garanti- 



(i) App- de' Mvtrum. n. XUI. pag. XLVU. a XLIX. 
fb) Num. XI. pag. XLI. 

(p) Degli antichi Duchj della Città di Gaeta pag. 3G6, 

(.1) Sirmondo ad Capit. Karoh Calvi XXXII. Tom. II. col. 538. Ut. E dd Baluzio. Ve- 

nHiis 1773. 

(*) Bonomo ad Formai. Sirmond. Tom. II. col. 660. Ut. D. 

( f ) ò torio dell origine , e dello stati antico , e moderno della G. C. della Vicaria 
T*>m. I. lib. t, cap. XLlil. pag. no» 
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zure in due carte del laog. e laio. presso del P. Sebastiano Paoli (<jj 4 
garante , e garcntire già in uso ucl ubo* (fi) son tulle voci clic dall'auge* 
Guatila discendono , e che prendono l'origine primitiva dal radimonium u\ti 
Latini, che regolò almeno in parte la Guadia de' Longobardi. 



IDONEI HOMINES - Probi. 

Eran delti anche crtdcnUs ( cioè Jìde digni ) , boni , e nobile* codesti 
tali uomini, che intervenivano ne 1 Placiti, nè da soli testimoni, imperciocché 
alle volte conoscevano della cosa , c ne giudicavano. In si falla significazione 
manca nel Du-Cange la voce Idoneus , e nella esposta da noi ne' Monumenti 
spesso s' incontra (r) , c nel senso di Giudice pare che la mostrino le pa- 
role del Placito del 990. Cum exemut nos Johannes et Petrus Judicibus 
coram nobis t cum cssent subscriptis idonei* hominibus in urbem Salernitana!* 
ad singulorum causatorcs causas audiendam et difmiendam ibique ante nos 
sunt contundi (d). 

INCLITA - Integra ( per Metonymiam ). 

Tra gì' infiniti esempj basterà qui addurne due all'assunto , e sia il pri- 
mo quel del Placito del 990. Et per fona conbeniencia obligassctse ipse Ra- 
doaldus abbas et suis successoribus semper inclita supradicta sua tradieio- 

ne antistandum et defensandum et cui vel ubi per Ulti datino. 

par iter ii non defensaberit da omnibus hominibus omnique partibus inclita 
supradicta sua tradicionem (e). L' altro del Diploma di Amato Vescovo di 

Pesto del io54- Conjìrmamus Ubi iam diete Theodore inclitam 

iam dictam Ecclesiam (f). Deriva fnteger da in, e tango , a quale effetto 
il Venosino Poeta : 

Jnteger vitae , scclerisque purus 
Non egei Mauri iaculis , ncque arcu , 
Nec venenatis gravida sagittis, 
Fnsce , pharctra (5). 



(a) Cori. Diplomai, del Sacro UilU. Ord. Gerosot. n. XCÌIl. pag. 96. , « R. XCrit. 
: 103. Lucca 1733. 

(b) Idtm n. XLVl. pag. 

(r) Ap. de Mommi, n. U. pag. Vl.,n. IV. pag. XX , n. XV. pag. LV-, ». XVI. 

(d) Num. XV. rag. LIV. 
(< ■) Ihid. pò*. I.V- 

(f) Nmm il. pa%. VI. 

(g) ' Carm. lib. i. Od. A XII. v. 1. tt nq. 
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Certamente che l'uomo di simil tempera di nulla teme : egli è insigne , e per 
illustre fama ri$p)ende , onde inclitus ( a ciuco ) per integer , inclita per 
interra trovasi figuratamente nelle antiche carte nè solo dell' Archivio del- 
la Cava , imperciocché totam et inclitam ipsam Insulam que dicilur Pai- 
maria è scritto nella di sopra citata concessione dell' Isola medesima fatta 
nel io63. al Monastero di 9. Teodoro, e Martino di Gaeta (a). 

SINE INGRESTIEDO - Sine Saginatione, vel forlasse, sii* Impedimento. 

Di due e<u»mpj che ne ho rinvenuti, il primo è dcll'Istrumento di conferma di 
Guglielmo Sanseverino del 1 1 86. Ipse etiam Dominili Guilielmur debet habere 
Herbaticum sine engrestiedi ab nominibus suprascripti Monasterii prò pe- 
coribus , que pascuntur in Terris ipsius Domini Guilielmi apud Cilentum , 
sicut solitus est habere {b). L'altro é dello stesso anno n86- , ma nell' I- 
strumento della donazione di Guglielmo de Magna Signore di Novi figliuolo 
del quondam Gisolfo , che ho accennato, in cui: Concessit ut omnes homines 
ipsius Monasterii ( della Cava ) , et suprascripta Ecclesia ( di S-Barhara), 
et homines, et ammalia ipsarum Ecc testar um ( S. Barhara , S. Mauro , e 
S. Marina de Crasso ) , et omnium suprascriptorum Tenimentorum semper 
habeant pascua , et Ugna , et aquas , et omnes alias utilitates sine ingres- 
tiedo , excepto tempore glandium , in quo tempore e uni arborei glandium 
in ipsa foresta ( della Bruca ) glandes producunt, ipse Ecclesie , et supra- 
scripti homines , et ammalia ipsarum Ecclesiarum, et eorundem hominum in 
ipsa foresta pascua non habeant (c). Presso i Francesi la voce engrais vale 
pascolo per ingrassare, ed engrestiedi , pare da essa composta , e dal latino 
ao, ovvero sto, e sine engrestiedi, o ingrestiedo , puA significare, senza darsi, 
o starsi ad ingrassar gli animali i quali dovevano prendere l' erba di passag- 
gio. Forse ancora meglio vorrà dire, darsi l'intero pascolo, t senza con- 
trastarne l'ingresso, ciò* senza impedimento. 

INTENTORA , forte , Intacta. 

È nel Memora torio dell' anno 971. Quam et ipsa terra intentora, quod i- 
pse Silbolo per sua offersione datum habuit ad pars nostra monasterii (rf). 
Crederò che voglia significare terra non tocca , da in , e tango , cioè non 
coltivata , o piuttosto non piantala , quasi vacua ; come tali sorte di terre 
trovami dette negli antichi Monumenti. 



(a) Ga Itola Ragionarti. In. Gtntalog. thlta Famigli* CmttoU pag. ?o£, 

(b) Avp. n. IX. pag. XXXUI. 

(c) Arm. É. H. 93. Vrdi pag. 47. dell* Nutrie. 
(J) App. n. 1. pag. ir. 
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INTER MEDIUM NOSTRUM ESSENDUM ( por Tmesin ) - /«- 
teressendutn , ut apud Caugium. 

Nel Diploma del io5f. Jpse namqtte piissimus Princeps 

de suis presentii* inter medium nostrum essendum direxit Johannem Judi- 
< em suum jidelem (a). E nel Placito del 990. Et prò Jirmitatis causa inter 
medium iltis exendum dixerunt me iam dictum Pelrum Judicem (b). Vi c 
iti conferma altro esempio nell' Istrumento del 977. transuntato nel no{.,c 
riferito dal P. di Blasi. Et ipsius Petti ludici precepimus inter nos exea- 
tlum (e). 

ISCA SANCTAE VENNERAE - Insula. 

Il vero nome di questa Santa fu T'cnnern , e non Venere , ed io V ho 
scritto con doppia n , perchè così lo Inno nell' Istrumento del t36a. , ed 
avendo accennato V Isca di S. Vennera nel Territorio dell' Ascea (d) , «li- 
mo opportuno di dar qui di essa la spiegazione. Dico dunque che Isca , 
o Ftchie sieno quelle pezze di terra per lo più seminatone cinte da'fìumi,o 
che da 1 fiumi stessi sono state divise, e rimangono da terra ferma distaccate, 
quasi Insulaty donde sembra che abbia n tratta la lor denominazione. Cosi 
dimostrò il Mazzocchi Pisola Enaria aver preso sotto gli Angioini il nome 
d' Ischia dal francese Iste per cui nacque prima Jsla , ed indi Jscla , e 
valse lo stesso Isclano , che Insulano (e). 

Fin qui aveva scrìtto colla direzione di tal Valentuomo seguito an- 
cora dal dotto Prelato de Vita Vescovo di Rieti (f). Ma per non essere 
ancora il foglio sortito dal torchio sono in tempo di aggiungere , che non 
tulio regge quanto di sopra si è divisato. E vero il cangiamento di JEnaria^ 
o sia di Pilhccusa in Ischia ; se non che il nome d 1 iscla , itele dinotante terre 
è più antico dell'eli degli Angioini trovandosi nelle carte del Secolo XI. (g)\ 
ond' è che se voglia farsi discendere dal francese ile potè venir tra noi in 
tempo de' Normanni , e forse prima per esservi stato in Salerno Secoli 
innanzi uu' Esercito di Francesi siccome apprendo dal Placito del 990 (A). 

(a) Append. n. 11. pag. VI. 

(b) Rum. XV. pag. LV. 

(c) Serie» Princip. qui tic. App. n. LXX. pag- C XXXVI. 

(d) Vedi la noUt (a) alla pag. 100. delle Notizie. 

(e) Ut Cathed. Eccies. Ncapotit. semper tutù, varii, diverso tempore vicib. pag. XXIX. 
nnt. (ai). 

(f) The,. Antiq. Benzeni. Di,, ni. Tom. IL pag. a36. nota (6) » e nell'Indice delle 
co»e pag. 3 14. 

(g) Bla»! Serie, Princip. etc. App. n. XXII. pag. XL.,n, XLUI. pag. LXXXVUL.n. 
UH. pag. CHI. 

(h) App. n. XV. pag. LV. 

4 
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Però non esclusivamente le lerre isolate , e cinte dalle acque de' (lumi , 
imperciocché le terre poste ne' piani , di buona qualità , che reggano alla 
coltura, die sieno tene forti, anche Ischic son nominate- Per la qnal co- 
sa imàr* \ty;Sas rolustus SUITI, ovvero ó*à ri i3Tt('o{ C oxa ( ed ttytw è il 
nervo che unisce la coscia al femore), secondo piacque a Francesco de Pietri*, 
quel! 1 Isola il nome riportò d'Ischia dalla forte sua posi:ioue, a sentimento 
ancora del Volterrano (a). 

L 



LABI NARI UM Locus labium. 



Ahhiamo nel Placito del 990. Ab occidentis sicut descendit labinario 
et cxìsset per defusurio de ipso muro (b). Prende la sua derivazione a la- 
bina , e labina , eo quod , secondo S. Isidoro , ambulanlibus lapsum infcrt, 
dieta per derivationern a labe (c) ; onde Labinario è un Inogo dove mol- 
to fango , e molta sordidezza si forma , e si raduna , siccome tal è , e 
con ragione si appella quello di questa Glia nostra , di cui la strada inco- 
minciando poco più giù del Convento di S. Pietro ad Aram, tirando dritto 
alla Chiesa del Carmine Maggiore conduce, il Canonico Celano da'torrenti delle 
acque presso di noi dette Lave, le quali dai vicini monti giuso discendono, 
credè Lavinaro nominato {d). 

LETANIAS EXCUTERE AB IPSA ECCLESIA - E xtrahere , 
id est , Processiones celebrare. 

Manca nel significato di Extra hcre nel Du-Cange la voce Excutcre* c vi 
è Lclania nel senso di Processione, qual è da prendersi nel Diploma di Amato 
del io54> dove si leggono le parole : Simulque concedi mtis in eadem veslra Ec- 
desia ( di S. Mattro ad duo Flumina ) , ut liceat Abbalem , Prcsbyte- 
ros , Clericos , seti Monachos per te , aut per tuos heredes in dieta Ecclesia 
ordinatos Lctanias excutere ab ipsa Ecclesia , et ubicumque voluerint in 
aliam Ecclesiam asportare , et alias Lctanias recipere (e). E lo slesso 
Amato nel Breve del io47- licentiam habeant ipsos Sacerdote* , vel Cleri- 
cos , seti Monachos , qui per te ( Pandolfo Signore di Cornelo ) , et tuos 
heredes in ipsa Ecclesia ordinati fuerinl ( Vedi la parola ordinare in luogo di 
assegnare , destinare , eleggere ), chartulam fralernitatis in eadem Ecclesia 



(«) Capaccio Hit. Nrap. Uh. 11. pas. i84- Neapoti IWt* 

(b) Num. Xr. pag. LK. 

(c) Ety molog. lib. Xn. cap. I. pax. 397. Tom. I. Op. Omn. M atriti 1778. 

(.1) Notiti* %t Ulto, d*U antico ,€ def curio» dell» città di Napoli giorn. III. P a S . 
335. Napoli 1695. 

<e) Apptnd. n. II. pag. VII. 
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facerc , et habere . ... et Cruces ex ipsa Ecclesia extrakere , et cum Lc- 
taniis ex ipsa Ecclesia procedere (a). Adunque Letanias excutere importa 
far sortire dalla Chiesa le Processionile parali che si alluda principalmente 
alle litanie maggiori istituito da S. Gregorio Magno per la peste di Roma , 
di cui la memoria si rinnova nella Festività di S. Marco Evangelista, e s'in- 
tenda delle minori ancora, che ne' tre giorni precedenti 1' Ascensione di no- 
stro Signore da S. Mamerto in Francia nel V. Secolo stabilite , o piuttosto 
di lui più antiche , e solamente dallo stesso Santo in miglior forma ridotte, 
furono generalmente ricevute nella Chiesa , e Rogazioni , o litauìe minori si 
nominarono. Queste , ad esempio di S. Gregorio , che assegnò le Chiese 
dove il Popolo Romano diviso in sette classi radunar si dovesse, onde si recasse 
in processione a S. Maria Maggiore ; così anche oggi in Roma veggonsi sor- 
tire da una tale destinata Chiesa, e portarsi a quella dov'è la stazione. Tali 
Processioni proprie delle Cattedrali, e delle Chiese Parroojiiali , facevan si 
anche, e con molta solennità, dagli antichi Monaci. 

LEVARE CRUCES VEL CODICES -- Elevare Cruces vcl Tronco*. 

Poiché un poco tardi me u' è surlo il pensicre , abbia almeno luogo 
qui la spiegazioue delle parole del Diploma di Amato Arcivescovo di Sa- 
lerno inserite nel più volte citato Placito del 990. , che avrebbero a rigore 
dovuto prender posto sotto la lettera C. Nultam angariarti aut serbiciun 



bicos bicinantes ( nou vices vicinante*, come legge ilDu-Cange, e significa per 
li vichi abitati ) spargere et cruces ponere et tnoriuos sepellire et infirma* 
visitarci , et communicarct (A). Indubitata cosa è che qui si parla dell' e- 
sercizio de' diritti Parrocchiali, che l'Arcivescovo permette agli Abbati , ed 
n' Preti della Chiesa di S. Maria de Domno, eh' esenta dalla giuridizione ili 
lui ergendola in Parrocchia , che poi donata al Monastero della SS. Tri- 
nità della Cava divenne a quell'Abbate soggetta. Vide il Du-Cange il Di- 
ploma nuli' Ughelli , e ne riportò le opportune parole alta voce Croscia le- 
vandi ,poncndi , portandi,e ben le intese per le facoltà che seco racchiu- 
dono da' Vescovi concedute a'Parrochi , ed a' Curati ; se non che sotto la 



Amato sembra che per esse abbia interpretato Codex per lapis , allegando 
Papias MS. Ma Codex vale Truncus, come ben divisò nella sua Amallhca 
Onomastica Giuseppe Laurcnti , ed ad Cruces vcl codices lebandum im- 




voce Codex avendo prodotte 




del Diploma di 



(.1) Jpp. num. XVI. paa. t 
(b) Aum. XV. P a S . LVlt. 



LXI. 



* 
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porla, se non m' inganno, inalberar la Croce coU' immagine del Crocifisso, o» 
A nudo tronco di essa, qual ho veduto in Roma in certe Processioni praticarsi. 
È vero che Codex può prendersi anche pel santo libro degli Evangeli, sotto 
qual nome ci lasciò una bella operetta il nostro Giuseppe Catalano dotto Prete 
dell' Oratorio di S. Girolamo di Roma (a); nè io ignoro il costume di portarsi nel- 
le pubbliche Processioni l'Evangelio (A), e la ragione che ne assegna Monsignor 
Colbert Vescovo di Montpellier è per dinotare che la parola di Dio serpe 
di guida a' Cristiani (c) ; ma torna meglio al nostro proposito d' intendersi 
Codex per la Croce denudata , che ancor tra noi si porta nelle Pro- 
cessioni di penitenza. Nel Breve di Amato Vescovo di Pesto del 1047. 
si pcrincltc a' Sacerdoti della Chiesa di S. Preparazione di Corneto : per 
domas corum , 0111 ad ipsam Ecclcsiam annualiter cenerini ad audiendum 
ojjicium , et ad domos de hominibus qui in rebus tuis ( di Pandolfo ) , 
et liercdum tuorum habitaverint , eum aqua sartclificata ire , et cruces ir* 
ipsis domibus poncre (*/), lo che pare spiegar si debba di lasciarsi nelle case 
de' moribondi la Croce , oil Crocifisso. Infatti nel Diploma dello stesso Amato 
Pestano del io5 { . a 1 Rettori della Chiesa di S. Matteo ad duo Flumina si 
concede : Et potcslatem habeant per vicos , et vicinante! infirmos visitare 
( cioè far la visita per li vichi , e per le case degli abitanti infermi ivi di- 
moranti ) , Cruces de cera ponere , aquam btnedicert , et sanclificatam 
aquam aspergere , et mortuos undecumque ductos recipcre , et in circuita 
ipsius Ecclesie sepelire (e) : e tutte codeste facoltà si vede bene che non 
ad altri se non a' Parrochi propriamente si convengono. Risulta poi dalle 
parole Cruces de cera poncrCy che allora di cera si formassero le immagini del- 
la Croce, e non di legno, o di altra materia più solida di cui 1' uso- 
almeno generale dovett' essere posteriore. Anche le immagini degli antenati, 
di cui i nobili adornavano ncll' antichità gli alrj de' loro Palagi, non erano di 
altra materia che di cera , onde scrisse Giovenale : 

Tota licei veteres exornenl undique cerne 

Atrio : nolilitas sola est, atque unica virUts (f). 

Io però non presumo di presentare al pubblico queste mie idee in aria 
di matematiche dimostrazioni, o di storica certezza. Nella mancanza degli 



(a) De Codice Sancii Evangelii , atout servati* in eiu* tediane , et usu vario riulus, 
Viri III. Romae 17 33. 

(b) Idem iib. III. cap. II. pag. i3-]. 

(e) Istruì, seneral. in forma di Catechismo pag. 5{5. Venezia 1717. 
! (d) App. de' Monum. n. XVI. pag. LXJI. 
(e) Num. U. va*. VII. 

Satyra VW. v. 18. tt seq. 
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Scrittori che ci abbiano le notizie di tutt' i costumi de'tempi di mezzo tramanda- 
le, facendo de' nostri con que' d' allora il paragone, troveremo che in alcuni 
luoghi del Regno, almeno in età non lontana, nel terzo giorno delle Roga- 
2Ìoni , vigilia dell' Ascensione, si portava , e forse si porterà ancora, la Pro- 
cessione in silo eminente , ed ivi fermatasi si dava alle campagne la bene- 
dizione, e nel partirne si piantava in quel sito una Croce di legno. So ancora, 
che in Montecasiuo, dove con scrupolosità serbami gli antichi riti Monastici, 
e vi si mantiene tutta la regolare disciplina , nel suddetto di , e nella me- 
desima congiuntura il Diacono vestito di Tonacella mette tre Croci di cera 
rossa, una alla porta della Chiesa, l'altra del Monastero, e la terza a 
quella del Coro. Or io da tutto ciò vado a supporre, che le riferite parole 
Crucci in ipsis domibus ponerc : Cruces de cera ponerc , a tale rito, antico 
fin da quel tempo, che qual particolare de' Cassinesi fa anche il Martene 
rimarcare (a) , possono forse non senza improbabilità riferirsi , con met- 
tersi in tale occasione per le case degli abitanti. 

LICTERATI - Scribere sciente*. 

Neil' Istrumcnlo del i3o6. Infrascripti tester de eadem Terra Castri 
Abbatis , videlicet Iudex Antonius , Presbiler Alexander , et Dominus Gof- 
fridus Milcs, viri Licterati ad hoc specialiter vocali et rogati {b) ; e nella 
stessa significatone si ripete nelP Islrumento del 1307. (c). Altro esempio 
più chiaro è nell' Istrumenlo del i36?. Et infrascripti tester literati de ea- 
dem Civitate ( di Salerno ) , i quali si enunciano , e poi in fine sottoscri- 
vono (d) ; e nell' Ordine di Roberto II. Sanseverino Principe di Salerno 
del i5oa. per la restituzione al Monastero della Cava della giuridi/.ione ci- 
vile di Tramutola : Infrascripti lestes quidem viri licterati , et inlicterati 
subscripti et sub tignali de eodem Casali Tramutulc (e). Erano dunque delti 
cosi , poiché non ignari di scrivere conoscevano V Abbici : né i» diversa 
guisa che inscrizione damnati , stigmatici , ed ancora litterati si nominarono 
i servi , ed. i rei che segnavansi con nn marchio avente alcune lettere, alla 
di cui pena , che si riputò di oltraggio , e d' ignominia , ma da valutarsi 
per essi pur troppo gloriosa, apprendiamo dagli atti de' Martiri di essere stali 
nelle persecuzioni della Chiesa condannati non pocW Confessori della fede 
del Redentore (/). 



(a) Dt antiq. Monach. ritihus lib. III. cap. XIX. Tom. I. pag. 4;6. LugJiuU iGgo. 

(b) App. num. XI. pag. XLI. 

(c) JVmjii. XII. pag. XCIII. 

(d) Rum. XIII. pa/r- XLf. 

(ti Difesa Storico- Dipi. Leg. App. n. XX. pag. CXfllI; e pag. CXXII. « irruente. 
( t ) Barouio JUartjr. Roman, ad ditm aa. Decemi. 
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LOCI SERBATOR ~ Judex. 

Loci Serbatore s si nominavano i Giudici i quali intervenivano ne" Pia- 
cili , e di essi si ha notizia nelle leggi Longobarde. Troviamo in vero 
nel Mcmoralorio del 97;». Stetit Antenerico loci serbato, et alio* idoneo* 
homincs , qualiter Icgein absolbel ; e versi dopo : Et per supradictu Ante- 
nerico loci serbato , et Leo , et Poterico {a). Scrisse il Toppi : Locorum 
Servatores , qui per Regni Coustitut. Custodes locorum appellante , quos 
Universitates tcaenlur certis locis disponere ad compescenda crimina. Quod 
si non fccerint , tenenlur emendare totum d-xmnum, nisi subsint iurisdictioni 
Baronis : quo rasu tenetur ad dimidium Baro , ad dimidium Università* , 
ut in Const. Regni Super incisionibus (b). Nel Du-Cange per gli eiempj 
che ne allega Loci Servator è nel senso di Luogotenente e 1' ha seguilo 
il Canonico Mazzocchi (r). 

LOCUS pio Oppidum t seu Casale. 

In quale altra significazione possano prendersi le parole in loco si è ve 
duto abbastanza nel corso delle nostre Nottue. Qui dimostrerò di avere tale 
espressione alle volle dinotato anche un Villaggio, ovvero Casale; e senza 
ricorrere alle locuzioni usque ad locum de li Capugrassi (d) , in loco Cor- 
nilo (e) , in loco ubi dicitur Acropoli (/) , meD tre possono spiegarsi 
pel luogo dove son posti qW Casali ; e tralasciando ancora il Se- 
nior de Monte flhlttum et de plurimis diversis locis (g) , ed il Domi- 
hus de Castello Taurasi et plurium aliorum diversorum locorum (h) , 
poiché può intendersi per S.gnorc anche di fondi , e di poderi j J 0 . 
s o dico da parte tutto ciò, sono tali , e tante altronde le prove che 
stabiliscono 1 opinione d. essersi la voce loco presa per luogo abitato, 
o vogha dirsi per Casale, ebe troppo lungo io sarei , e Iroppo io diventerei 
no,oso, se tutte qui volessi esporre quelle che ho rilevate dagli antichi Mo- 
aumeub. Nella dovizia che ne presenta l'Archivio dell. Cava scegliendone 
solo talune, ed incom.nciando dal 1143. ricorderò la donazione di Slabile 

(a^ App. n. J. pac. V. 

!cì De Sfr* Si ^ L , r " W - W 71- Napoli ,655. 

(<•) ISum. XVI. p„e. f.Xl. 
(f) Num. ir. pagi XX I. 
(>0 Num. r. pAg. XXil. 

(■0 Aedi alla p« ro |a Patrocinatum di questo Glosmio. 



Digitized by Google 



3i 

.Milito al B. Falcone Abbate dove si portano: re* slabiles,et villanot. . . . 
in loco scilicct,qui dicitur ad Jtlum Celsum , et in loco, qui dicitur Novelle^ 
et in loco qui dicitur Duliarola , et in loco , qui dicilur'ad Flumicellum t 
et in loco y et Jinibus de Monte Corace , et in loco qui dicitur ad Jllam 
Nuccm , et in Terresino (a) \ e tulli codesti luoghi furono indubitatamente 
abitati, e costituirono altrettanti Casali, che secondo divisammo andarono col 
Castello dell 1 Abbate compresi. Nè in diversa maniera , abitato fu , ed è il 
Casale del Velrale vicino a'Gioi , e nella Obbiezione del 1 1 77. non si divisò, 
che in loco qui Vetrai is dicitur (b). Anche da noi si accennò essersi detto in 
uua carta del 1 0^9. che la Chiesa di S. Magno era costruita in loco qui dicitur 
Lustra (e), che sebbene pare doversi intendere edificata nel territorio uua 
volta a Lustra appartenente , ovvero promiscuo , poiché Lustra , e S. Ma- 
gno sono Casali vicini bensì, ma ora almeno Y uno dall' altro disliulo con 
separato territorio ; ciò non per tanto dalla suddetta maniera di dire ben si 
rileva di non essersi altrimenti chiamato che luogo il Casale di Lustra. Tro- 
vasi poi per intero in altra nostra fatica il Diploma del 1087. del Duca Rug- 
giero Principe di Salerno, il quale confermando all'Abbate del Monastero della 
Cava S. Pietro la donazione di Gisolfo di tutto il lenimento ivi dichiarato, 
dice : Intra quoti quidem tenimentum , scu Territorium ponenduin , ac de- 
tcrminandum per subscriplos fines sani Casalia Aliiilianì , Pasciani, Trago- 
nege , Fonti s , Cetarie cum aliis villulis, et suburbiis eorumdein locorum [d). 
Ecco qui delti luoghi que' che prima col nome di Casali erano stali disliuli. 
Urbano II. nella celebre sua Bolla spedita nel 109». al Monastero della Cava in 
occasione della consecrazione di quella Chiesa, cui diede un tesoro d'Indulgenze, 
ed a quell'Abbate tutta la giuridizione Vescovile, ed anche di conferir il Sa- 
gi-amenlo della confermazione, esclusa solamente la potestà dell' Online , ci dà 
più chiaramente a conoscere tale verità dichiarando, che S. Gregorio VII. Ab 
ipso ( Gisolfo Principe di Salerno ) acquirens (più Celle) eidem sancto loco 
( il Monastero della Cava ) conlulit absolute: cum omnibus habitantibus , et 
habilaturis tam in dienti Monte, eiusque pertinenciis, quam in locis Fasciano, 
Metiliano , Castro Sancii Adiuloris , et pertinenciarum eorumdcm locorum 
cum omnibus angariis, et perangariis, pentionibus, s aiuti s. Erano dunque tali 
luoghi abitati, e mollo dopo proseguendo: Jndulsil edam ut omnes hominem 
quod dictum Monasterium nabet, et habebit in predictis locis Metiliano, Pascià- 
no, Fillula adiacenti, Castro Sancii Adiuloris , in dienti Monte , et perti- 
nenciis eorumdcm locorum tam clerici, quam layei semper sint liberi ab omni 



(a) Jppend. n. FUI. pag. XXX. 

(b) Pag. 97. delle Nolmc 

(c) Pag. 55. delle Notizie. 

(d) Diftt* Storico-Dipi. Leg. App. n. /. pag. IP. 
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cxactione pecunie (a). E dopo lutto ciò io (errò di sicuro , che non vi 
abbia più chi possa questa verità contraddire. 

M 

MAGISTER — Rector, Gubernator. 

Il Giureconsulto Paolo scrisse : Cui praecipua cura rerum incumlit t 
et qui magis quam casieri , diligentiam et solliciludinem rebus quibus prae- 
sunt , debent , hi Magistri appcllantur. Quia etiam ipsi magistrata per 
derivationem a magistris cognominantur. Unde etiam cuiuslibet disciplinae 
Praeceplores , magistros appellari a munendo , vel monstrando (b). Né da 
lui discorda Festo : Magisterare , regere et temperare est. Magistrarc , mo- 
dcrari. Unde Magistri , non solum doctores artium , sed etiam pagorum , 
socictatum , vicorum , collegiorum , equitum, dicuntur : quia omnes hi magis 
ceteris possunt. Unde et Magistrata' , qui per imperia polentiores sunt , 
quam privati (c). Per la qua! cosa Papa Eugenio IV. , nella Bolla data in 
Firenze nell'anno dell'Incarnazione i ii >. riferita dal Ca (ionico Mazzocchi, 
chiama Rcctores i così detti Maestri , cioè ì Governatori , della Casa Santa 
dell 1 Annunciata di Napoli (d) -, ed il Primicerio della S. Chiesa di Bene- 
vento , il quale aveva cura delle pubbliche scuole , non è altrimenti detto 
che Magisler Scholarnm in uu Monumento del 1236. presso il dottissimo 
Monsignore Stefano Borgia , indi Cardinale della S. R. C. (e). Il perchè 
il Monaco Giovanni ile Prothopudice che governava da parte del Monastero 
della Cava il Castello dell' Abbate riceve il titolo di Magister Terre Castri 
Abbatis uegV Estranienti del i3c>G. e 1307. ( /"), cioè a dire , Governatore, o 
sia Rettore, qual tinnir usano i Benedettini anche ora di dare a' Religiosi 
posti al governo delle di loro po»sc ioui. 

MAMCIONES — Manicae pendeutes. 

V' è nel Du-Cange Manicia, Manicium , Manuela , Manicula , per Ma' 
nica , chirotheca , e la stessa Manicula in altro senso , e v' è Manico' 
nus per ornamento di uomo graduato , in italiano Maaic one , che pur oggi 
ridice quello de' Frati; ma il Placito del 990. ci presenta la parola Manicioncs, 
ed ecco in qual modo. Illa et eius heredes et C14Ì vel ubi per eis data parucrit in- 



(a) Arm. I. C. n. 4. 

(b) Leg. 57. et. de ferb. tigni/. 

(c) Pn»«o Mrnagin Juru L'i». Amoenit. pag. 3oo. Francnfuiii et Liptiae 1738. 
(il) De Cathtd- Ecclet. Keup. temper untene variit div. trmp. vicib. pag. 584. 
(c) Memorie Istorici* dflla PùHtjficia Città dì Benevento Pur. III. pag. XLf/I. 
( f) Apptnd. de Manum. n. XI, pag. XLi. , e n. XII. pag. XLIli. 
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dita supradicta sua donacionc alcndum possidendum dominandum omnia 
exinde faciendum quod volucril, et launegilt exinde receperat maniciones pa- 
tio unum (a). Vedesi qui che Sichelgaita moglie di Giovanni Principe dì 
Salerno per launegilt, cioè rimunerazione delia terra donatale, ne regalò un 
pajo a Fin deriso. Questa stessa voce ben altre due volte s'incontra nell'In- 
strumcnto del P. di Blasi del $83. Un de prò conjìrmandam, et stabili se endam ac 
mea donatione super ipsam optimam vestram fui ditate m , et maxima serbitia 
ittita Ir rem launegiU a vos exinde recepimus maniciones pario unum \ b). Or se 
può esser vero che tanto vale Manicium, che fMWKto» giusta i Greci più recer- 
ti , e di qui la nostra Manicio , non sarò poi mai per persuadermi che si- 
gnifichi il paniere , nostris Mancquin , arca panaria , quae manu tenetur, 
secondo che lo stesso Du-Cange, dopo averla spiegata per Manica, vuol che 
s' intenda. Ed io soggiungerò, che neppure può significare il Manichetlo , o 
eia queir arnese a doccione lungo quanto una mezza manica, dentro al quale 
si tengono le mani per ripararle dal freddo, in Francese Manchion , poiché 
sarebbe bastalo di regalarsene uno solo, e non due della cosa stessa. Sem- 
brami di poterli definire per un pajo dì manichini , o piaccia chiamarli 
manicottoh , voglio dire quegli ornamenti appiccati alle maniche della ca- 
micia , che pendono su , e giù i polsi delle mani , e diciamoli pure co' Fio- 
rentini gale , cioè lunghi , e larghi merletti ; e di gran pregio dovettero es- 
ser quei di Frideriso perchè regalo di una Principessa di Salerno. 

Jl Muratori facendo le sue osservazioni su l'ortografia della voce lan- 
nechid scritta variameli te lone/titd, launechid , launichild ,e launegild, passa 
ni suo significato , e lo dichiara remunerationem , et donum simile (c) , ed 
egli segui la definizione del Boerio che riporta pure il Du-Cange, il quale 
meglio la espose ne' termini : Reciprocum donum , seu pretiuin quodam" 
modo rei donatac (-7) Invero neH'881. si dona una corte con alberi , 
territori 1 e ca * e > e si dà per launegild cappella fuscu uno (e). Nel g83. 
si tratta di terre di là il fiume Lirino , e per esse si era ricevuto in lau- 
negild tnantellum unum , e per altri fondi di là il fiume Tosciano pannimi 
stricum unum (/); e neh" 877. per confermarsi il dono di altra terra fu 
dato per launegild manicios nuscini pario uno (g). Era dunque un dono 
qualunque, senza che si fosse richiesto dello «tesso pregio , e valore , purché 
si desse, e darsi doveva, per diritto di reciprocazione , e di riconoscenza, 
essendo da tale obbligazione esenti solamente le Chiese. Noterò in fine che 



(») j/pp. n. XV. pag. LVJ. 

(b) Striti Princip. qui «te. App- n. LXVÌl. pag. CXXIX. tt CXXXJ7. 
CO S. R. I. Tom. I. Par. II. col. 18. noi. (la). 

(d) Gioì, mtd, et ini . tot. foce Launtchitdt. 

(e) Blaii Striti Princip. qui fangab. ttc. App. n. XC/ll. pag. CLXl. 
(f ) Idem tu LXm. pag. CXXVUl. et CXXX. 

(g) Idem num. LXXXFtU, pag. CLVU. 



Digitizèd by Google 



34 

qui manicios è lo stesso die maniciones , cioè i Mani cottoli , e Taggiunfo 
Nttscini di oscura intelligenza potrebbe significare, o la qualità del lavoro 
fatto a noci, a stelle, a rotelle, siccome anche ne* tempi da noi non lontani 
tale sorla di Manicottoli di lavorar sì costumava ; ovvero la qualità della 
roba , che per ora io confesso di non sapere indicare, se pure non $' intese 
della fabbrica , che potè essere nella Città di Nusco. 

MELIORATUM - Multo Mclius. 

Et super ipso terra perrexisset et probidisset et per ordinem estima*- 
set , et magis magisque inbenisset melioratum ipso argenlum quam supra- 
dieta terra exet adprcciata et bollente. Sì vegga il Placito del 990 (a) j ed 
altri esempi « trovano nelle carte pubblicate dal P. di Blasi. 

MEXSURIA Mcnsura. 

Questa voce non ha bisogno dì spiegazione , ed io per tanto la noto, 
perchè manca nel Du-Cange nel senso «li Mcnsura. Più volte è ripetuta nel 
Placito del 990. , e basterà che io un luogo solo ne adduca : Postea vero 
/riderisi comes Jilius radoaldi dixisset ci si per conbenienciam dederit et 
supradicta terra bacua inter ipso muro et muricino per finis et tnensurie 
ille darei exinda et argenlum libras quindecim (b). Trovasi in altre carte 
riferite dal P. di Diasi t del Secolo XI. , e molto più del X. (e). 

MERUERIT -- Conveniens erìt, oportucrit , iustum erit. 

Abbiamo il Diploma di Amato Arcivescovo di Salerno del 989. inse- 
rito nel Placito del 990. che porta le parole : Et ipso dominus Archiepi- 
scopo* et suis successoribus annualiter in diem sanctum jobis daret ad ete- 
rico* vel ad ipsis abbatibus iam diete ecclesie sancte marie formata , et 
per die sabati sancii crisma et oleum Sanctum absque omni serbicio et da- 
ciane , et poteslatem aberent quanto ineruerint cereum benedicere et batti- 
imum Jacere et omnia ecclesiastico ordine quomodo et qualiter volucril (d). 
La lezione quanto meruetint , qual è nel Monumento pubblicato da me , 
secondo la copia che n'ebbi, porge un senso tutto diverso dall' altra 
quando meruerinl del Diploma originale di Amato , e della membrana 
originale del Placito da me posteriormente riscontrato nell' Archivio della 



(a) stpp. de Monum. n. XP. pag. LV. 

(b) rs 1 1 Montini. , e nella pagina citata. 

«•« Princi P- 1 ui Langob- rtc. Jpp. n, XXXJU. pag. L1X. n. LXVll. pn$. 
VXXrlti . , e CXXX. , ed in altra ancora. 

(d) J PP . de Monum. nunt. XK. p H - LVOl. 
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Ca va. Quanto mcrucrint ccrcum bencdicere potrebbe dinotare il permesso 
di benedire il cereo di quella grossezza corrispondente alla qualità della 
Chiesa, e della Popolazione. La benedizione del Cereo Pasquale, che fu 
prima delle sole Basiliche Maggiori , Papa Zosimo l'estese a tutte le Par- 
rocchie , ed anticamente si divideva al Popolo nell' Ottava di Pasqua 
dopo la comunione, al tempo stesso che in Roma sì distribuivano g\\ Agnus 
Dei fatti dal Papa col crisma, e colla cera, alla quale disciplina il Cardinale 
Agostino Valerio assegna l'età del V. Secolo (a) ; ond'c che la locuzione 
quanto mcrucrint potrebbe al costume della suddetta distribuzione riportarsi. 
Riguardo poi .il Baplt unum Jaccre, nell' ipotesi di quanto meruerint, si potreb- 
be interpretare della licenza di battezzare tutto quel numero di Bambini, 
che sarebbe stato menato al sacro Fonte. Ma poiché tali spiegazioni dir si 
potranno un poco stiracchiate, né di tanto v'è d'uopo, mentre la vera 
lezione è quando mcrucrint y siccome ancor si trova nell' Ughelli } quindi 
io dirò che importi, di potersi benedire il Cereo , e di battezzare quando 
avrebbe portato la circostanza , vale a dire, nel Sabato Santo per la be- 
nedizione del Cereo, e pel Battesimo, in tuli' i tempi dell'anno , a cau- 
sa che in quell'età era ita in disuso l'antica disciplina di conferirsi il 
Battesimo a' soli Catecumeni nel Sabato Santo della Pasqua di Risurrezione, 
e della Pentecoste, secondo che fu ne'primi Secoli della Chiesa. Adunque quando 
mcrucrit, vale, quando opus fucrit , o sia quando iustum fuerit , nei quale 
senso si fatta maniera di esprimersi è spesso usata nelle carte dell'Archivio 
della Cava. Cosi in un Memoratorio del io5a. nel P. di Blasi : Jpsc Ro- 
moaldum , et eitts eredes illut tenere , et lavorare , et seminare per omne 
a unum , sicut meruerit , de quale semente per annum ibidem meruerit , 
et ipsi lavori per annum illis boni zappare , et culture bonum , si, -ut 
meruerit , per tempus , quando meruerit (l). Lascio andar altri esempj per 
non esser uojoso col prolisso ragionare (c). 

MONTICULUS - Parvus Mons , Collis. 

Et prope Monticulum , qui Modiolus dicilur % nel nostro Istrnmenlo 
del iioo. (d) ; e Monticellus è nello slesso signtGcato nell'altro Istru- 
mento del 1187 (e). 



(a) Opuic. <h btned. A gnor. Dei a Sttphanc Borgia S. C. Jt Prop. Fid* A Seat' 
li» iilustralum pag. X. Roma* 1775. 

(li) Striti Princip qui Langob. tic. App. n. XXXVttl. pam. LXXXI. 

(e) Ibi*, n. XXXIII. pag. LlX. H n. X.LIU. pag. IXXXfllL, e nella no.Ua A,,ptn- 
die* n. XISl. pag. LXÌL 

(d) Jbid. n. IK. pag. XIII. • XM. 

(c) Rum. X. pag. XXXm. ver» la fin,. 



* 
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NEMO - Nulla*. 

V esempio che ne allega il Du-Cange è Iberno dies da Prudenzio , ma 
ini' nitro pari- a noi che ci dia l' Istrumcnlo del iioo. Et nemo causa un hi 
prefalo Ioanni ludici propter quod menm nomen in hac describendus sum 
cartula , quia intra supradictos Jines , et mtnsurat , quam supradicte cor- 
tuie pre/ati Episcopi continent , mi hi , et Landolfo germano meo ret he - 
bere pertinet in loco ubi dicitur A spopoli (a). Forse nemo causa star» 
in luogo di nulla causa , o nulla culpa , ed d Giudice che col germano 
Landolfo aveva beni in Agropoli vicini a que'di cui si era trattato nell'In* 
strumento, cosi per sua integriti , che dell' Istrumento medesimo abbia tale 
circostanza voluto avvertire ; della qual cautela solila a praticarsi altri «scn*- 
pj sono a vedersi nel P. di Diasi (*). 

O 

OFFECTUM - Ejèctttm, 

Si Irova nel Placito del 990. Exet terra bacua intus hane sttpradi- 
ctam cibilatcm intcr muro et maricino que absque ullum offectum posside- 
ret, cioè senz' alcun vantaggio (c) ; nè può dirsi errore di scrittura in vece 
di effectum , imperciocché ne lì' Istrumento del 977. del P. di Blasi leggia- 
mo ì Clarefacirnut nos ( Giovanni Vescovo di Salerno ) , quoniam pars 
nostri Epitcopii ptures rebus kubet per dibersis locis , qui intuite pcrma- 
aunt , qui apsque ullum offectum possidemus (d). 

OLISX. prò Oliretum. Vide COIQUIVILINE. 

P 

PARASPONUM - Exiguum tatum. 

A Notafo Tommaso Piczicariolo vedemmo che nel ia8i. fu concedute» 
lui vivente il Casale di T resino : Et exceptis, fra le altre cose, etiam Terragiis, 
pensionibas , et paraspono cum semine unius modii eiusdem Notarti Tfto- 

(j) App. de Monum. num. 1 V, pag. XX. in fiot. 

(h) Serie* Princip. qui Langob. eie. App. n. LXIX. pati. CXXXV. et n. LXX. pcbr r 

cxxxvn. 

(c) Appetiti, ite' Monum. n, XV. pag. I.K. nel prinrip. 
W óeriet Princip. qui «(«. App. 11. Xll. pag. XXJfr. 



Digitized by Google 



3 7 

masti, et expensis oro ipso modio seminando , zappando , et metcndo prout 
consuctum est, exhibendis per eumdem Notarium Thomatium ad requisì' 
tionem eiusdem Domini Abballi vel Procuratori* cius (a). In Sicilia vengono 
detti Paraspolari coloro a' quali dassi a coltivare un piccol pezzo dì terra 
con quelle condizioni che col Padrone del medesimo si possono convenire, 
e Paraspolo , come i Siciliani 1' appellano , é Io stesso piccolo seminato ',''). 
1/ origine della parola viene da parvus,e spola, eh' è Pistrumento de' tessi- 
tori in latino radius , siccome il P. del Bono ne di la spiegazione (c). 
Abbiamo nel Du-Cange non altro die Polo, Pertica, vel alias modus agri, 
e la voce Dola di origine sassone , Pars , Porlio , ed ambedue al nostro 
proposito conducono. 

PATROCINATICI Ius Patronatus. 

Si ha nel 1 188. Ego Rogerius Castelli Veteris Jìliits quondam Domini la- 
cobi Castelli Veteris Dei grafia Dominus de Castello Taurasi , et plurium 
aliorum diversorum locorum. Clarifico me kabere dominium , et patrocina' 
lum in quondam Eccltsiam que constructa est in honorem Dei , et Beati 
Barbati in Jìnibus ipsius Castelli Taurasi, e la donò al Monastero della Triniti 
della Cava nel di cui Archivio la carta si conserva (d). Questa voce conferma 
1* opinione dì quegli Scrittori che vogliono Patroni essere stati chiamati i 
Fondatori delle Chiese a patrocinio, quod iis praestar» debent. Nam intro- 
duci sunt in subsidium defensivnis {e). 

PISONARIUM - Regestum praestandarum penstonum. 

V è nel D»- CtngePissonagium, tributi species, primitus expiscibus, etiam* 
num Picardis pissons dictis : traducta deinde ad caeteras praestaliones. 
Ma ne' nostri Monumenti è il Registro , o sia il libro dove erano notate , 
e descritte le annue prestazioni. Ne sieno di prova le parole che trascri- 
vo dall' Islrumento del »3o& Prediclum Accursium balere, tenere, 

et possidere qummdam terram laboratoriam .... prò qua terra , prout 
in Pisonario , et assertione , seu testificatone quorundam veterum de, 
predicta Terra Castriabbatis invenitur idem Accursus tareni auri unum , 
et grana quinque , nec non quartam partem umius arietis predicto Mona- 



Q>) Vedi il P. del Bono !), 



(ej Tom. III. BHg. 534 
//• L. n. 



Di'*. Sieil. hai. Utino Tom. IIT, png. 774. Palermo rjS£, 



d) Jtrm. Il- L. n. ia. 

r) F.wxmcq de fioy« Dt W Patron*, ccp. 1. pag. ì, toapoli t-fi*. 
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stcrio , vel parlilut ciusdcm 3fonasterii anno quolibet recidere tcnetur , et 
debet (a). Più voile ho letto Pensionarla nell* Archivio della Cara nello 
«tesso significato. 

* 

PITROKUS Magnus lapis. 

Pelronus dal Du-Cange viene spiegato Acervus lapidum, nò so con quan- 
ta felicità , imperciocché pel solo esempio che ne adduce la parola può 
ben corrispondere alla nostra Pilronus nel significato di grossa pietra , e 
non di masso di pietre. A tanto mi determinano le parole dell' Islrumento 
del 1187. Et per ipsum Vallonem ascendit utquc ad pelram , qut dicitur 
de Pitrone, et per camdcm petram revolvit usque ad Vallicellutn (b). Nel 
senso slesso l'adoperò il Poeta Dante : 

'Al suon di lei ciascun di noi si torse , 
E vedemmo a mancina un gran Petrone 
Del qual ned io , ned ci prima / accorse (e). 

Anche Pesclum fu detto nella mezzana età un grosso macigno , e di 
pescola nello slesso senso si conserva tuttora il nome in alcune parti del 
Regno ; per la qual cosa Pescolanciano Terra della Provincia di Molise in 
Diocesi di Trivento tal si disse per essere in un Monte su di un grosso 
sasso collocata , secondo che parve a Lorenzo Giustiniani , cui sfuggi asso» 
lutamcnte nel suo Dizionario l'altro Paese che potè prendere suo nome per 
la medesima circostanza , voglio dire S. Angelo in Pesco nella «tessa Dio- 
cesi di Trivento. Anzi affermerò che a vicenda pesclum, e petra a dinotare 
la cosa istessa sia stato adoperato , come parmi vedere nell' Jftrumento del- 
l' anno dell'Incarnazione 1078. e dell'era volgare 1077. presso il P. dì 
Blasi (ti) , ed oggi ancora indistintamente la pietra di qualunque grossezza 
petcone si appella , e menare una pesco nata importa menare una sassata in 
alcuni luoghi del Regno ; e tutte queste voci corrotte si dal latino discen- 
dono. Tanto invero in greco , che nel latino linguaggio «rir/j» vale saxum 
vastae magnitudinis, e wltfot lapis est exigiuts, ond' è che il nòstro Canonico 
Mazzocchi spigolando su quel testo di S. Matteo XVI. 18. Tu ts Petrus , 
et super liane petram aedi ficaio Ecclesiam meam , ripiglia : Quid ergo 9 
Negabimus Pelro lapidis fundamentalis appellationem f 4 l quanto est hono- 



(*) Jpp. n. XI. pai;. X ì I . 

(b) Num. X. pag. XXXFÌl. 

(c) Purgai. Can. IV. v. I0O. 

(«1) Scries Princip. qui tic. Jpp. n. XXII. , pag. XXXF1U. 
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rìficentius cum monte con/erri , cui cìvitas inaedificctur ? Ut et Ecclesia sit 
civitas supra monte m posita Mail- V. i5. ( sicul et Petra Araliae metro- 
polis , et altera Petra Sogdianae , id nomea traxerunt ex co, quod monti 
super structae fuissent ) et Apostolorunx Princeps totam hanc fulserit civi- 
totem (a). 

PLICARE - Aliis se accommodart , indulgere. 

Tanto mi fanno credere le parole del Placito del io83.£"< dum ex hoc 
ipsi Dominus Abbas, et Basti plurimum inter se opponerent, iussu Domine nostre 
Ducis iudicaveram (tifi suo ordinario significalo di giudicare, mentre nelle leggi 
Longobarde, e più volte ne' nostri Monumenti la voce iudicare importa legare, 
vel testamento disponere ) , et ipsum Bosoacm cum Desideo monacho , et 
Prcposito suprascripti Monasteri Sancii Archangeli guadiam refeccram , 
ut ipse Dominus Abbas omnes ipsos homines scrwere faceret , et per parla 
ipse Dominus Abbas et iam dictus Bosu plicarent se , et ipse pararct sancta 
Dei Evangelia {b). Mi è piaciuto di riportare tutto il periodo , onde dal- 
l' intero contesto si possa discernere che non in altro senso qui può pren- 
dersi la voce plicarent, che di condiscendere, piegarsi, secondo che da noi pur 
si usa dire , essere arrendevole. Nè diversamente si rinviene nell' Istru- 
roento del 1 100. Et dum ipsi Grimoaldo ludici relatione plurimorum ho- 
mi num cognitam fuisset possessionem supradicti Episcopii ex eo quod ipse 
Dominus Episcopus de ipsis oblatis tetris parti supradicti Episcopii perù- 
nere dixerat , sicut inter ipsum Domintun Episcopum , et Dominum Rao- 
nem Priorem convenerat , iudicaverat ut ipse Dominus Episcopus, vel pan 
ipsius Episcopii possessionem ipsam firmarti per sacramentum facere 
ad sancta Dei Evangelia- Nunc autem per predictos Priores parata fuerunt 
sancta Dei Evangelia , et ipse Dominus Episcopus plicatos ( non placato*, 
com'è corso per errore ), et presto habuit quinque Scariones ipsius Epi- 
scopii ad supradictam possessionem Jinnandam (r). La parola plicatos unita 
alle altre pretto habuit la nostra interpretazione stabiliscono. 

PLINCI, melius, PLINTHI - Tegulae. 

Nel già mentovato Islrumento di Roccapiemonte del i3ocj. leggia- 
mo : Domain fabritam unam , Palatium unum coopertum plmcis (d). 
tfell' Amalthea Onomastica v' è Plinthos , e Plinthus , che al pliuci 



(») Spiai. BiU. Tom. Jll.pag. 3S. 

(b) j4pptnd. pi. III. pag. IX. 

(c) l&m. tr. pag. XIX. 

CJ) Pag. 34. noi. (c) delle Notizie. 



corrispcude; e l'Autore spiega Plinthos , later , et Jlglina necessaria in 
aedi/tei is , ut imbres , tegola, etc, e così renile troppo generale il significato 
della parola. Imperciocché quantunque servano allo stess' oggetto , e della 
stessa materia si compongano , pure altro è later , altro imbrex , altro te- 

Sula, onde v'è tra di loro quella differenza che passa tra il genere, e la specie. Lo 
ere velio ristringe al proprio luogo il jAiviH al later, e riporta l'adagio *Xi»>o» 
«Witv laterem lavare , di cui è da vedersi l'Erasmo. H costume di 
fabbricare co' mattoni perchè di fabbrica più solida, e più congegna- 
ta fu antichissimo, e se ne hanno gli esempj nel libro HI. de' Re dove 
lapidei politi, lapides serti sono nominati (a). Ma ciò lasciando andare, il 
Facciolati , ed il Forcelliui intendono col nome solamente la 

tegola , che in greco ancora ««'pa^o? è detta. £ poiché in Roccapiemoote , 
ed in altri luoghi della stessa Provincia di Salerno pinci, e plinci si appel- 
lano anche oggi le tegole , io crederò essere più vera , ed adattala l' inter- 
pretazione di rWyV.j; alla tegola , che al mattone. Tegola poi da tego , 
e l'ultima parte delle Case da noi detta Suppegno non prende il nome da 
plinthis , si bene da pinna , pinnaculom. Jl Du-Cange spiega Pinna , ora, 
limbus , e Pinnaculum , altitndo parietis excelsi (Jb) , onde pennate le co- 
perture che pendono di quà, e di là delle stesse abitazioni , per cui 
anche dir si potrebhe , che da pendeo abbiali tratta la lor denominazione. 
Però secondo il Vossio pinna è dall'antico pinnum prò acuto , poiché acu- 
iae, et fasti giatae sono le sommità de'Tempj,e de' Palagi, e le stesse pen- 
ne degli uccelli , e de' pesci tali si appellano non per altra ragione, che per 
essere acute {e). 

PREGATIS - Servitia ad preces. 

Il Du-Cange riporta la parola Precatus , che può per analogia alla 
nostra Pregatis corrispondere, e la spiega idem quod Precaria i. , vale a 
dire *. Libellus , tea citarla , qua qitts alodium vel praedium ab Ecclesia 
sub annuo censo ad vitata utendum accipit, illud precario possessurus (d). Ma 
Pregatis dell' [strumento della concessione del Casale di T resi no del 1381. 
Exceplis appellationibus. Tribus pregatis una videlicet in seminando , alia 
in zappando , et alia in metendo faciendis per homines ipsius Casali s Tri* 
fini (e), che io non sapendo come debbasi declinare l'ho posta nel prin- 
cipio tale quale , è tutt' altro di Precatas. Codesta parola non può tigni fb 



(» Cap. Vt p. 36. VII. ti. 

(li) Glottarium mal. et inf. lalinit. v. Pinna l. et 5- 
(O Elymolog. 9. Pinna. 

(il) Gioì. mal. et inf. latinit. y. Precaria I. , <( r. PrKaUu. 
(c) Pa S . <>3. «klle ftotiiic. 
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car altro che servittum , quod praestare tencbantur tenenjes in mtlemtis 
messibus , falcandis foenibus, et aliis servititi, aitando ad id focati erant, 
siccome altrove spiega la voce Precaria il Du-Cange medesimo , il quale 
dice che Precaria pur si appellò : Questa , seu roga, tribtttum, quod exigi- 
tur quasi deprecando; ed i dottissimi PP. Maurini aggiungono: Primariae 
httiusce tributi institutioni accommoda fortean fuit vox f recaria , quod 
quasi deprecando exigeretur et sponte a subditis persolveretur : at sequiori 
tempore ita violenter exactttm, ut inter iniuttas et violcntas exacliones censerelur ì 
onde in una carta presso il Mireo trovo chi.imate Precarias, violcntas exactio- 
nes (a). Adunque Pregatis è lo slesso che Precariae nel significalo di ser- 
virle più chiaramente ce 'I dimostra Ia~donazionc di Guglielmo de Magna 
Signor di Novi figliuolo di Gisolfo del 118I). nella quale si stabilisce: Hu- 
tnines vero suprascriplarum Ecclcsinrum dent similiter ipsi Guilelmo , et 
hcredi suo semel in anno sex precherias , vidclicct duas ad scminanduni , 
et duas ad zappandum , et duas ad metendum, et nihil aliud eis Jitciant (A). 

Il Barone Antonini in vece di precherias, secondo eh' è nella pergamena ori- 
ginale da me riscontrata, lesse presterìas (c);ed a proposito me ne suggerisce 
la differenza il dotto Sirmondo : Qui rem Écclcsiae ad usumfructum sub annuo 
censu impetrabant, iis per precariam, et praestariam dori solebat. Praestariam. 
dabat Ecclesiae Rector, qui rem in praestitum concedebat , et qttibus legi- 
bus eam concederet exponebat : precariam petilor , qui rem precario acci' 
piebat , qua censum , et alias conditiones impositas expleiurum se prqfile- 
ùatur («/). E se la cosa andò cosi fu dall' Antonini malamente surrogata la 
supposta voce preslerias alla vera di precherias , la quale nelP accennata 
donazione non altro suona che scrvitia. Così ancora nelP Istrumento di Gu- 
glielmo Sanseverino dello stesso anno 1186. nominandosi in termini gene- 
rali pregerias si allogano nella classe delle prestazioni , e de* servizj colle 
parole : Ipsi etiam homines dent parti suprascripti Monasterii salutes , 
et pregerias, et alia servitia faciant , sicut facere conmevcrunt (e). Quindi 
ben si rileva che le precherie erano prestazioni di opere, senza che tutte le opere 
«lette con allro nome Corvate fossero precherie. A proposito : Operae , scrisse 
il Giureconsulto Paulo, quat per singttlqs dies dantur (./")> onde Operae 
è il genere , precherie la specie delle opere che si prestavano in origine 
quasi deprecando^ e poi ne' tempi posteriori se non le preghiere dovette al- 



(a) Vedi Du-Cange v. Precaria 7. 

(b) Arm, I. //. n. <>3. Di Ule donazione vedi pag. 47- delle Notizie, e pag. di trae- 
Mo Glo.eirio. 

(e) La Lucania Par. U. Dite. V. pas. 3a8. 

(d) Ad Capitolar. FU. col. 5u. Ut. E. Tom. IL Venttiit i 77 J. 

<eS Appmd. de Monum. n. IX. pag. XXX 111. 

fi) leg. ao. 5. 5. et. de itatulibT 

6 
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meno ad esse precedere l' appello , la chiamata , I' invilo , per cai Exceptis 
appellationibus che si premette nell 1 Istrumcnto del 1281. al tri bus prega- 
tisi secondo la mia maniera di vedere, non altro che questo dinota • on- 
d'è che la voce Appellatio è da aggiungersi in tal signifìcato al Du-Cange r 
dcl pari che io sebbene fuor di luogo, pure ben volentieri qui l'aggiungo al mio 
Glossario. Neil 1 Istrumcnto di Rocca pi emoti te del i3og. \endonsi : Opcras 
qualuor quns heredes Guilclini Mariti, et heredes Pai inerii Greci anmtalilcr 
facere tencntur (a) ; sicché le opere neppur tulle si erano giornaliere , 
mentre qui se ne vendono sole quattro , che que' tali eredi erari tenuti di 
prestare in ogni anno. Queste opere erano colle braccia , ovvero cogli ani" 
mali , per cui trattando noi del Castello dell' Abhate vedemmo : Rcddilus 
operutneum Bubus, et Opera ad Brachia (b)\n gli stessi operar} dicevansi Opere, 
siccome anche ora in taluni de'noslri Paesi coloro da altri che per proprio 
conto si mettono al lavoro , e specialmente alla coltura de' campi, Open si 
appellano prendendosi la causa efficiente per l'effetto. Per la qual cosa nel- 
r Archivio della Cava ho letto, che i Vassalli di S. Arserio Casale donato a 
quel Monastero da Guglielmo Conte di Marsico per le possessioni che tene- 
vano del Monastero medesimo erano nell' obbligo di dare ad melenduin o- 
pcras duas , duasque ad zappandum. Si vero aliquis corniti duos boves haberet 
tcnebatur dare partibus dirti Monaslerii, seu praestare ad scminandum ope- 
ras duas , unam tantum si unum habuerit ; ti nullum nullam operaia ad 
scminandum ,vcl ad atiud dare tenebantur.Sì fatte prestazioni perchè sog- 
getto di contese, nel i3*{. furono transalte per due libhrc di cera a quo- 
ti he t ministrandas , liberi rimanendo da qualunque servizio con essersi di- 
chiaralo di poter far uso de' loro diritti, come ogni altro uomo ingenuo , c 
cittadino Romano (c). 

Noterò che preco nome per preghiera , e preco verbo per pregare fu 
usato da Dante, e preghcria, prechcria nel senso di larga preghiera è presso 
di noi nel linguaggio popolare. Spiega parimente il Carpenlier Precaria, in- 
vitatio ad preces fundendas (d) ; ed il Marzocchi dà alle voci PrccariaCf 
e Praestariae il significalo di Enfiteusi , e poi ne fa nascere la parola In- 
stauri donde le nostre Estaurite (e). Scorrendo io l'Appendice de' Monu- 
menti dell'opera del P. di Blasi nel 1 0 '■<,. ho letto : Una paia de terra 
rum aibuslis vitatis pertinenlem ipsius Ecclesie , quod habet in vocabulum, 
que dicitur Aiella, ubi piagarle suiti, in ipso kactu Nttceria ; e DelT 880. De 



(a) Pag. 34. not. (c) dtlk NoU'sie. 
(I.) Pn ff . 18. 

(r) jlica 38. /I. t\0. 

(<1) Nel siippl. al Uu-Oinec Precaria a. ei Praectptum 3. 

(<•) De Cathed. £ccle$. ffeapolit. temper unte, variti diverto tempore tneib. pag, 8x 
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terra ipsa , qui dicttur /igeila, ad ipse placane ipsa meliana (a). Non so 
per ora dare più aualoga interpretazione a queste placane , che di terre 
piane, e indiana, mettane saranno le così delle mezzane da medium, ed atta, 
cioè terre salde per pascoli che stanno in mezzo alle terre poste a coltura. 

Nel io63. Gisolfo Principe di Salerno dà all'Arcivescovo Alfauo di Sa- 
lerno il Monastero di S. Vito costruito iuxta mitrum Cintata Salerni , et 
prope Utus maris, che apparteneva al suo sacro Palazzo, e ne riceve in com- 
penso una terra dentro la quale era sito il Monte Bulurnino fuori Salerno, 
come pure riceve in compenso le Chiese in onore Domini nostri, et Libe- 
ratori* Jesu Christi , e S. Martyris Fili in plaio , et Rocca t et Pia s arie 
aite ibidem sunt (b). Quindi Planarie semhra Lene intese per spiazzi , o 
meglio spianale, pianure , cioè terre aperte, e senz'alberi. 

PRELIBATUS - Antea nominatiti, 

Neil' Istrumento del i36a. Que medietas diete pene fui ego prefutus 
Notar ius prò parte diete Camere, seu Curie Aposlolice sedi* predicte , tan- 
quam persona publica a prefalo domino Episcopo prò se , successori bus 
suis predirti* , ac parte prelibale Ecclesie sollemniter et legitime stipula- 
ta s (e). Nello stesso significato è nella lettera del 1 1 43. di Guglielmo Pa- 
triarca di Gerusalemme in dove donò all' Ospedale di S. Giovanni una 
Chiesa posta nel campo nominato Acheldemach con tutta la terra del detto cam- 
po (1/ Viene da praelibo gustar da prima, né per altra ragione prelibalo si di- 
ce qnel eh' è eccellente, se non per essersene innanzi conosciuto il pregio. 

PRESENTIS , forte , Siatim. 

Nel Placito del 990. Et prò confìrmandam ipsa traditio a presenti* 
recepisset da ipsum friderisi ipse quindeeim libre argenti sicut inter illis 
conbenit (e). Sembra che corrisponda al modo di esprimersi de' nostri No- 
tai i quali dicono ncgl'Islrumenti moneta in presenza nostra numerala. Se 
ne hanno altri esempj nel senso di stalim (j); c così ancora nell' Istru- 
mento del iiJo. nell'Archivio della Cava: Et propter confi rmationem «0- 



(a) Senet Princip. eie. Apperui. n. XXXV. pag. LXXIV. , et n. XCl. pag. CLIX. 

(b) Arca 87. n. 100. 

(c) App. n. XUI. pag. XLVII. 

(d) P. Pauli CW. Dip. del S. M. O. G. n. XXII. pag. a3. 
(c) App. num. XV. pae. J*V. 

(f) t\ di Blaii Serie* Princip. eie. App. n. XLllI. pag. LXXXKlll. 
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stre /ini us dona turni* , concessioni* , attjae oblalionis a presente recepì mus 
a parte prephati Monasterii in benedicliont jencum unum in omni dclibc- 
ratione (a). 

PRETITULATUS - Initio nominalus. 

L' Istrumento de) i36a. da me posto lidi* Appendice fu stipulato nel 
dì 16. del mese di Luglio , e volendosi ripetere ivi si dice : Ideo eodem 
pretitulato die coram nobis (b). Nel Du-Cange si riporta questa, e la parola 
Pree/iùatus , cosi, vale a dire col dittongo, che manca nelle pergamene ori- 
ginali de' Monumenti da me riferiti. Io con ragione ho seguita tale orto- 
grafìa, imperciocché non prima del Secolo XI. i dittonghi a codetta inco- 
minciano a farsi vedere nelle carte dell' Archivio della Cava (c) , dove dei 
legali ce a non mi è toccato finora di ravvisarne alcuno , e per altre no- 
ti?ie che ne ho prohahilmentc se ne dovrà riconoscere il cnminciamenlo nel 
Secolo XVI. Il Conrigio iiot credè 1' introduzione de' dittonghi se non molto 
dopo il Secolo IX., ed il M.ihillon non potè menargliela per Luona, poiché 
trovò il dittongo a nesso ne' Codici MSS. prima del mille , e di que' a co- 
delta sfhbeoe non se gliene fossero presentati *i facilmente sotto i Re Fran- 
cesi della prima , e della seconda stirpe , pure alla fine ne rinvenne il raro 
esempio in un Diploma di Carlo il semplice coronato Re a' a8, Gcnnajo 
dell* 89ÌJ. (d). Il Fumagalli esaminando questo punto, seuz' alcuna sua par- 
ticolare osservazione, non fece altro che ripetere quanto ne scrissero il Ma- 
billon, ed i ciottissimi PP. Maurini (e), ftella preziosissima Bihhia, che nel 
Monastero della Cava si conserva, ho trovato de'diltonghi sciolti, e per 
quanto mi ricordo pure de' legati , ed a questo Codice si attribuiscono ol- 
tre a' mille armi di antichità , vale a dire richiama 1' Vili. Secolo. 

R 

fi EG RESI - Regressi. 



Regresi da illis utrumaue conboeantes subscripti idonei hominibut 
ante nos et illis, nel Placito del 990. (/). Regressi a besùgiis super» 
Domini Principi in una carta del 918. nel P. di Blasi (g). 



(*) -Arca 70. n. a53. 

(h) AW XIII. pag. XLVl. 

(c) Blasi Striti Princip. qui ttc. Jpp. n. IX. /Mg. XX. , n. XXJ1. pag. 
LFlt. pag. CIX. 

(d) De Re Diplom. Uh. II. cup. I. n. XI. 

(ci Delle htilut. Diptom. Tom. I. pag. 188. Milano 1802. 

( f ) jtpp. num. XV. pag. LIX. 

Ci) Strie, Princip. atc n. LXXXItl. pag. CU. 
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ROBAS Rubia. 

È il Rubbio misura ili grano Fiorentina , che usano anche ì Romani, 
di cinque moggi , che corrisponde a cinque , e mezzo de' nostri tomoli , 
qual si vede nel Secolo XII essere stata presso di noi in costume, e ccl di- 
mostra 1' Obblazione del 1177. Et dum ipsi suprascripti vcl eoritm de- 
iccndentes vixerint et tenere volucrint a prenominata Ecclesia supradictam 
ablationem leneant , et singulis annis reddant partibus prcscripti Monaslcrii 
( (^ui si vede le voci Ecclesia , e Monasterium essere state adoperate a 
vicenda ) prò censu quatuor robas boni frumenti , et tarenum unum. (a). 
Ho letto pure nell'Archivio della Cava un' Islrumenlo del n32. dove ho 
trovato : Ojfcro tibi terroni capientem unain robam (b). 

S 



SALUTES — Eulogiae , Xenia , Exenia , seu Pracstalìones. 

Stimo superfluo di riferire gli esempi che se ne hanno ne' nostri Monumenti, 
trattandosi di parola che non manca nel Du-Cange, il quale scrive che tali doni, 
o sieno prestazioni Jiebant ultra debitum censum , aut debitam praestatio* 
nem , statutis temporibus, sic dictae eo quod qui eas dc/erebant dominis, 
salutem eis rum eiusdem xeniis impertirentur (c). Non però a me sembra 
che l'abbia dirittamente interpretata. Tralascio , che i doni arrecano salute 
dirò cosi non solo a chi gli riceve , ma pure a chi gli dà , imperciocché 
placani hominesque , Deosque ; in un Monumento presso del P. di Blasi 
del 1059. è presa nel senso di regalo fatto per cattivarsi la grazia, e l'altrui 
bciievoglienza. Ivi si racconta che Siconolfo Principe di Salerno concedette 
a Ritdechi Castaldo figliuolo di Moncolano intcr aliud terra vacua inter 

mitrimi , et muricinum de hac noba Salernitana Civitate prò 

eo quod ipse Radechis cidttn Domini Siconolji dederat unain Curlinant 
( cioè Conopceum , molto prezioso) valicntem solida t mille, que prò salvationc 
Gentis , et Terre sue direxerat salutem in Franciam ad ipsum Imperato- 
rem {ti). Ordinariamente però erano presenti di picciol valore , che ueli'an* 
darsi a salutare , a riverire i Signori per non andar colle matti vote lor si 
recavano, e di qui forse saluta, onde in uno Islrumenlo del 1176. deb 



(.1) Pag. 97. delle Notizie, 
(b) Arca 9. n. a8. 

(e) Gioì. med. et inj. Intinti, a tal voce. 

(d) Seri*» Prìncip. tic App. tu I. pag. IK. *t f/. 
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I' archivio delle Cava : Pro tribus salutibut quint unaqueque valeat tertìam 
partem unius tarati Salernitane monete (a). E poiché alle volle donavansi 
anchpalle Chiese troviamo nel 1 1 79. Obtuli duodecim operai, et tres salu- 
te* , qttas me habere decloravi a Guerra sia filio quondam Guilielmi dicti 
de Gipsana (b). Enel 1*60. Salute* antan omnes ipse Magislcr Cappellus 
suprascripto Monasterio reservavit (c). Si giudichi da ciò del sentimento 
del P. di Meo, che per salute intende dono di frutta , ma di obbligo {ti). 

SCILICET , videttir , prò Et. 

Ex ambabus ipsis terris de lo Botranu , scilicet de li Barbuti. Cosi 
nella copia da me posta a stampa, e nella pergamena originale dell' Istru- 
mento del iioo. (c). Però tra scilicet , c la parola de li Barbuti , v" è una 
piccola lineetta che potrehhe prendersi per un tratto di unione , e stare in 
vece di c/5 ed in tal caso dovendosi leggere scilicet et de li Barbuti, sarebbe 
stato scilicet nel suo vero senso di cioè adoperato. 

SERRITELLA Parvus Collis. 

È diminutivo di Serra, e trovasi nell' Strumento del 1 187. Revol vens 
per viam de li Fornilli iuxta Eeclesiam Saneti Salvatori* descendit per 
scrritellain usqne ad locum di li S/atigali (/")• In una carta dell' Ughcl- 
li ne' Vescovi di Ànglona del 1077. che cita il Du-Cange v' è Scricella , 
che corrisponde alla nostra Serritella. Et deinde pergitur per scrram , et 

tcndit in reclutn serra, serra usque ad scrricellam de Bullo 

et deinde per viam, quac vadit per serrata usque ad pedem serricellc (g). 

SERRO - Allus flfons , vel Collis. 

Vi è Serra , e Serrum nel Du-Cange per Mont , Collis , ma nell' I- 
slrumento del 1100. abbiamo: A parte Septemlrionis finis, qualitcr incipit 
a medio Serrone, ubi plures lapides immobile* insimul sunt; e qualche trailo 
dopo : Ab ipsa parte Occidentis Jìnit ipsa serra sicut terminus est , qua- 
litcr a media ipsa serra descendit , et coniungit in medium ipsum Serra- 



ta) Arca 84 n. 34. 
(b) Arca ao. n. 86 



(r) Arca 43. n. 5f). 
(d) Tnm. XI. Indie* di alcune voci pag. 43O. 
(<•) Ann. n. lf . pag. XX. 

( r ) Jpp. ». x. xxxrni. 

(g) Italia Sacra Tom. FU. col. ;a. Ut. S, 
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hem , et per medium ipsum Setronem descendit usque priorem Jincm (a). 
Neil' Jslrumenlo del 1187. Et descendit per Suronem, qui dicitur li Bar» 
baiatili \ e molto più giù : Ascendit per Scrroncin , qui dicitur de Martin» 
usque ad Serrani que dicitur de Lucerna (b). 

SIGIARE, tei CtM CRUCE SIGNARE *. Confirmationis 
Sacramenlurn con/erre. 

Perchè non sorga sospetto della mia propensione pe' Benedettini della 
Cava , c sulP esercizio de' loro diritti 3 avendo io affermalo (e) , die nella 
Dulia di Urbano II. del 1093. fu a qnell' Abbate permesso di poter con- 
ferire il Sagramento della Confermazione , reputo opera utilissima qui di ri- 
portare il testo della Bolla, die tal privilegio riguarda, col di più che dai 
Canonisti sotto il nome di potestà di giuridizione si comprende , che del 
pari essergli stata conceduta tieue facilmente nd apparire. Conccdentcs , et 
editto perpetuo conjìrmantcs , ut tam tu ( S- Pietro Abbate ) quarti succes* 
sores tui per lerras tui Monasterii habitus, et habendat , libere possis Ec- 
tlcsias construere , cum cruce signare , aliaque pontijicalia et spirilualia 
exerecre : sacroruni ordinum collalionc , Basilicarum , et altariuin conse- 
crationc, et chrismatis conjeclionc Ubi tuisque successoribus dumtaxat abdica- 
ta pctiitns potatale Non v'ha qui dubbio clic quel rum cruce signore importi 
la sacra Confermazione , e non mi fa mentire il Du-Cange avendo scritto; 
Signare , idem quod Consignare , Confirmationis Sacramenlurn con/erre , 
a pud Martinum Bracarcnsem cap. 5a. Ifl Concilio IJispalensi II. can. 7. 
eie- Signarc Chiamale , apud Cregoriurn M. lib. III.Epis. 9. Atta S. Pa- 
tentini Prcsbyt. Tribus autem consummatis diebus , die Sancto Dominico 
baptizayit Asterium cum omni domo sua : et vocavit ad se Sanctum Ca- 
stitlum Episcopnm , qui veniens signavit Asterium cum omni domo sua , 
a ni mas fere promiscui sexus numero 4 f- (d). Ne al certo la cosa può andare 
diversamente ni riflettere , che nell' amministrazione della Cresima il Vesco- 
vo , o altri che ne abbia la facoltà , dopo V invocazione dello Spirito Santo, 
unge coli' olio del Sacro crisma la fronte de' confermandi facendo col pol- 
lice il segno della croce, dicendole parole: Signote signo crucis, et confinilo 
te chrismate salutis , ed indi M nomine Patris , et Filii , et Spiri lus San- 
cii , gli benedice ; ond' è che il Bisso distinguendo signare da benediccrc 
mollo a proposito avverti ; Cerlum est aliud esse signare , aliud benedice- 



(a) Jpp. n. ÌK pag. Xllt. e XlF. 

ih) App. n. X. pag. XXXVll. c XXXFÌU. 

(c) Pag. 3i. di questo G'o»»ario. 

(d) Gioì, medi tt inf. hainìt. r. tignare. 
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re, quoti patet in Epìscopo administtante Sacramentum Conjìtmalìonts , 
qui , postquam frontem signo crucis signaverit , deinde statini manu bentt- 
dicit , quae replicata bcncdiclio gratis fieret , si ptimum signum crucis 
Jìiisset benedictio {a). Anche in si fatta guisa l'intese, e volle dimostrarlo 
seguendo quanti lo avevano preceduto Scrittori Ecclesiastici l'uomo sommo 
che fu Francesco Antonio Zaccaria citando in conferma del suo assunto la 
stessa Bolla di Urhauo 11., né a noja venga , né a rincrescimento , poiché 
l'uopo l'esige, di sentirne le parole: Signare, Innocentio III. de Miss* 
ìib. II. cap. 45. consignare, Urbano li. in Diplomate prò Cavensi Mona- 
sterio cum cruce signarc , idem est quod S. Crucis ejformato signo bene- 
di' rrc , seti , ut in Diplomate prò Ravennate Archiepiscopo aiebat Hono- 
rius III. signare , et signando benedircre (b). Chi poi ama conoscere il 
Diploma di Onorio cut il dotto Zaccaria ricorre per meglio intendere , e 
dichiarare quello di Urhano 11. vada olla Collezione di Carlo Cocqueli- 
nes , ed ivi rinverrà la Bolla del colla quale il Pontefice di ampli 

favori ricolmando 1' Arcivescovo di Bavenna vi numera : Crucem , et Tin- 
tinnabultim sine conlradictione qualibet de sedis Apostolicae licentia defe- 
ratis , et signare, ac signando benedircre , ubicunque cum praedictis insi- 
gnibtts fueritis , sine pracsumplionis nota possilis Auctoritate Apostolica 
confirmamus (e). Ecco il diritto di conferir la cresima, che aveva gii in s« 
stesso l'Arcivescovo per la sua Diocesi di Bavenna esteso dal Pontefice per 
special privilegio per tutte le altre Diocesi dell'Orbe, secondo che le pa- 
role ubicunque fueritis chiaro il rendono, ed indubitabile apertamente. 

SIBONNUS P1ZZUTUS - Collis acuminatus. 

Nel citato Istrumenlo del 11 87. Et ab inde ascenditi et vadit usqut 
ad Serram , que dicilur Sironnus Pizzutits (d), ed in quello del 1^07. ti 
Jinicrunt tenimentum ipsuin hiis Jìnibus circumdatum , videliect a Scrrone 
Piczoto , ubi Jissus ierminus inventus est (e). Si dice tra noi Pizzuto uu* 
oggetto aguzzo a forma di chiodo- 

SOCIETAS Fi aternitas. 

Spiegasi ordinariamente sotto tal voce il vincolo di stretta anione , e 
di corrispondenza tra Monaci , e Monaci di diversi Monasteri iu guisa tale, 

fa) ffierurgia «Ve Ilei Divinar ptract. Tom. TI. pag. 8. n. 64. Grimo* 1686. 
(li) Onosmutietm Rituali Selectum v. tignare. 

(r) titillar. Privilrg. ac Diplomai. Bomanor. Pontifi. ampli t. colite. Tom. 111. paf. a35. 
humnr i'.\n. 

(d) A VP . num. X. pan. XXXfH. 
(.) App. num. XII. pag. XLl/l. 
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che gl'individui «1 1 un Monastero quasi individui dell' allro si ripu- 
tavano (a). Ma Torgisio Signore di Montemilcllo mi Monumento del- 
l' Ottobre del iii3. vuole che sciani omnes quia prò hoc recepì ab 
cndem Generabili Abbate ( S. Pietro Abbate della Cava ) una cum Jratribits 
suis tocictalcm Mortila, et receperunt ine, et uxorem incoia , et Rogaium , 
et Alani uhi , et alias Jìlios , et Jilias noslras in orationes illurum (/>). 
Adunque Società* qui si prende per quella comunione , e partecipazione 
di orazioni , e di beni spirituali, e principalmente de' suffragi che più , o 
meno da' Monaci si accordava a' laici in ragione «lei ricevuto benefìcio , 
di che tratta il Marlene (< ). Cosi Bove figliuolo di Stefano abitante della l'ei ra 
di Eboli in una carta dell' Archi\ io del Monastero della Cava del iiiji, olTic 
al detto Monastero una pezza di terra vacua da lavorarsi nel luogo ubi Cam- 
piteli' a dicitur , pi ape Lnncum , ed ecco in quale guisa si esprime : Et prò- 
pter caiifirtitatiaiiem huins uice o'dationis , tradtlionis, alane remissioni* Ego 
ìuprascriplus Bove rctcpi a pat te vestra causa benedictionis tarenos centina 
viginli monete Salernitane Civilatis, ac suscepislis me in orationibus vcslris (</). 
Un più bell'esempio di Società nel senso divisato ce '1 somministra una 
pergamena dell' Ari bivio medesimo sfornila di note cronologiche, la quale 
però al Secolo XII. appartiene , e più a lungo di essa parlerò altrove, 
in cui G. ( cioè Gregoritis come io l'intendo ) Malvitensis ( in Calabria 
dov'è il Vescovado «li S. Marco ) nutù Dei Episcopus concede ai 
Monastero della Trinità della Cava ijuoddam Monaslerium Sancte Marie 
qttod al situili in loco qui dicitur Monscrasanus cum omnibus rebus sibi 
pcrtinentibus. Tuli vero conditionc , quod ego , meique successores par- 
Km , et socictatem sanctarum orationum eiusdem Monaslerii sempcr ha- 
bcamus (e). Illustrando il P. I' idi una donazione di Riccardo gran Sini- 
scalco figliuolo del gran Conte Drogone a favore de' Monaci del Monte Ta- 
bor del in5. dove la formula si trova, In Fraternitale nostra recepimus , 
nello stesso senso P intende , e cita fra gli altri il Filippini de Ftliationc 
Spirituali (/"). La forinola però: Chartulam fratcrnitatis in cadetti Ecclesia 
Jjaccrc , et habere nel Breve di Amato Vescovo di Pesto del 1047. (#), e 
che s' incontra ancoia nel Diploma di Alfano Ascivescovo di Salerno del 
109 1< a S.Lione Abbate derTMonastero della Cava, che da quell'Archivio 



(a) Vedi lìn-Cangc Glot. med. et in/, tal. v. Fraternità» 3. 

(b) App de' Aionum. num. V. pag. XXU. 

(c) De antiqu. AJonachor. ritib. tib. V. cap. XJ11. n. 5i. et 5a. pag. 85o. T»m. /A 
iMgfiuni 1690. 

(il) Arca -o. n. %\(\. 

(e) Arni. 1. £'. ri. 4?. 

(f) Cod. Diptom. pag. 463. 

(g) Apptnd. n. Xfl. pag. LXlt, 
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ebbe, c pubblicò I' Ughelli (ir), V intende a parer mio della facoltà di po- 
ter aggregare , ed ascrivere al servizio della Chiesi quel corrispondente nu- 
mera di durici, onde costituire il Clero, che vita chiamato nel nostro Piatilo 
del 9<)o. ('ongrcgatio clcricorttm, necessario al sacro cullo, con far precedere 
una certa formalità anche di scrittura , che si pratici tuttavia pure in Chie- 
sa nella professione Monastica della quale tratta il Capitolo LV1II. della 
Regola «li S. Beuedelto. Certamente che Ira le esenzioni vi andò com- 
preso anche il permesso di costituirsi il Clero di Cherici sudditi per di- 
ritto originario de' Vescovi Diocesani, Io che ancor si praticò «la' Monasteri 
esenti, ond' è che nella Bolla di Papa Marino il al Monastero di S. Vincenzi) 
al Volturno: Voluinus eliti in , et Aposlolicam itiiungìintis auctarilatcm robit, 
vcslrisipic supradiclis Abbatibus de rjiiain iimijiic Ecclesia Sacerdote* , vtl 
Ciericos si vencrint ad hidiilandum in congrcg ilione Frnlium , sire Mu- 
nastitum sascipcre hal/ttnm se cnnlulcrint , statini rccipianlnr j e questo 
stesso rudle altre di sopra citale Bolle dale al medesimo Monastero viene 
ripetuto (b). 

SOLL'TIO ~ Pcrmissio , /n cntia, Facultas. 

I Monumenti da me stampati ne presentano tre esempj , uno è nella 
Bolla di Amalo Vescovo di Pesto del io5 {. Ipt€ nanupic piissinius Princept 
di in per suain cripti silioncm agnwissct ipmd i omini cui parlati nostri L pi- 
senpii evenirci , soititioncm nolns dedit latin far tendi (e). 1/ aìlro è «lei 
Piacilo del «,90. Ipse abbas per scipsuni supradicli gloriosi pi im tpis omnia per 
ordinati mmciassel, et illis soluti imeni ei dedistet terra ip<a dandmn\ ed il 
ter/o è verso la fine dello stesso Placito : Et nos et illis ec omnia suprndit loriun 
gloriosi pi incipibits rectulimns, et illis angnosccntc, qnod pars pnrcinm vo- 
num ebenirent soliti ionem dcdernnt talia inttr se Jaiiciidiini (d). Altri che 
ne ho pur lelli non cito, e solo avvertirò che nello stesso significalo s'in- 
contra absolntionem ncll' Islrumcnlo del P di Blasi del 9^7. tramutitelo 
nel 1104. AOsolutioncin nobis dederunt ( i Principi di Salerno) convenien- 



ti) Italia Sacra Tom. VII. col. 38',. e 385. 

(b) Nel mc*e di Ottobre dtl corrente anno 1818. bo veduto in Monlecatino il Cronico del 
Monastero di S. Vincenzo al Volturno, e non è I' origina c come fu dello pag. i5. , ti Itene comi 
pregevole dell'originale , che conservava- 1 nella Biblioteca del 1'. Abbate Coslaulino Cactani. He» 
pure o.servato , ebe nella Bolla di Ciò. XII. la lezione è Jìrmalum , e non Jirmaias per cut 
non discorda dal Muratori. In vece poi di foglio 269. ti legga jOU. nella nota (c) della pagina 
divitata. 

(c) App. de Mtmum. n. II. pae. VI. 

(d) Xum. XV. p*g. LV. , e UX. 
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liam ista facert (a); c nell' 855. Et per alsoìulione prcnominatus Jtlius 
uicu bcnumtledi libi Josem Medico terra meo. [b). 

STRATELLA - Parvula via. 

Sebbene non sia ne* nostri Monumcnli pubblicati, pur io noto qui codesta 
voce per averla rinvenuta scorrendo la caria di Rainolfo Brilonc. Signore 
del Castello di S. Agata del totJi. nello stesso Arcbivio della Cava per 
cui merita «li registrarsi. Desccndil per stratcllam, ci vndil usaue in caput 
vallis de Olivata (r). K« Capitolari de' Re Fra u resi: .Si quìi viam publicam 
aul liluslrutu'H vcl viam communem altrui ctauserit cantra legem etc. , dove 
noia Francesco l'ileo : Litfioslrotuin Slrata. Jpsa est et delapidata. Gloss. Dcla- 
pidala , \Ctò;rjvix> Isidorus , id est , lapidibus strata (d). Quindi si vede 
la differenza tra via , e strada comunemente strata, cioè la prima semplice, 
qualunque sia , purebè meni innanzi , T altra lastricata. 

SUBLAXARE - lìemitlere, Condonare. 



Ante nos et illis ipsc dumncllus abbas sublaxabit ad rpstim abbalcm 
reditti tnonastcrii stipradiclam cnmpusitionem. Così nel Placito dclcjqo. (c). 
iel Memora torio delc^a.v'è rclaxabimus nel senso di permettere: Omnia 
et in omnibus in integrimi ipso libi rclaxabimus habere possidendum {/). 



TEMMEIVTA DEIS'SIA - Pracdia inculla , arborttm sptssitate teda. 

Tanto mi persuade la carta di Martuccia de Capua Signora della Ba- 
ronia di Gesualdo del 1 354- dove Tenimeuta densia par che si metta in 
opposizione di pheuda , e si sa che il significato di questa voce importi 
de' fondi ben coltivati, e ricchi, ed abbondanti di tutto , della qual cosa 
pollammo (g) , e vi torneremo in appresso (fi). Vi è Densetum nel Du- 
Cunge, che giusta la data spiegazione al Densia corrisponde. 



(a) Sene» Princip. etc. jlpp. n. LXX. pag. CXXXFI. 

(b) ìltd. n. XCVIll. pag. CLXV. 
M Arm. I. H. n. 58. 

(d) Lih. V. 353. Tom. I. col. 601. et Tom. II. col 5oo. Ut. B. del Balozio chll'Edi*. 
rilata di \ cnezia. 



(r) App. de Monum. n. XV, pag. LIX. 
(f ) Sum. Iti. pag. IV. 
C|0 Pag. 1 



(T.) Voc. Filimi. 
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TERRA — Civita* ■- Castrimi — Rcgnutn -- Principaltis. 

Che la voce Terra più volle sia siala presa nel senso <li Citta, Castello 
o sia Casale , ed anche di Regno si c lungamente da noi in nitro luogo 
dimostrato (a). Qui aggiungerò di leggersi in significazione di Signoria, Prin- 
cipato in una caria del io5t) riferita dal P. di Rlasi di cui si è fallo cenno 
in trattando della voce Salute*. L' arazzo prezioso valicMcm solidos mille 
spedito iti dono (saiutem) da Sironolfo all'Imperatore in Francia non fu 
per altra ragione che pio salcationc Gcntis, et Terre sue 'b). La Storia ci 
fa note le scissure tra Radelchi , e Siconolfo per la divisione della Ptovincia 
Beneventana, le quali non ehhero fine tra' Principi contendenti in altra guisa, 
che per la mediazione , ed autorità dell'Imperatore Lodovico 11. nell'85!. 
Dunque Siconolfo prò salvatione Gcntis, et Terre sue direxerat saiutem, cioè, 
perchè fosse sialo confermato , e mantenuto nel Principato di Salerno. 

V.p.ipt. TERRÀKCM Tcranum. 

De' due Molini de' quali vedemmo la lenta parie essere stata donata al 
Monastero di S. Arcangelo di Perei ifumo nel 1177. , era unum frangige 
num , alternili terranum admoditm nimis Ptilgantcr ( cioè come volgar- 
mente si dice ) in loco qui Vctralis dicilur (c). Si è parlato del frangigC' 
num con intendersi del Molino a sfarrare , o sia di macina glossa. Ora 
spiegandosi il terranum , dirò che significhi il Molino di macina piccola , e 
minuta , quello cioè che ci dà la farina. Tanto vale il verbo tero , onde 
•n Isaia : Ugo posai te quasi plaustram tritarans novum, habens rostro fer- 
ranti a: trituralis tnontcs y et comminues : et colles quasi pulì creai pones <d). 
Poiché nelP antichità non furono conosciuti i molini ad acqua , i servi , e 
le schiave più vili eran messe a macinare il grano , onde Iddio parla alla 
SIlperLa Babilonia, e le dice: Descende , sede in puhere virgo Jìlia Baby- 
lon , sede in tara : non est solium Jiliae Chaldatorum , quia ultra ntn 
voceberis moliti et tenera. Tolle molam,et mole farinata (e); lo che pure 
da alili luoghi della Scrittura si raccoglie (/); e" lo stesso fu presso dò 
Greci, e si legge delle ancelle di Alcinoo (g), e sì praticò da'Romaui. 

r 

(a) Pag. ao. e 3o. delle Notizie. 

(b) Seri*» Princip. eie. A r p. n. I. pag. IV. et VI. 
(e) P*g. 07. dille Notizie. 

(d) Cap. XLl. v. .5. Vedi XLV. a. e XLVl. a. 

(e) I*»ta cap. XLVU. v. r. et a. 
( ì ) ExoJ. XI. 5. 

(;) Omero Od. VU. io3. 



Digitized by Google 



53 



TUIAKUS Patititi* , Tel Avuniulus. 

Tra gli uomini ili cui si parla nel Monumento citi Dicembre del 1 1 1 3. 
V è Johannes jratcr ejus , et Johannes t/iianus tjus («). E nella donazioni; 
di Stabili- Milite nel info, a' tempi del B. Falcone Abbate: In caricai 
presentiti futi Stallie Mi ics filius quondam Curi Boni , venit Johannes Mila 
tjtii din tur l'rinteps , et filius Leo , et deprecavit ipsum predittum Slabilem, 
th: animi suum (/> \ Anche ora in taluni luoghi del Regno dal volgo il Zio 
si appella Zia no, parola die manca nel Du Gange, dove vi è solamente Thius 
dal greco y t tot nello stesso significato. Cosi > pure nell' (strumento del- 
l' Archivio della Cava del 986. dove sì banno le parole : Memoratorium 
fatta a nobis laquintus filius Mascini , et Mari , et laquintus germani flit 
quondam Domnandi , qui sunius thio , et nepotes (c). Neil' Istrumento poi 
Amalfitano del 991. nello stesso Archivio li legge tz'us per thius, cioè 
Leonis Presbiteri tzi nostri . . . . cum Petro tzio meo (<**). 

TRINSECUS -• Intrinseca ( per Aphaeresin ). 

Tarn casis ex fundera suarum , et trinsecus casis , serlis , et aneillis. 
Cosi nel Memoralorio del 972. (e). Ed in uno (strumento di morgincap 
dell' 8tio . nel P. di Blasi : trinsecum case , curtis , lerritorìe , arbusto , 
casta nieta , hubcllanicta in montes } quam et in planum (y). Vale intro sunt. 

V 

VESTARIt'M - Locus vestium. 

Poicbè nel Du Cange Vestararius , e Festariarus è colui qui vestium, 
vel thesauri enram habet , e Festiarium è il luogo dove le vesti , e gli 
oggetti preziosi si custodivano ; cosi per certa concessione leggendosi ordi- 
nato nel i3a3- di formarsi duo publica consimilia Instrumcnta. . . quorum 
uno pcnes eumdem Thomasium ad cautelam suam tradito , uliud in Fe- 
storio dirti Monasterii conservandum mittere non tardetis (g) , la mancanza 
di Festarium per Festiarium nel suddetto Autore è sufficientemente dimo- 
strata. 



(») App. de' Monum. n. FI. pag. XXIF. 

(b) Pag. 46. not. (ti) delle Noiiiie. 

(c) Arca 88. n. 338. 
(,!) Arca £3. n. 53. 

(e) App. de' Monum. n. I. pag. IF. 

(f) Seriei Prtr.cip. eie. App. n. XCF, pag. CLXU. 

(g) Pag. i5. dell» Kotiiic. 
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VETERES ~ Senet. 

Citando il Meursio, il Dn-Cangc dice trovarsene gli esempj nelle auli- 
che Iscrizioni. Noi abbiamo ntlP Istrumenlo del i3o6. Assertione , seu te- 
stijìcatiuue quorunduin veterani de predieta Terra CastriabLatis (a) ; e 
nell'altro del 1Ì07. Proni per infra seri ptos veleres homines de dieta Terra 
Castri Abbati* (b). Nel libro della Sapienza: Ncc veterani revereantur canos / 
multi tempori*) do\e veterani è in vece di Sene* (r) ; e Senes diconsi qui 
stint annosi , per lo che in uu antico Processo ncll' Archivio della Cava : 
Leonardus Juvenit de Civtfflté Cavae habitator Passoni caecus , et senex, 
et aetatis annorum cculum et decem , ut dixil tetti* citalus (d). 

VILLA — Castrum, Casale. 

Scrisse Giovanni da Genova : Pilla, dicitur a valli*, quasi vallala, to 
qitod vallata sit sol uni vallatione vallorum , et non munttione tnurorum. 
Inde Pillami* (e) Ma presso i Latini il nome di Villa prendevasi per fondo 
rustico , come anche oggi da noi nello stesso significato si prende , e dai 
Francesi Pitie dicesi la Città. Noi abbiamo la parola Pilla nell'Islrumento 
di Guglielmo Sansevcrino del 1166. Et si conveniunlur de maleficio sua- 
rum pcrtnnarum, debent cogi per Baiulum iptius Domini Guilielmi, et fa- 
cere lustitiam in Curia ipsius Domini Guilielmi in Pilla ipsius Castelli (jT), 
Qui s' intende del Casale , qual fu sul priucipio la presente Terra del Ca- 
stello dell'Abbate, i di cui uomini per li delitti dovevano essere giudicati 
dal Raiulo di Guglielmo , cui la giuridizione criminale si apparteneva. An- 
che tigone Falcando Pitie chiamò i Casali , e scrisse esser desso il linguaggio 
de' Siciliani : Duas ci villa* optimas , quae Siculi Casalia vocant , eorutn 
vice quae tcnucrat , dare ferii (g). Infatti non altro sono i Casali , che uu 
aggiT"i»to di case , e di abitazioni sparse in aperta campagna. Per ciò è 
die nel Repertorio de' due Principali di cui nelle Notizie ho fatta menzione, 
1 Inni piccoli Feudi abitati , ed ivi descritti il nome ricevono di Casali , e 
di Ville. 



(3) App. n. Xf. pag XLl. 
(b) A««- XII. p., s . XLÌll. 
(e) Cip. Il- ►'. 10. 

Mixa */>. n. 44X /T»/. 117. 
[e) Hrc-.«o L)u-l litiga v Pitia. 
( f) Jpp. n. IX. puff- XXXIII. 
(j;) NdU biblioteca Uri Oiuh» 7\*»- P«S 4 fi °- 
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VILLANI ANGARARFI — Qui in Fillis commorantur , et angarili 

opoil'us lenentur. 

Ni Ile Costi timoni «lei Re^no sta scritto: Quoti nullut Angarw , t>cl 
Filficrtt , seti auicutnqtU Fillunut, qui in villi* , et catalibns loti» lai (Vi), & 
qua! effetto gli abitatori de* s uddetti luoghi Fillani furono denominali. Si « 
proni iamcnte lento negli Scrittori, die ne' .Monumenti della mezzana eli» 
nreiitlunsi per gli uomini ascritti alla glena di umile, e servile coiiili/.ione. 
11 Du-C ir : , che di>tirigue varie specie ili Villani, non ebbe noti/.ia deé;!ì 
Angarnrj Fcudatarj , che vrnghiamo a conoscere per l' Islrutnetito del 1 35ijf« 
di Mntuccia de Capua Signora della Baronia di Gesualdo, la quale posse- 
deva rertns Fillanos Angararios seti Phcudatarios in tlictos Jines tcnimcnta , 
et Phmda tcncntes; ed in altro luogo nomina , tlictos Fillauos Angararios 
l'hctulatarios tcnimcnta ilcnsia , et phenda qui , et que curii enrum ttxoribtts, 
et liùcris intra dictos Jines eontinentur (ù). Nel Du-Cangc v' è Angariai ius, 
e non Angararius; se non che illustrandosi detta voce ivi si allega il Diploma 
di Guglielmo Conte di Marsico del U79, che si confonde con Guglielmo Ru 
di Sicilia, dove sono i Fittnni Extaliati, e gli Angora rii- Ci la pure V Autore in 
conferma, e dice dello stesso Guglielmo Re, l'altro Diploma di' è del e 
non del mi)!. , ed appartiene a Tommaso Sonseverino Conte di Manico , dov'è 
inferito quello del 1 1 79., sebhene altrove si emendi (e) ; ma non mai avverti 
che quivi con errore fu trascritto , Angarenos , per Angararios , per cui 
Buiamente adottò tale vote quasi per sinonima di Angararii , quando che 
merita di essere assolutamente sbandita. Adunque vi furono gli Anga- 
riarli , o sieno Angararii , e gli Extaliati per quanto da' suddetti Diplomi 
si desume (d) , e non già gli Angatcni. 

Gli Angariar/ erano simpre tenuti a' continui, e non mai interrotti lavori 
da •yyvpofa , onde in S. Matteo : Et quicumque te angariat-ciit mille 
passut , vade rum ilio et alia duo; e di Simone Cireneo sta scrino: 
Hunc angui iaverunt , ut tollcret cruccm cius (e). Gli Et la In, ti pare the 
tbbiansi ad intendere per quella classe di Villani , cui erano i lavori par- 
atamente assegnali, che noi diciamo lo staglio, ed i Latini pensimi, 
e di qui ancora dicesi estaglio quel fitto stabilito nelle locazioni , e con- 
duzione de' fondi rustici; e per conseguenza erano gli Extaliati, se pure ai 
Tcro mi appongo , a minore gravezza soggelli degli Angariarli cosi preci- 



(a) Lib. II. ut. xxxn. 

(h) Pug. 57. delle Noi i*ie. 

(c) Vedi alle voci Aneariarius , et Extaliatus. 

(d) PrcMO Ughelli Itala Sacra Tom. FU. col. 5oa. Ut. A. H «0/. 5o8. Ut. C. 

(e) Cap. F. 4'- «« XXFII. 3a. 
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snmente nominati , i quali dovevano prestarsi a dissodare i terreni anche 
boscosi, ed incolti. J Villani però Augurarti Feudatarii di Martuccia de 
Capua , non solo pheuda , vale a dire possessioni ben tenute, e corredale 
di oggetti varj , ed abbondanti per nutrimento, e comodità della vita (a), 
ma tenebant ancora Tcnimcnta Dcnsia , di cui abbiamo al proprio luogo 
data di sopra la corrispondente spiegazione. In fine rileva sapersi , che Anr 
garia talvolta valse lo stesso che Opera , a qual effetto nell' jslrumciito del 
1378. dell'Archivio della Cava troviamo : Ila quod ipse Coiradus,ct eius, 
ut dicium, est , discendente! prò predicla terra curn nucellcto operaia , seu 
angariata , attt peranguriatn aliquota partibus suprascriptì Monastcrii mi- 
nime facere tcncantttr. Tamen omnia alia exinde Jacere tcneantur partibus 
suprascriptì Monastcrii , ticut consuetuda exigit Monastcrii memorati (b). 

YIRGULI - Lineae , Versus. 

Tuli' i Monumenti da noi o per intero, o in parte riferiti appai tengono 
a' Secoli uè' quali non erano ancora conosciute le virgole, ed in loro vece i 
punti venivano costumati, siccome può vedersi nel Placito del 990., cui noi come 
già si disse, abbiamo scrupolosamente mantenuta la stessa ortografia della per- 
gamena originale. Virgola qui dunque non del segno di posa, in latino inci- 
simi , ma al certo s* intende della linea , o sia del verso della pergamena 
nella quale una, o più parole talvolta per abbaglio essendosi tralasciate, o vi si 
sorrogavano col radersi le già scritte fuor di proposito , ovvero queste can- 
cellandosi s' interlineavano quelle che si dovevano , ed eransi al proprio , 
e vero luogo omesse. Veniva avvertila allora nel fine della pergamena 
la rasura ; e le parole surrogale , o interlineate erano ripetute per allonta- 
narsi in si fatta guisa ogni sospetto dell' autenticità, ed inU-grilà della scrit- 
tura. Ecco perchè in fine dell' istrumento del 1187. si legge: Quod autetn 
iuter virgulos legilur f Serrani, et abrasum est, communilcrsuprascripli Domini 
Gnilielmi se, et per me qui saprà Notarium positum ett , et abrasum (e). 
Neil' Istrumento del 1307. Quoti in secando virgulo abrasum et emctidatum, 
non fioccai, legitttr oclavo decimo Aprili* , et quod supcrius intcr virgulos 
mriptttm est , non noccnl , legitur , et ascendendo vadit ad valloncm de 
Castdlis ad serrata quondam Magistri Laudi , et revolvcndo tisque ad Ji- 
nem priorem («J) j e nell' Obblazioue del 1177. Et inter virgulos iegitur 



3) Firaiani Elem-nta Jurit Ftud. pag. lot}. 
j.j Mica 43. R. lo.5. 
(r) Jjp. R. X. fag- Xf*. 
^J) Ao/m. Xil. f*g. XLIJl. 



ì 
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Albas (a). Oltre a questi più altri esempi ne abbiamo in conferma nelle 
carte dello stesso Archivio della Cava. Cosi in uno Istrumento del itici. 
Quod autem superius inter virguios scriptum est iegitur: Et cum aliis nto- 
nimtnibus exinde conti nentibus , et in alio loro legitur vices (b). In altro 
del iot){. Quod superiti! inter virguios scriptum est legitur: Et cum aliis 
moniminibus ex eo continentibus (c). E nel 1167. Et quod inter virguios 
scriptum est legitur specialitcr (»/). Nel 1359. Quod autem superius simi- 
litcr in diversis parlibus inter virguios scriptum est non vicio, sed errore, 
legitur ad res tutore ut dixil Bogerii Jilii quondam Citi Tramontani (e). 
Nel itfop. Quod autem superius iuter virguios scriptum est ubi legitur 
perquisivisse , et alibi ubi diritur locare seu , et in abraso et verlincntiis 
eius, ubi legitur Lisolus, non noceat, quia non accidit vicio, sed oblivione. 
Quare ab omnibus prò autentico habealur {/). E per non farla più lunga 
aggiungerò solamente, che il Notajo in tali casi di errore non era sollecito 
di sottoscrivere , se prima non avesse fatti precedere codesti avvertimenti. 

Quanto poi alle Virgole per incisi, in un Codice del Boccaccio de 
Claris Mulieribus trasportato nell' italiano linguaggio da Donato di Cha- 
santiuo circa il i.{6o. che ho veduto nell'Archivio di Monlecasino non \i 
ha virgole , e tengono lor luogo i punti. Sebbene non frequenti, pure rare 
non sono le virgole nell' altro Codice di sommo pregio del Dante dello 
stesso Archivio scritto prima del 1367- Ma in uno (strumento dell'Archivio 
della Cava del ia35. compariscono per la prima volta le virgole a forma 
di una piccola c in questo modo : Ut quando ipse Dominus Abbas t et 
sttecessores cius t et partes suprascripti Cavensis Monastcrii volucrint t po- 
tc\tnicm habeant etc. (jg). Duuque il di loro principio non monta più in 
là del Secolo Xttl. 

Fin qui delle parole che ne' Monumenti da noi stampati per la prima 
volta s'incontrano, imperciocché di più altre, che pur si desiderano nel 
Du-Cange, e sono state da noi raccolte, terremo proponimento in altra no- 
stra fatica. Per giustificare poi la spiegazione che abbiamo data a quelle che 
qui si trovano gioverà concludere con un passo di S. Girolamo , che mi 
trovo trascritto dalle sue lettere : A ut pro/er meliorcs eptilus. et me conviva 
utere ; aut qualicumque nostra coenula contentus etto. 



(j) Pag. 98. dell* Notili-. 

(b) Arca Zi. n. 73. 

(c) Arca 41. «. 74. „ 
(<l) Arca SI. n. 75. 

(r) Ar,a 43. ri. 36. 
( f ) Arca 41. n. ia6. 

(«) Arca 4a. n. 86. In falle te cituioni de Monumenti dell' Archivio defl» Cava ho io 
•cgiiilo T antico rcgiitro , e non il nuovo ebe ala formando con tanta cura , c dilic,eni* il 
benemerito F. Archivista D. Ignazio Rotai Prc>-Onc«Uierc della Congrcgaiioae Caatioeae , il 
a* cui nome con giuatiiia rammento. * 
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die si obbligò di pagare in ogni anno un canone al Mona- 
stero della Cava nel i3o6. XLI 

Linimento delle confiuazioni del Casale della Noce a' tempi di 

Roberto Abbate della Cava nel 1307. XLNI 

Istrumento clic contiene la restituzione delle Chiese al sud- 
detto Monastero tolte da Tommaso di Santomagno Vescovo 
di Capaccio , il quale al tempo stesso dicliiara le altre , che 
al Monastero si appartenevano nel i3Ga. ' M.V 

Bolla del Pontefice Eugenio IV. del t^6. colla quale si revo- 
ca l' alienazione del Castello dell' Abbate fatta da Grego- 
rio XII. 14 

Piacilo in cui si esaminano le ragioni di Domnello Prete , ed 
Abbate della Chiesa di S. Maria de Doninole di Radoaldo 
Abbate del Monarci» di S. Maria , c di S. Benedetto di 
Salerno nel 990. LIV 

Breve di Amati) Vescovo di Pesto , ch'esenta dalla sua giuri- 
dizione Ja Chiesa di S. Probazione di Corodo nel 1047. L\I 
Jjonazione di Asclittino Conte di Sicignano , e di Sichelgaita 
di lui Consorte a) Monastero della ^S» liiini.i della Caia 
nel 108G. LXIII 

Elenco delle Città , e delie, Tei;rc , de' Castelli , e de Casali 

di tloii.j»ip rfel Malo Monastero peJU juczzaua età. LXV 
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INDICE 



DEGLI AUTORI , E DE'MSS. CITATI , LODATI, DIFESI, NOTATI, 
CONFUTATI , CORRETTI , SUPPLITI , E CONTRADDETTI 
NELLE NOTIZIE STORICHE, E NEL GLOSSARIO. 

La lei. n. indica nota , la N. significa Notizie , la G. 
il Glossario dimostra. 



detti SS. O. S. B. (Luca d'Achcry, 
e Gio Mabillon ) l'P. cit. pag. 29. 
n. (/») ti. 

A eia l'asiionis , atyiie translalionum S. 

Magni eie. cit. p. 57. n. (A) N. 
A Un i 1 ni ( Francesco ) cit. p. 28. N. 
Albinio % c suo Prov. lod. r>. 6t. N. 
Alessandro ( Natale ) P. c»l. p. 17. n. 

(A) N. 

Antonini ( Barone Giuseppe ) cent. p. 

5. , ed iv. n. (fc). Noi. n. 17. 4'- 

48. 60. 61. 66. 80. tour 83. «9. 

N. , e due volte p. 4>- G. 
Aragona ( Niccola d' ) tard. , e suo 

Big. eli. p. 28. N. 
L' Aniore della vita di S. VilKbrordo 

cit p. 20. N. 
L' Autore dilla vita di S. Stefano Ves. 

di Gainzro cit. p. )4< c i5. G. Nel 

riportarsi la di lui testimonianza p. 

v. 24. dove dice abtcmperans leggi 

oL temperarli. 



acco ( Enrico ) cit. p. fò. f« 
Bnluzio ( Sttrono ) cit p. 2». n. (d) il. 

n. («0 , e St. n. (J) G- 
Baronie ( Cesare ) Card, cit p. 29. n. 



Benldln ( Antonio ) P cit 46. n f*1 

e 70. * (b) Ni 
Bibbia del Mona*, di Ih» SS. Triniti di 1 . 

In tava lod. p. 44- G. 
Bibliotecarie ( Anastasio ) cit. p. jq. pj, 
Bignonio ( Girolamo ) cit. p a *i. n, 

(e) G. 

Bini» ( Severino ) lod. n. 14. G. 
Bisso ( Bvrnardo ) P. bd. p. fa C. 
Blasi ( D. Salvatole RI. di ) I*. c j"r. p. 

8. 3o. rt. (d; della p prccvd. , ed \ v . 

ti. (/), 5a. 55. 60. not b8 cit. 69. 82. 

86.95. Et. Git. p. 7.8. tre volte, ig. 20. 

n (e), 15., ed iv. n. (g), 33., ed iv. ni>. 

(O (/) M- due volte. 35., ed iv. 

n. (e), iti. do* volte, 38 4». 43. n (/) 

4f. n (c), ed ulna volta cit. nella 

stcs. p. , e cit. 45. 5o. 5f. 0. [t>) , 

5i. e S3. G. 
Boccaccio ( Gio. ) cit. p. 57. G. 
Boerio ( P.elro ) V'esc. di Orvieto cit. 

p. i3. G. 

Boirio presso Du Gange cit. n. 33. n. 
(d) G. 

Bona ( Gio. ) Card. lod. p. i3. , ed iv. 

cit. altra volta G. 
Bono ( Michele ) P. cit. p. 37. , ed 

ir. n. (fr) G. 
Borgia ( Stefano ì Monsig. . e poi Card. 

cit. p. 28. a, (e) N. Lod. 3i. , c cit. 

35. b. (a) G. 
Borf.Hi (D.Carlo ) P. Iod. p. li. cit. 

59. N. 
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VJapaccio ( Cesare ) cìt. p. 16. u. 
(a) G. 

CapiioJari de' Re Francesi p- 5l. G. 

Carpenlier ( non Cliarpeniicr ) P. cil. 
p. g3. n. {b) N. , e p. 4 l - ©« > dove 
n. (<f) Precaria 2. Icg. Preca- 
ria 3. 

Caruso ( Gio. Ballista ) cìt. p. 54. n. 

Cantinese Cronica ( Lione Ostiense ) ciu 

p. 17. n. (a) N. 
Catalano ( Giuseppe ) Prete dell' Orato- 

rio lo.), p.28. | ed iv. cil. a- (b) G. 
Catullo ( Cajo Valerio ) cit. p. 6. G. 
Cavcnse ( Cronista ) del Muratori cil. 

p. 5. 6. 9. 29 N. 
Cavcnse ( Cronista ) del Pratili i cil. p. 

34. N. 

Ccdolnrio ( Recto ) cil. p. 63. N. 
Celano ( Carlo ) Canonico cil. p. 26 G. 
Cerni ( Gaetano ) Signor Abbate lod. p. 
61. N. 

Clinsanlino fvDonato di ) cil. p. 5-j. G. 
Ciaeonio ( Alfonso ) J' cit. p. 5. d. 

„.( A >. N - 

Ciampiut (Gio.) Monsignor lod. p. 16. G. 
Cocijuclincs ( Carlo ) cit. p. 4**. C. 
Colbcrt ( Carlo Giovacchino ) Vescovo 

cit. p. 26. G. 
Cclcti ( Niccola ) noi. p. 37. n. (a) N. 
Conringio , e non Conrigio, ( Ei mutino ) 

not. p. 44- G. 
Costanzo (A tigHo di j cit. p. 36. n. (<i) N. 
Costituzioni ( del Regno ) cit. p. 55- G. 



Dante ^ Alighieri ) Poeta cit. p. 3o. 82. 

N. 20. 38. 4»., e suo Codice lod. 57. G. 
Devoli ( Gio. ) Arciv. ccltbrc Canonista 

Romano cit, p. i5. n. (/>) G. 
Diacono ( Gio. ) cil. p. 33. n. (3) N. 
Dizionario ( dell' Arch. della Cava ) cil. 

p. io. ti. (e) , e 65. N. 
Pu-Cangc ( Carlo Ducbcsuc ) Signor»; 



top. p. 82. N. Cil. p. 5. 7. i3. 10. 
sup- 23. cit. 25. not. 26. 37., ed iv. 
lod. , e poi altra volta noi. Cil. 3o. 
32. couliad. 3J. , ed iv. lod. Sup. 
34. cit. 36., e 37. due volle. Noi. 38. 
cil. 4<>. , ed iv. alla v. Pregalit si 
cila il Da-Cange,ma sono i PP. Maurini 
nelle loro giunte al Du Cange. Cil. p. 
il. sup. 4 7 no1 - 44- eonlrad. 45. cil. 
46. due volte. Lod. 47- cit. 49* n. 
(a) e 5l. Sup. due volte p. 53. , altra 
54- t cd iv. cil. n. (e). Sup. due volle 
55. ed iv. conf. , corr. , dif. , ed al- 
tra volta noi. G. 



Jlinclciiastico ( libro dell' ) cil. p. 5. G. 
Ékoldl , meglio Ecloll, ( Amadco ) cil. 

p. 9. n. (a) N. 
Eugenio ( Cesare d' ) cil. p. 83. N. 
Ennio ( lji' ; nlo ) cil. p. 2. N. 
Erasmo ( Desiderio ) da Kotcrdarn rit. 

p. 4°* G. 

Eni ( Antonio Guglielmo ) citi p. n. 
n. (a) N. 

Esodo (libro dell') cit. p. Si. a. (/)G. 



lucciolati ( Giacomo ) cit. p. 4"- G. 
Falcando ( U^one ) cit. p. 5Aj. G. 
Federici ( D. Gio. Ballista ) I». loJ. p. 

34. 11. (b) N. e 22. G. 
Ferrari ( Filippo ) P. cit. due volte p. 

100. n. (a) N. 
Fesio ( Sesto Pompeo ) cil. p. 8. c 

32. G. 

Filippini ( D Gio. Gris. ) P. presso 
l'auli cit. p. 49 G- 

Fimiani (Carmine ) morto Ves. di Nar- 
do cit. p. 59. N. Noi. due volle p. 
4- cit. p. 56. n. (u) G. 

Flodo*rdo ( Storico ) cil. p. i4- G. 

Foreellini ( Egidio ) cit. p. 4°- P« 

Fi"nagalli ( Angelo ) P. noi. p. \ \. G. 
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Oallelti ( D. Pielro Luigi ) P. morto 

Ve», di Cirene a' i3. Dicembre 1790. 

no*, p. |5. N. 
Garampi ( Giuseppe ) Card, dottissimo 

lod. anche per li suoi preziosi mss. p. 

ag. cit. p. 3o. ti. 
Gattola ( Girolamo ) cil. p. ao. n. (6), 

a4- n. (a) G. 
Genesi ( libro del ì cil. p. 5. G. 
Genova ( Gio. da ) cil. p. 54- G. 
Cinnnone ( Pielro ) noi. due volte p. 

66. n. (fr), ed ivi alira volta cit. N. 
Giorgi ( Domenico ) Monsignore cit. p. 

39. , e 3o. N. 
Giovenale (Decio Giudo) cit. p. a8. G. 
Girolamo ( S. ) cit. p. 57. G. 
Giustiniani (Lorenzo) noi. p. 6. 14., e 

16. due volte. Cit. p. a5. n. (A), 36., 

e uot. 45. N. Cit., e not. p. 38. G. 



I 



I 



nvcntario di Maincrio Abbate cit. p. 
56. n. (d). ( Qui si legga Ex Inven- 
tario Mayntrii , e non Raynerii ) , c 
cit. p. 83. 101. e seg. N. 
Isaia ( S. Profeta ) cit. p. 5a. , ed ivi 
n. (e) G. 

Isidoro ( S. ) Vescovo di Siviglia lod. 
p. a6. N. cit. a6. G. 



JLabbc ( Filippo ) P. cit. p. i5. n. 
(n) G. 

Laurent! ( Giuseppe ) lod. p. 37. cit. 
3(). not. 4<>. G. 



Libro di Conces. fatte dall' IH. Principe 

di Salerno cit. p. 67. n. (c) 85. N. 
Lib. 14. de' Rilcvj di Princip. Citra cit. 

p. 80. n. (/) N. 
Livio ( Tito ) cit. p. a6. N. 



Mabillon ( Gio. ) P. cit. due volle 

p. 44- G. 

Maccabei ( l'Autore del II. lib. de" ) 

cit. p. ioa. N. 
Mai ( Angelo ) Prelato dottissimo lod. 

p. 9- N. 
Marini ( Gaetano ) lod. p. 16. G. 
Marini ( Marino ) cit. iv. n. (a). 
Marlene ( Edmondo ) P. cit. p. 14. 39. 

49. G. 

Matteo ( S. ) cit. p. 38. e 55. G. 
Maurini ( PP. ) dottissimi p. 4<>. dove 
alla v. Pregati* soo essi da citarsi , e 
non il Du-Cange, e cit. p. 4 l - 44* C. 
Mazza (' Antonio 1 not. p. 36. cil. 4i. 



Francesco ) not. p. 



lazza ( Antonio ) not. 
n. (c) , e not. 84. N 
Mazzarella Farao ( Fraj 
48. N. 

Mazzocchi ( Alessio Simmaco ) Can. 
dottissimo noi. p. 6. e 7. lod. aa. cit. 
a4. n. (o), lod. a5. cil. 33. n. (a) 
N. Cit. p. ti. n . (e), lod. 19. n. (c) 
not. 35. cit. 3o. 3a. 38. 43. G. 

Menagio ( Egidio ) cit. p. 19. n. (/), 
e 3j. n. (c) G. 

Meo ( D. Alessandro, e D. Giuseppe di ) 
PP. lod. pag. 6. noi. 7. 8. cit. 33. n. 
fa), uot. 3g. 43., ed ivi conf. Not. 44* 
Si. 53. 54. 55. 56. 5g. 60. 6t. 68. 69. 
Lod. 74. , ed iv. couf. Not. 86. cit. 



/ T 1 — — _ ■ " ----- — ✓ . \. ■ 1 . 

. J. n. (a), C91. n. (c). Not. 94. cit. 
100. n. (a) N. Not. 5. coof. 10. e 
not. 46. G. 



Meursio ( Gio. ") presso Du-Cauee cit. 
p. 54. G. 

Mireo ( Auberto ) cit. p. 4 1 - G. 

Monaco (Michele) cit. p. 14. n. (c) G. 

Muratori ( Lodovico Antonio ) cit. p. 
5. ed ivi n. (a), 9. t3. n. (o), 
39. 4»- n. (c) 6t. n. (a), 68. 71. 
8 1., ed ivi n. (d),8a. 88. 93. n . (*) 
N. Cit. p. 3. n. (a), 10. i5. più volle, 
ao. 33. 5o. n. (b) G. 
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ero ( Poeta ) cit. p. Sa. n. (g) G. 



JL aolo ( S. ) cit. p. 5. G. 

Paolo ( Giuree. ) cit. p. 3a. fi. G. 

Papias MS. presso il Du-Cauge cit. 

p. v]. G. 
Passerini (Pietro Mari a) P. cit. p. l5. G. 
Pauli ( Sebastiano ) P. cit. p. l'i. , ed 

ivi n. (b\ 43. n. (d), e 49. G. 
Feccbencda' ( Fr. ) conf. p. 18. Vedi 

ivi n. (e) G. 
Pecchia ( Carlo ) noi. , e poi lod. p. 

il. G. 

Pellegrino ( Camillo ) cit. p. 44« N. 
10. G. 

Perotto (Niccola ) Arciv. cit. p. 7. G. 

Pclris ( Francesco de ) cit. p. a6. G. 

Pileo ( F ) cit. p. Si. G. 

Plinio ( Cajo Secondo ) cit. p. 6. G. 

Polibio cit. p. atì. N. 

Pralilli ( Frane. M.» ) Canonico cit. p. 
6. it. (a), 3o. n. (n), 33. 11. (a), 34-, 
ed ivi n. (a) , 44- ( a ) l *« 
n. (il) G. 

Proiocollo di Notajo Masullo de Ric- 
cardo cil. p. 17. n. (a) N. 

Prudenzio ( Aurelio Clemente ) presso il 
Du Cangc cit. p. 36. G. 



'uiuternionc dell' Arcb. della R. Cam. 
cit. p. 70. N. 
Quiulernioni Rcgj cit. p. 45. N. 

R 

li ( lib. I. de' ) cil. p. 5. G. 

( III. ) cit. p. 40. G. 
Rrgistro dell' Archivio della Zecca del 

i3oq. del Re Carlo li. cit. p. 13. 

11. (a) N. 
Registro dell' Archivio della R. 



prima della Zecca, del i3oi.,e i3o7. 
dello stesso Carlo II. cit. p. i3. nn. (d), 
ed (e), e del Re Roberto del i3oq. cit. 
14. n. (a), e del i3i3. i3i4. ivi 
n. (o) N. 

Registri del i33o. del suddetto Archino 
presso I' Antonini cil. p. 67. N. 

Registro I. dell' Abbate Maioerio ( cosi 
é dello in Ialino , clic ho io seguilo ) 
cit. p. i3. n. („•) , e 88. N. 

Registro II. dell' istcsso Abb. cit. p. 78. 
ti. (d) , dove nel lesto dee stare 1.JO7., 
e non i36ò. , e cil. p. 79. n. (a) N. 

Registro III. del lodato Abb. Ma.nerio 
cil. p. 63. 67. 11. fr), e 8a. n. (<i) N. 

Registro 1. di Tommaso Abb. cit. p. 35. 
39. 5a. 67. 78. n. (o) 8». 86. N. 

Regola di S. Bcucdctlo cit. p. 5o. G. 

Repertorio de' Quiulernioni di Priocip. 
Ciira cit. n. 71. 11. (b) N. 

Repertorio de' Feudi de 1 due Principali 
cit. p. 73. e 90. N. 54. G. 

Ro^re ( Francesco de ) cit. p. 37. u. 



Salernitano ( Anonimo ) cit. p. 3o. Jf. 

10. due volte, e lod. 11. G. 
Salernitano ( Romualdo ) Arciv. cit. p. 

61. c 66. n. {b) N. 
Saudini ( Antonio ) cit. p. l3. G. 
Salienza ( lib. Sauto della ) cit. p. 

Screvelio ( Cornelio ) not. p. 4°> G. 
Sessa ( Cronista di ) cit. p. 29. G. 
Simmaco ( Q. Aurelio ) cit. p. 9. , ed 



ivi 0.^ (b) N 



Giacomo ) P. lod. p. i3. 
cit. 11. n. ( J) , lod. 4 1 » G. 
Solino ( C Giulio ) cit. p. 3. G. 
Summonte ( Gio. Antonio ) not. p. 19. 
cil. ao. 48. u . (/),c65. u. (d) N. 



L afuri ( Tommaso ) not. p. 33. o. 
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Teodosi ano ( Codice ) cit. p. 9. N. 
Toppi ( Kiccola ) cit. 4>. N. 3o. G. 
T.ojl, ( P. D. Placido ) ALb. corr. 

p. 64. n . (o) N. 
Tntmi ( Camillo ) cit. p. 66. ed ivi not. 

più volle a. (&), not. , c sup. 67. 

nella stessa nota N. 



cit. p. 



67 

18. 29. n. (e) 3i. i). (d) G. 
( Frane. Ant. ) cit. p. 2. 43. 
11. (e), e 56. n. (a), not. 68. 8i. N. 
Virgilio ( P. Marone ) cit. p. 7. io. G. 
Vita (Gio. de ) Vescovo lod. p. 2$. G. 
Volterrano ( Raffaele ) cit. p. 26. G. 
Volpi (Giuseppe) not. due volte p. 87. n. 

(a), ed ivi cit. , e not. 47- «>• {b) G. 
Volturno ( Cronista di S. Vincenzo al ) 
cit. p. i5. , e 5o. n. (b) G. 



Vossio ( Ger. Gio. ) cif. p. 2. N. 7. 

n. (A) , e 4<>« G. 
Ubaldo ( Cronista ) presso di Meo cit. 



alcrio ( Agostino ) Card. cit. p 
35. G. 

Venereo ( P. D. Agostiuo ) Abb. not. p. p. 33*. »• (°) N' 
10. n. (c) , e 59. , not. , e lod. 65., Ughelli ( Ferdinando 
lod. 79. 86. noi. 100. n. (a) N. 
Vcnosino ( Anonimo ) cit. p. 5. N. 
Venosino Poeta ( Q/O. Fiacco ) cit. 

p. 28. N. a3. G. 
Venti mi gli a ( Domenico ) cit. p. 9. 
n. (c) 12. n. (a) 17. n. (n) 18. n. 



) Abb. 

. 4- >*« 

46/ 5o. 55. n.Vd) G. 



37. n. (a) N. cit. p 
35. 4f 



not. p. 
19. 27. 



(a) 19. n. (a) 3o. 36. n. (e) 3-j. n. (e), 
«:orr. p. 68. u. (a) cit. 83. n. (c) N. 



Jaccaria ( Fran. Ant. ) P. lod. due vol- 
te p. 48* G. 



Tag. 64. v. fa. È scorso ( Carlo Docbcsnc ) per ( Carlo Dufrcsne ) 
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DELLE PROVINCIE, DELLE CITTA 1 , E DELLE TERRE, DE' CA- 
SALI , CASTELLI, PORTI , FIUMI, MONTI, E DI ALTRI 
LUOGHI PRINCIPALI NELL' OPERA NOMINATI. 



I numeri Arabi, cui si aggiungono le Abbreviature N. e G. , alle Notizie, 
ed al Glossario si riferiscono, i Romani a' quali il più delle volte 
ri apporrà Monum. all' Appendice à 



-Ai cerno Cit. p. 6q. n. (p) N. 
Acropoli, o Agropofi, Cit. p. 58. 74* f « 
Della Terra, e Cast p. 19. N. XII. 



Luogo p. XXI. 

Sue pertinenze nominate p. i5. N. 
XXXVI. Monum. 

Acquafredda Cas. p. 45. N. 

Aczaralo Marina p. 90. N. 

S. Adiutore, o Aiutare, Ca». p. 34» W. 
LXV. Monum. 3i. G. 
Prima che questo Casale , o sia Ca* 
stello passasse al Modus, della Cava 
¥ ebbe Angerio da cui la Famiglia ti- 
langieri discende. Ho invero trovato 
Islrumeoto del 1104. Are. 5. n. 91. 
in dove si ha : Nos Rohertus, et Gui- 
lielmus Jilii quondam /ingerii qui futi 
ortut ex Provincia Brictania , et di- 
et ut est de & aneto Adiatorio , quod 
est nostrum Castellimi. In Diploma 
de) IMI. Angerius Jilius Ticket. 

S. Agaia in Paglia Casi. p. 5i. G. 

Agella Cas. p. 41. e 43. G. 

Alano luogo dove si trovano avaiizi di 
amichila p. 33. i>; N. 



Albola Cas. p. LXV. Monum. 

Amalfi Ducalo p. 16. G. 

Anagni Cit. p. 57. N. 

Ancella» Ter. p. 6». n. (a) N. 

S.Andrea di Olida, cioè dell' Aulctla, Cas. 
LXV. Monum. Ma io no 1 credo Ca- 
sale distinto dell' Auletla. Vedi Aultt- 
la, e Piati, de' Monasteri. 

S. Angelo di Nocera detto luogo p. i5. 
N. Lo stesso che Cas. di 5. Angelo 
della Grolla p. LXV. Monum. 

S. Angelo in Pesco Ter. p. 38. G. 

S. Angelo Monte giù del quale fu fab- 
bricato i) Castello dell' Abbate p. ti. 
N. Vcd. l'ini.], de' Mona». 

Angloua Cit. p. 46. G. 

Aquilcja Cit. p. 17. 18. N. 

S. Arcangelo di Petralia Cas. p. LXV. 
Monum. 

S. Arcangelo <fi Tosciano Cas. p. LXV; 
S. Arserio , o Arsenio Cas. p. LXV. 

Monum. e 4-* G. 
Ascea Ter. p. tei. n. (<rj della p. prc- 

ccd. N. 
Aspro (de ) Vedi Rocca. 
Atena Ter. p. XLV. Monum. 
Attua Cit. p. IV. Monum. 
Alrano Cit. p. 8. 4*>- 9>- N» 
Airioalda Ter. p. 18. G. 
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Avellino C\l. p, 18. O. 
Auklta Ter. p. ili. G. 

B 

Balneari» Ca». p. LXV. 

S. lì. -u Lira di Capaccio Cai. p. 3;. N. 

LXV. Monum. 
S. Barbato Cai. p. XXII. 
Barbuti luogo p. XlJ. XIII. XVIII. 

XIX. XX. 
Bari Cit. p. 18. G. 
Balzano Vedi Passiano. 
Benevento Qt. , e *uc Torri p. a8. N. 
«S. Biase della Salvia Casi. p. LXV. 
S. Liasc di Satriauo Casi. p. LXV. ,J/<j. 

NUMI. 

BiionioCii. p G6. n. (h) N. 7. G. 

Borarza luo^o p. 49- ti. 

.V Iìonoso Monte p. XV. Monum. 

Brida l'rov. de' Biuzj p. 61. N. 

BrieoM Ter. p. 19. e 35. n. (e) X. 

Bruca Uosco p. li . '>- . 1 g \.ti. i \. G. 

Buccino Ter. p. 16. N. 

Bun ano . o Vclrale luogo p. 96. ti. 

Aliro p. XII. c XV11I. XX. Monum. 

Fiume p. XIII. XV. XVIII. XIX. 

XXXVI. XXXVll. 
Buturiiiiio Monte fuori Salerno p. '|3. G. 

C 

Ciinizo Cil. p. 14. i5. G. 

Calabria Prov. p. 16. G. 

Camarnta , Cammarota, o Camcrola Ter. 
p. 47. 85. K. 

Campilclla luogo prope I.antum p. 4g< G. 

Camporosso luogo p. 55. ti. 

Canne Cit. distraila p. 4- *7* 

Cauiiiccliio Cas.,e derivazione del nome 
p. 4°- * 53. N. 

Canosa Cit. p. 18. G. 

Cantaro luogo p. 58. N. 

Capaccio Cil. p. q. \i. i5. 35. 07. 44' 
4 7 . 61. etc N. XLV. LXI. eie. Mo- 
ntini. 

Canna Cit. p. 35. n. (c) della p- p- 
Fu della Terra p. 3o. W. 



Suo Principato p. XLI. XLUT. XLV. 

itfonum. 
Casalsoltano Cas. p. 8g. N. 
Casnmabile Ca». in Sarno p. LXV. Ma* 

Casavictri Cas. p 89. N. 
Caselle Cas. p. 35. 11. (e) e 47- n. '/>) ti. 
Casigliano Cas. p. ^1. 45. N. XXXVIII. 
Monum. 

Casollc Cai. p. 76. ti. Vallone de Ca- 
tull't i nominalo p. XLIII. Monum. 

Caslellaniarc della Bruca, dove fu l'antica 
Cina di Velia p. gf. ti. XXXVIII. 
Muntim. 

Castel vcirre Cast. p. 17. 37. G. 

Da tal Castello prese nome la Famiglia 
di cui fu Ruggiero figliuolo di Giaco- 
mo veduto nella ca;la del 1188. p. 
37. G. uclla ijualir si trovano ancora 
Torgisio , e Filippo figliuoli di Bug- 
gicro nominali. 

Castelluccio Cas. p. 27. N. Sarà lo stesso 
clic n. XXXVll Monum. S. KìcctUa 
del Castelluccio si appella dalla Chiesa, 
che forse vi fu a tal Sauto dedicata. 
V. di T Ind. de' Monas. 

Cava Cit. p. 5. 11. ti i3.j4- !$• I.J. 18. 
39. 3i. 3a. 34- 35. 37. 3q fa. 4 l - 
ctc. eie. N. XXII. c LXI1|. Monum. 

Cclcnza Ter. p. li- ti. 

Ceraso Cas. p. 37. c 43- N. 

Cerrullo Monte p. 17. N. 

Ccrziigallara Cas. p. 69. N. 

Ceiara Cns. p. LXV. Monum. Zi. G. 

Cicerale Ter. p. 85. N. 

Cilento ( Regione del ) p. a- 6. 7. 9. li. 
i5. iì ti. *4- *7- 3a. 35. n. (e), 
36. 38. 39. 4o. 4'- 4 2 - ce eie. ti. 
Perchè cosi chiamata ? p. 5a. 
Delta Lucania ncll' XI. , e nel XII. 
Secolo p. 4q- N. 10. li. G. 

(Monte del) Io stesso che della Stella 
p. 55. 56.68 7 5. 77. 78. 83. 88. N. 
Sua altezza, e suo nome 77.. N. 

(Baronia del ) ebbe per Capoluogo 
la Bocca p. 39 84- 
Oltrc a* Casali di della Ter. altri ne 
comprendeva, come Acquavclla p. 36. 
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Castagnola 45., Celso 46, Mi tonti 63*, 

Serramezzana 88. 

Quando stabilita ? p. 53. 

Si restituisce a Ruggiero Sanseverino 

5o. 83. 

Fiù volte nominata 36. 67. 72. 80. 

90. 101. N. XXXVI. e XL. Montini. 

E riunita alla Corona p. 102. N. 
Cirene Cit. p. i5. N. 
Consa Cit. p. 16. N. 18. G. 
Coulrnta luogo , o Cai. p. 47* ^ 
Conversano Cit. p. 22. 4°- *■ 4- G. 
Copersito , o Cupcrsito Cai. p. 28. n. 

(c/) , e 53. N. XV. Monum. 
Coi I>< Ila , o Corbellar! Cas. p. 47» 58. 

e 85. 89. 00. N. 
Corncto , o Corlclo Cai. p. 100. n. (a) 

N. LXI. Monum. 
Corno Cas. detto anche Cast. p. Zi. 

33. 78. N. 
Coro» di Cava Cas. p. 34. N. LXV. 

Monum. 

Fu detto per antonomasia Casale del 
Monas. come da carta di queir Archi- 
vio del 1106- Are. 4o. n. 33. c del 
1162. Are. 6. fi. ^0. tdArc. 7.». 46- 

Corvello luogo p. 85. N. 

Cosentini Cas, p. 102. N. 

Crila Russa ( ad Vallictllum qui dici tur 
la Crita Rusta ) p. XXXVII. A/o. 
nunu forie dove ora li dice la Cri- 
tira. 

Croce ( la ) Cas. p. 89. N. 

Curbara Moute p. XXXVIII. Monum. 

Curisosmo Cas. p. LXV. Monum. 

D 



icollata Moute p. XXXVII. Monum. 
Luogo p. XXXVIII. 
Doliarola Fiume p. 49- N. 
Dulio luogo p. 4y- N. 
Dupino Cai. p. LXV. Monum. 

E 

Eboii Ter. p. 49* O. In uno Istrum. 



dell'Archivio della Cava del 1177. 
Are. 71. n. 3no. è detta Città: te- 
cundum morenti et consuetudinem Ci- 
vitatis Eboli. In altro del ilio. Are. 
71. n. 3oi. vi è Robtrtus Dominiti 
Castri Etitili. 
S. Egidio di Montegargano Cai. p. LXV. 

F 

Fabbrica, 0 S. Gio. io Fabbrica Cas. 

p. LXV. 
Fajano Cas. p. 66- n. (fc) N. 
Fi noce Ili lo Cas p. 47. N. 
Firenze Cit. p. 02. G. 
Fontanelle Cas. p. Si. e p5. N. 
Fonti , e Fuonti Ca*. p. LXV. Monum. 

3i. G. 

Foria Salerni luogo p. 52. N. 
Fornelli Cas. p. 69. 102. N. XXXVIII. 
Monum. 

S. Fortunato p. 27. N. XXXVIII. Ma. 
nwn. O fu Cas. , o Cbies. del Casali; 
di Pontasciomagoo. Vedi P Ind. de' 
Monas. 

Frigcnto Cit. Vcsc. p. 17. G. 
Frignano Cai. p. IV. c V. Monum. 

G 

Gaeta Cit. p. 16. 17. N. LI. LUI. 

Monum. 20. 24. G. 

Durato p. 16. G. 
Gerusalemme Cit. p. 43. G. 
Gesualdo ( Baronia di ) p. 57. N. 5i. 

55. G. 

S. Giacomo di Lacera Cas. p. LXV. 

Monum. 
Gifoni Ter. p. 60. N. 5. G. 
S. Giorgio Terra p. »2. N. 
S. Giorgio Cas. p. 35. N. 
S. Giovanni del Cilento Cas. p 36. N. 
S Giovanni della Redita Cas. distrutto 

p. XXXVII. Monum. 
Grotta Cast. p. 76. N. 
Guarrazzano Cai. p. 36. 53. N. 
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Suoi cittadini detti Guarataniti p. 
60. N. 

I 

Ad S. lanuarium Cas. p. 17. N. 
Jovi Cas. distinto da 1 Gioj p. 5a. Pf. 

Donde lor nome 7 ivi. 
Ischia Is. detta prima /Enaria , e Pithe- 

cusa p. a 5. G. 

Suo cambiamento di nome se nell'età 

degli Angioini ivi. 

Perchè così appellata p. a6. G. 

L 

Lagno Fiume p. 4q- G. 

Lo stesso che di losciano, o di Batti- 
paglia , come ho rilevato dalle carte 
dell' Archivio della Cava. 

Laodicea Cit. p. 14 G. 

Lauri» Ter. p. 30. N. 

Lauriana Cai. p. 47. 53. 80. N. XV. 
Monum. 

Detta Oriana p. 60. BT. 
Oriana fu nome anche di una donna 
la quale data dal Re Ruggiero in mo- 
glie a Sergio di Gragnano ebbe un 
lenimento in Nocera , quod tempore 
schismau's perdette , ma le fu poi re- 
stituito dal Re Guglielmo siccome ho 
letto in uno Islrumcnlo del 1 187. Are, 
35. n. ao5. 

Lauri Cas. p. 5l. 99. N. XXXIX. Mo- 
num. dove si ha ad FaUonem de li 
Lauri. 

Laurino Ter. p. 47* N. 

Licina luogo p. XIV. XVI. Monum. 

Licosa Is. occupata da'Saraccni p. 6. N. 
JN'c liberata p. 33. n. (a). 
Suo sito amenissimo illustrato p. 33. 
Nominata p. 5i. 74. 
Detto Casale p. 91. N. Forse dunque 
non regge quel che io notai contra ij 

Trituri p. ri J. I). (a). 

Monte p. 91 . n. dove v. 3. si leg- 
ga, altre tre portioni si appartenevano, 
e non, fé altre tfe portioni ti appar- 
tenevano. 



tirino Fiu. p. 8. 33. G. 

S. Lorenzo luogo del Cilento, forse aflr 

tico Cas. p. 73. N. 
Lorelello Feudo p. 4°- N. 
Losito Ter. p. 60. n. \Jb) N, 7. G. 
Lucania Prov. p. 5. 10. 33. n. (a) 38. 

44. 49. 56. 6». 97. 99. etc. N. XIV. 

XX Vili. Monum. 

Gastaldato p. lo. 11. G. Vedi Pesto. 
Lulenlo , Lalento , Alento Fiu. p. b$. 

97. N. XXXVIII. XXXIX. Monum. 
Lustra Cas. p. 38. 53. 55. 60. N. 

XXXVIII. Monum. 
Lustrisi luogo io lenimento di VatoIIa 

p. 60. Pi. 

M 

xVTagisi Cas. p. 5a. N. 

Magliano Cas. p. 55. N. 

S. Magno Ter. in Princip. LTt. Vedi 
T lud. de 1 Mpnas. 

Malvito Ter. p. 49* ( ' 

Mandia Cast. p. XXXIX. Monum. 

Da tal Castrilo potè prendere il cogno- 
me la Famiglia de Magna : se pure 
questa a quello no '1 d'«de. Vedi 1 In- 
dice de* Nomi. 

Ma ngalavila Ter. p. LXV. Monum. 

S. Marco Cit. Vesc. p. 49* G. 

S. Marco Marina p. 7. N. 

Maratcma luogo n. 58. N. 

S. Maria de Gulia Cas. p. 6. 7. 8. 9. 
10. 37. 3i. N. IX. e X. Monum. 
Porto p. 7. N. XXXII. c XXXVI. 

HI o num* 

$. Maria de 1 Martiri Cai. p: 90. N. Forse 

lo stesso che S. Maria del Cilento p. 

XXXVIII. Monum. 
Manico Cit. p. 11. 16. ao. 3i. N. 
S. Mancano Cas. p. LXVI. Monum. 
Massacanina , o Mazzncaniua Cas. p. \i 

K. XXXVIII. Monum. 
Mauarcava Cas. p. XXXVIII. Monum. 
Matoulielli Casaletto p. 63. N. 
S. Matteo ad duo Flumina Por. 11.4?. 

N. XXXU. e XXXVI. Monum. 
S- Mattia Cai. in Tosciano p. LXVI. 
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S. Mauro a Caule vk ino Capa» Cas. p. 

LXVI. Monum. 
Melilo Co*. , e suo nome p. 84. N. 
AI esser Matteo Feudo p. 76. N. 
AI 'guaco Cai. dello luogo p. III. e IV. 
Milano CiU, e numero delle sue Torri p. 

a8. K. 

Milelo CU. p. i5. 16. 19. N. 
Minori Cit. p. 18. ìg. G. 
AI ili li ano Cas. p. 3t. G. 

Detto luogo IX. XII. XXIII. XXVIII. 

XXX. eie. Monum. 
Molletta Cit. p. 4*>. If. 
Molise Prov. p. 38. G. 
Monaco Cai. p. LXVI. Monum. 
Mongrassaun Las. p. 49- G. 
Montanaro Cai. p. ioa. N. XXXVIII. 
Monte Ter. del Cilen'o p. 85. N. 
Montella Ter. p. 17. G. 
Moiitcmilctto Ter. p. 59. N.XXll.Monunt. 
Montescaglioso Ter. p. i3. XXVII. 
Montpellier Cit. p. 10. G. 
Montuoro , o Monterò Ter. p. 35. 6T. 

XLV. Monum. 
Moriglione Fendo p. no. N. 
Molola , o Nottola Cit. p. 18. G. 
Musando Cas. p. LXVI. Monum. 
Mosca luogo p. 5o. N. 

N apoli Ducato p. 16. G. 

Negro Fiume della Polla p. LXIV. 

S. Niccola Cas. vicino Capaccio p. LXVI. 

S. Niccola al Mercatello Cas. di la il 

Scie p. LXVI. Monum. 
Novi Ter. p. 37. 47. 54. N. 14. 41. G, 

Delta Castello p. 47. 5a. N. 
Hu«co Ci», p. 17. 34. G. 

O 



astro Ter. p. 47. N 

Delta luogo p. XV. e XXXVII. 
Qgliastro ( Marina di ) p. 74. N. 
Oliarola Porto p. il, 73. N. XXX1J. 

XXXVI. Monum, 
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Fiume p. 73. N. XXVI. XXV 11. 

XXX VII. Monum. 

Olivola , o S. Pietro Cai. p. LXVI. 
Omignaoo Cai. p. 53. N. XXX VI li. 
Ortodonico Cas. p. 53. N. 
Orvieto Cit. p. i3. G. 

P 

Pagliara Cai. p. 53. 75. 76. N. 
XXXVI. LXVf Monum. Vedi V In- 
dice de' Monas. 

Palmenla Cai. p. 8g. N. 
Monte p. XXXIX. Monum. 

Poltriamola li. p. ao. 24. G. 

Palombola Monte p. XV. Monum. 

Passiano , Passano , o l'asciano Cas. p. 
3t. 54. G. 

Pastena Cas. detto lungo p. XXXV II. 

Pattano Cas. p. 47* N. 
Nelle amiche carie è chiamato l'ama- 
no donde potè formarsi il nome di 
Pattano. 

Penta Cas. p. 17. n. (a) N. 

Persicelo Bosco p. 55. N. XXXI li. 

XXXVIII. Monum. 

Penosa , o S. Maria p. LXVI. Monum. 
Pescolanciano Ter. , ed origine del no* 

me p. 38. G. 
Pesto Cit. antica p. 7. 8. a5. 43. 44- 

55. 56. 60. 6t. «>». N. g. eie. G. 

Distinta col nome di Lucania p. 44* N. 

Distrutta già ne' Secoli XI. XII, p. 

10. G. 

S. Pietro a Colonnello Cas. inTosciano 

p. LXVI. Monum. 
S. Pietro a Paterno Cas. p. LXVI. 
S. Pietro della Polla Cas. p. LXVI. 
Pintamenza Cas. p. 76. N. 

Forse lo slesso che Peulamili ivi. 
Policastro Cit. p. ai. N. 
Polimarzio Cit. p. ag. N. 
Polla Ter. della Cast. p. LXni. LXIV. 
Poolasciomagno, Pentascinanda Cas. p. 

75. N. XXXV11I. Monum. 
Porcili Cas. p. 36. 53. N. XXXIX. 
Postiglione Ter. p. XXXIV. Monum. 
Pozzuoli Cit. p. ao, N. 

10 
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ugnano Cai. p. 53. N. 

Doride tuo nome? 84* N. 
S. Primo ( di Canoicchio ) Porto p. 

u. 4o. N. XXXII. XXXVI. Monum. 
S. Primo di Molletta Cas. p. 4°- lV 
Puglia Dncalo p. XLI. XLIII. XLV. 
Pugliesi Cai. p. 53. 84- N. 
Pupillo Porto p. il. K. XXXII. 
XXXVI. 



R 



Ratto (lo) Cai. p. 89. N. 

Ravenna Cit. p. 4 8 - O. 

Rieti Cit p. a5. G. 

Rimini Cit. i5. 3o. N. 

Rocca d'Aspro, o Aspide Ter. p. ai. 

32. 35. n (e) N. 
Rocca del Cilento Ter. p. ia. »3. »4< 
4«- 67. N. XXXVIII. Monum. 
Col nome distinta di Rocca de la Me- 
lella p. a 7 . 98. N. XXXVIII. Monum. 
Delta Rocca-Oriana , p. 60. N. 
Capoluogo della Baronia. Vedi Cilento. 
Numero di sooi Casali p. 53. N. 
Roccapiemonte anticamente Rocha S. Ci' 
riei Ter. p. 34- ed ivi a. (e) N. 
LXVI. Monum. 6. e 3<>. G. 
Roma Cit. p. 28. 29. N. i3. «7. 28. G. 
Inumerò delre Torri, e de' Merli , o aia 



Castelli delle sue mura «8. N. 
Roscigno Ter. p. 100. u. (a) N. 
Rota, o S. Maria Cas. p. LXVI. 
Rotino , o Roticioo Cas. 35. n. (c) , 

e 53. N. 
Rotonda Cast. p. IX. XI. 
Rotto Cas. p. 



p. 1A.. 

Lxvi. 



18. G. 



S 



s^aberano Cas. p. LXTI. 
t'ala Ter. p. 19. N. 
Salerno CU. p. 6. 7. iq. 10. *©,. n. (d) 

e»c de. fi. IX. XXVIII. Monum. 

Detta Tetra , tt Catirum p. 3o T N. 

Suo Principato chiamato Terra ifi. 
S annua li Cas. p. 89. N. 



Sarno Cit. p. g5. N. 18. G. 

Sele Fiume p. 35. N. ( 

ScJcfonc Cas. p. 35. 65., ed ivi n. (a) PJ. 
Fiume p. XVI. Monum. 

Selice I Casale a )p. IV. e V. Monum. 

Serra (la) Cas. p. 89. N. 

Scssa Cit. p. 29. IV. XII. Monum. 

Seua Cas. p. 53. N. XXXVIII. 

S. Severino Cast. ». ti. 20. 32. 34. 
35. 73. N. XXXII. XXXVI. 

Sicilia Regno delta Terra p. 3o. IV. 

Sicignano Ter. p. LXIII. LXIV. 

Sirignano Cas. p. 89. 90. N. 

Sisimbro Monte p. 75. e 76. N. 
Perchè così nomiuato ivi. Vedi Ci- 
lento. 

Sorrentini Cas. p. 66. 89. N. XXXIX. 



Sorrento Ducalo p. 16. G. 
Spinnacio , o sia Spioazzo Cas. p. LXVI. 
Sjim. i'Ui Cataletto p. 63. N. 
Squillacc Cit. p. i3. N. 
Slaino Cas. p. St. 91. 99. N. 

Porto p. 11. Ss. 92. N. XXXVII. 

Monte p. XV. detto Serra p. XVII. 

XVIII. Monum. 
Staviano Fiume p. XXVI. 
S. Stefano in Giuncarico Cas. p. LXVI. 
Siregola Cas. p. LXVI. 
Subarcc luogo p. VI. Monum. 



J- abor Monte p. 4o- G. 
Ta ranella Fiume p. XXXIX. Monum. 
Taranto Cit. p. 90. N. 
Taurasi Terra p. 17. G. 

Detta Cast. p. 3o. 37. G. 
Teano Cit. p. 16. 29. n. (d) , ed ivi 

p. 3o. N. III. Monum. 

Bruciata p. V. Monum. 

Gaslaldalo p. 3o. n. (J) della p p. N. 
Terlizzi Cit. p. 18. 20. 36. N. 
Tcrracina Castello p. 34- N. Qui ka- 

?iidosi Goffredo Magislrr Castelli 
erracine si vede bene , che Magisier 
valse anche Castellami*. 
Sua situazione ivi n. (A) N. 
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Tcrracìoa Cil. ivi. 

Tcrriccilo luogo p. 94. 96. N. XXXVII. 
Torchiara, Trocclara Cas. p. 53. N. XV. 

Donde trasse il nome ? p. a8. N. 
Torre Forcata- Vedi V Ind. de'Monas. 
Torrccaso Ter. p. ai. N. 
Tosciano Fiume p. 33. G. Vedi Lagno. 
Tragonca Cas. p. 3i. G. 
Tramutola Ter. p. ao. N. LXVI. ao. G. 
Trani Cit. p. 5^. N. 

Prov. p. 7. G. 
Traverso Porlo p. 69. n. (6) N. 
Treiitenara, Trintinara Ter. p. 35. n. (e) 

94- N. LXVI. Monum. 

Distinta col nome di Castello. Vedi 

V Ind. de'Nomi Roberto di Trcnienara. 
Trinità Feudo p. 90. N. 
Tripcrgole Cast, vicino Pozzuoli p. 16.N. 
Ti iì ino Monte p. 91. N. 
Trivento Cit. p. 38. G. 
Turano luogo p. 55. 56. N. 
Tuni Cit. p. ao. N. 



V * 

Vacca luogo p. i5. N. 

Vado di S. Benedetto luogo p. XVI. 

Valle Cas. p. 45. 53. N. 

Detto Falle Lustra , e «e ne da la 

ragione p. 60. N. 

ó\ Niecola della Falle dal titolo della 
Chiesa p. XXXVIII. Monum. 

Valloncella Cas. p. 89. N. 

Vatolla, Batolla Cai. p. 49. 53. 60. 71. 
75. 76. N. 

Bstollesc Feudo p. 56. N. 
Velia Cit. p. 43. N. 
Vetraio praso i Gio]. p. 97. tf, 
Vetrali ora piccolo Casaletto de' Matonti 

p. 63. 98. M. q u ì f orse f u quello di 

cui si è di proposito traluto p. 96. N. 
' Ulula luogo, o piccolo Cas. p. 3i. G. 
Vulturno Fiume p. i5. 16. 5o. G. 
Volturo Monte p. XXXVII. Monum. 
Utrecht Cit. in Olanda , e Fiorentino 

Cit Vejc. io. Puglia delie Caitelli p. 

29. N. 



Per altri nomi di Luoghi si vegga V Indice che segue. 
Non si sono citate , nè si oileranno tutte le pagine in ooì le 
onde noo arrecare tema utile oggetto una grandissima noja,. 
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INDICE 



DE' MONASTERI , DE* PRIORATI , DELLE PROPOS1TCRE, DELLE 
UBBIDIEINZE, DELLE CELLE, DELLE CHIESE, DELLE CAP- 
PELLE , E DE' BENEFICI ECCLESIASTICI NELL'OPERA 

NOMINATI. 



S. xxndrea Ano*. Monas. ni Ila Citta 
di Salerno p. XIII. e XX. Monum. 
S. Andrea de Lama Cb. ne' confini <kl- 
la suddetta Citta p. 35. n. (r) N. 
Non è da confonderti coll'alira < li. den- 
tro Salerno di cai in uno Istrumcnto del 
lia8. temporibus Domini nostri Ro- 
gerii gl orioti Principila et Italie Du- 
ci» , Calabrie et Sicilie ComilU , 
mente Novembri trplima Indiciione 
»i dice. Leo ArchipretbjUr , et Car- 
dinali* huiut Salernitani Archiepisco- 
pii , et Abbai Ecclesie Sancii Andree 
Apostoli, atte conitructa est intra hanc 
Civitatem a super , et prope portata 
que Prandi dici tur. Are. 94. n - 
Elia tendo nel tempo slesto il Monas. 
non pare doversi dire, ebe tale Chiesa 
sia 0 quello appartenuta. 
S. Andrea di Olida , cioè nel territ. 
dell' Auletta, Ch. p. 18. G. In con- 
ferma di esservi stata la Ch.,e non il 
Casale trascrivo Je parole del Diploma 
di Kiecola Cente del Principato del 
1 1 29. Ego Kicalaus Carnet l'rinclpa- 
tus dono , et ccncedo , et cenfrmo 
Sancte Trinitati de Cava, ei Sane lo 
Andree , cu ivi Eccl> sia sita est iurta 
Cattellum Olide mper flumen nigrum 
.... It ego 



pre/atus Comes Ricalati x 
concetti , donavi , attfue conftrnu.vi , et 
in manihut prtphati Domini Romool- 
di Pretbyteri, et monachi ( c Proposto 
della Chiesa di S. Andrea ) per hunc 
vacutum , quod in ista carta si: uni 
est , *l N liitera ante me in eo facla 
ett , tradidi eie. Arra. I. II. n. 14. 

S- Angelo de Ahfrtde Cel. , e suo Pro- 
posto Racipertn p. V. Monum. 

S. Angelo di Capaccio Ch. 35. n.(<-) N. 

S. Angelo Ch. nella cima del Monte 
dove fu fabbricalo il Castello dell' Ab- 
bate p. XXVIII. Monum. Quindi il 
Castello stesso nel principio di S. 
Angelo si nominò, e lai continuava a 
dirsi nel »»5<). leggendo: In Castro 
quod dicitur de Sancto Angelo , quod 
situm est in Actu Olenti etc. Are. 63. 
n. 56o; 

S. Angelo, o Arcangelo di Montccorace 

Monas. 68. N. IX. e XXXVIII. 

Detto de Fornelli* , e perche ? 69. N, 

Suo Abb. Pietro p. 68 N. 

Suo Priore Ciò. p. XII. Monum. 

Suo Abb. Giovanni n. 86. N. 

Suoi uomini p. X. Monum. 

Ch. 86. 87. Pi. XLV1I. Monum. 
S. Angelo di Vocerà Monas. p 6f. N. 
S. Arcaticelo di Perdifnmo Monas. p. 

37. e t». K. IX. XXXIV. XXXNII. 

Dilla sima antichità di ijtu I di Mon- 
tecorace p. j5. N. 
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È governalo da S. Piclro Abb. ivi. 

Suo Priore Stefano p. 97. N. 

Dcsidco Monaco, e Proposto p. IX. 

Suo Priore Gio. p. XII. Monum. 

Suoi uomini p. X. Alonum. 

Sue Celle XLVII. Mommi. 

Chi amalo a succedere nel Secolo XVII. 

S. 79. N. 
'è provveduta l'Abbazia nel 1617. ivi. 
S. Angelo di Sclvanera Monas. p. 47- 
n. (b) N. 

Ch. p. XLVII. Monum. 

5. Angelo di Trisino Mona*, lotto ti- 
tolo di Priorato p. 91. N. 

Unito a quel di S. Gio. Battista 91. 
Benef. Ecclcs. ivi. 
Inventario de 1 suoi beni ivi. 
Ch. p. 91. e 91. N. 

6. Apolilo Mona*., che io credo di S, 
Apollinare, da Mootccasino dipendente 
p. IV. Monum. 

6. Arsenio , o Arscrio Ch. p. XLVII. 
S. Michele Arcaugelo di AcquavclU Ch. 
p. 35. N. 

£. barbara detta de Crasso, di Ceraso 
c della Bruca Monas. , e suo Abb. 
Luca p. 37. N. XXXIX. Monum. 
Ch. p. XLV. Monum. »4- G. 

S. Barbara ( di Capaccio come credo ) 
Ch. p. XLVII. Monum. 

S. Barbalo di Taurasi Ch. 17- e 37. G. 

8. Bartolomeo di Banano , o sia tassia- 
no nel tcrrit. della Cava 35. u. (c) M. 

8. Bartolomeo in Campo Jorìs Benef. 
Eccl. p. 5a. N. Leggo in Istrumento del 
ia35. Are. ^1. n. 86. deir Archivio 
della Cava : Fbrit Salerniianam Ci- 
vita' e m in loco lobi iubpfu* , et prò- 
pe Ecclesiali S. Bartholomei. 

S. Benedetto celebre , ed insigne Monas. 
di Monte Casino detto de Castro Ca- 
sino p. III. Monum. 
Bigione di tal nome p. »Q. n> (•) * 
Suo Abbate Aligerno p» III. Monum. 
Aliro suo Abb. Bassacio ivi, e p.IV. V. 



Lodalo per 1' osservanza degli anticlù 
rili Monastici , e per la regolare di» 
sciolina p. 39. G. 
S. Benedetto di Salerno Monas. 66. n. 
(ù) N. 

Suo Abb. Matteo ucciso ivi. 

S. Biase de Butraao , Bulirano , o de 
Peteralibus Monas. sotto lit. di Prio- 
rato p. 68. 98. N, 
Ch. p. XLV III. Monum. 

S. Biase di Stlefone Ch, p. 35. n. (e), 
e 65. n. («) N, 

S. Biase Ch. clic sembra nel Territorio 
di Prignano. p T XV, Monum. 



VJamelIa ( di ) Priorato da quale Mo* 
nas. dipendente ? p. 77. e 78. N. 

Carmine Magg. di Napoli Cb. 36. G. 

S. Cataldo di Taurasi Ch. 17. G. 

S. Caterina della Polla Cb. p. XLVII. 
e LXIII. Monum. 

S. Clemente di Salerno Monas. , e Suo 
Proposto p. 97. N. 
s?u soggetto al Monastero di S. Ma- 
ria de Ilice in 
Cosi Are. 6. n. 10. 



SS. 



s D 

Mia 



Ch. XV. 



Monum. IJon so 



Cb.XV 
che la precedente 

E 



S. Elia del Vetrano Ch. XXXVII, 
S. Ermolao M. Ch. p. 76. N". 
S. Eustachio M. Ch. p. 100. N. 



S. Fabiano Monas. sotto tit. di Prior, 
a 7 .4a. 68. N. IX. XXXVIII. Monum. 
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Detto Ubbid. p. 4»- N. 

Suoi uomini p. X. Monum. 

Suo Priore M araldo p. XX. Monum. 

Sue Celle p. XLV1I. Monum. 

S. Felice Ch. nel terril. della Caca- 
gliela p. 81. N. 

S. Frlice di Fellino ne 1 confini della 
Ci», di Salerno Ch. p. 35. n. (c) N. 

S. Forlunoto p. XXXvIIL Monum. Vi 
dovclie esser la Ch. la quale se non 
fu del Casale di questo nome , potè 
esserlo dell' altro Cas. che al certo vi 
ebbe di Pontasciomaguo. Vtd. Tlod. 
preced. Pontasciomagno. 



S. Gemmalo Monas. p. 35. n. (c)TS. 
S. Giorgio ad duo Ftumina , e di A- 
cqua velia Monas. p. 5i. 68. 94- 95. 
N. XXXVIII. Monum. 
Ch. p. XLVII. Monum. 
Ne! io85. trovo Are. 6a. n. $\6. 
Abbate del suddetto Monastero Ni mo- 
derno. A lui da S. Pietro Abb. della 
Cava fu consegnala la Chiesa Sancle 
Marine de Robe , ubi a lu Grauu 
dicitur , cum celli* , casit , ierris , 
tylvis , et Molino , ipse pero Nikode- 
mut mi t ter e debeat ad dictam Eccle- 
$iam quaiuor Monachot , et unum 
Presbyterum qui diurnit , */ noctur- 
ni* horis divinum officinm peragut; del 
in proprietatem diete Ecclesie Sancle 
Marine unum bovem , imam vaccam , 
quaiuor scrofa* , et duodecim oves ; 
sibi si ut omnia vota , et donationes 
facle Ecclesie preterquam si fuerint 
onimatia viva , vel aliquid quoj ad 
drcus diete Ecclesie intervial \ omni 
vero anno del Ecclesie Sancii Mat- 
thei ad duo Fluniina lagenam melili, 
et furm am cere in Nativi! ale Domini, 
in Paschate aulein centum quinqua- 
ginta icutellas et aliam formam de 
cera, et mense Augusti bis centum 
Combinat de cepoltis. Vedi S. Marina 
de Crasso. 



S. Giorgio de Massanova Ch. p. 60. k. 
S. Gin. Ballista di Trisino Monas. p. 
54. 68. N. 

Suoi uomini p. XI. Monum, 

Suo Priore Iarnione p. XII. 

Ch. p.8. 91.93. N. XXXVII. XLVII. 

Vedi S. Angelo di Trisino. 
S. Gio. Battista di Montella Ch. 17. G. 

Detta con altro nome de Gualdo ivi. 
S. Giovanni della Pietra di Brienza Ch. 

p. 35. n. (e) N. 
S. Gio. di Capaccio Ch. 35. n. (c) N. 
S. Gio. de' Minori Ch. p. 19. G. 
S. Gio. di Trentenara Ch. 35. n.(c) N. 
S. Gio. nel Cas. di Pragemto Cap. 84. N. 
S. Gio. nel Cas. di Stabiano Cap. 89. N. 



•e ( W. S. G. C. ) 
la Salerno p. 43- G. 



Ch. 



S. Liberatore 
non lungi da 

S. Lorenzo in Damaso Ch. di Roma di 
titolo Presbit. Cardinal. 17. t8. N.LII. 
Monum. destinato poi secondo la Bolla di 
Sisto V. de't3. Aprile i586. al solo Vi- 
ce-Cancelliere di S. Chiesa , sia egli o 
Diacono , o Prete , o Vescovo. 

S. Lucia Monas. sotto litol. di Priorato 
54. N. XXXVIII. Monum. 
Ch. verso S. Maria de Gulia XXVI. 
e XXXVII. Monum. 
Ch. nella Citta di Canne p. «7. G. 



.adonna delle Grazie di Napoli Mo- 
nas. p. 71. N. 
S. Magno Monas. nel Cilento p. 08. N. 
IX. XXXIII. XXXIV. XXXVIIL 
Con varj nomi distinto p. 55. N. 
A qual Santo di tal nome dedicato? 57. 
Ch. del Monas. dov'edificata ivi. 
Suoi nomini p. X. Monum. 
Suo Abb. Andrea 55. N. 
Priore A balsamo, o Balsamo XII. e XX. 
( Nel io63. ebbe per Abb. altri dello 
stesso nome Are. 63. n. 5; 5. ) 
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Celle p. XLVII. Monum. 
È abbandonato p. 57. N. 
S. Magno Mona*, o piuttosto Ch. del 
Pactc di lai nome in Princip. ultra p. 
57. N. 

S. Marco Cap. p. 7. N. Vedi la secon- 
da Ch. lotto il tiiolo di S. Maria de 

Golia. 

S. Maria titolo della Chiesa Cattedrale 
di Pesto p. 37. n. (a) N. XVII. 

S. Maria degli Angeli Cb. in Salerno 
p. 61. N. < ^ 

S. Maria di Aztarulo Ch. p. XXXIX. 

S. Maria in Camporosso Monas. ,e Ch. 
p. 55. N. 

S. Maria della Carità. Ch. in Salerno 

p. XLV. Monum. 
S. Maria delle Caselle Ch. p. 35. n. 

(c) N. 

S. Maria de Casali Ch. in Dioc. di Ca- 
paccio p. XLVII. Monum. 
S. Maria di Casal Rollo Cli- p. »8. G. 
S. Maria del Cilento Ch- p. XXXVIII. 

Monum • 

Sara stata quella del Casale di S. Ma- 
ria de' Morliri. Vcd. V Ind. preced. 
S. Maria di Conca Monas. , e suo Abb. 
p. 97. N. 

S. Maria di Cometo Ch. p. 35. n. (c) N. 
S. Maria de Domno Ch. in Salerno p. 

LIV. LVI. LVII. LVIII.LIX.i»A>«um. 

Suo Abb. Domnello ivi. 

Chiese alla «tessa solette p. LVII. 

LVIII. Monum. 
S. Maria , c S. Benedetto di Salerno 

Monas. p. LIV. LVI. LVII. Monum. 

Dello ad corpus p. LIX. 

Suo Abb. Radoaldo p. LIV. LV- 

LVI. LVIII. LIX. Monum. 

Suo Priore Pietro p. LV. LVI. 
S. Maria d' Ercole Ch. p. XXXVII. 
S. Maria de li Greci Ch. p. XXXV li. 
S. Maria de Gulia Mona*, sotto Ut. di 

Prior. p. 7. 17. 68. Jjf. IX. Monum. 

Suoi uomini X. 

Priore Mirando p. XU. Monum. 
Ch. p. 6. 7, ». 9. to. N. XXVI. 
XXVIII. XXXIV. XLVII. Monum. 
Altra Ch. «olio lo «testo nome nella 



Marina di S. Marco p. 7. 8 10. N. 
XVI. Vedi S. Marco Cap. , e S. Ma- 
ria a Mare Cap. 
S. Maria in Jinibut Lucànie (nelle per- 
tinenze del Cilento ) Ch. p- XVI. 
S. Maria Maggiore di Roma , la Patriar- 
cale Basilica Liberiana p. 17. G. 
S. Maria di Mougrassano Mona*, p, 
49* Gì 

S. Maria de Mortali di Atripalda Ch. 
p. 18. G. 

S. Maria de PalacioCh. nel lerrit. della 

Polla p. LXIV. Monum. 
S. Maria di Pattano Mona«. p. 4 2. N. 

Suo Abb. Cosmo ivi. 
S. Maria de 1 Pioppi Ch. p. 81. 8]. N. 
S. Maria di Tcrriccllo Mouas. p. 9Ì. N. 

Beneficio Lccl. «otto il nome di S, 

Maria ad tffoet p g5. H. 
S. Maria di Trcoteuara Cb. p 35. n. 

S. Maria di Fiumiccllo Cap. 5o. N. 

S. Maria a Mare Cap. p. 7. N. Vedi 
S. Marco Cap. , c la seconda Ch. «ot- 
to il tit. di S. Maria de Gulia. 

S. Maria Maddalena di Bari Cb. p. 
18. G. 

S. Marina de Crasso Monas. sotto litol. 
di Prior. p. 47' N. 
Ch. Parr. ivi. XLVII. Monum. 1$. G. 
Occupata da Cosmo Abb. di Pattano 
è restituita p. 47. N. Vedi «opra S. 
Giorgio ad duo Ftumina. 

$■ Marina di Cometo Ch. p.35. n. (c) N. 
Non saprei per ora precisamente «e 
S. Marina de Genistresula , alia* Ge- 
neslrclla , o Genestrcllusa Mouastero 
nelle pertinente di Capaccio douato 
all'Abbate S. Pietro nel 1087. dal 
Duca Ruggiero Principe di Salerno 
abbia avuto rapporto colla Ch. divisa- 
ta. Vedi la mia Di/. Stor. Dtp. Leg. 
dpp. de' Monum. p. FU. 

S. Mariano Ch. nella Valle di Diano p. 
XLVII. Monum. 

$• Martino in Torre Forcala di Molletta 
Ch. p. 40. N. 

S. Martino di RUalc, 0 Sala Ch. p. 
87. K. 
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S. Massimo di Salerno Ch. p. 35. n. 

Chiesa nominata, di essa s'intende. 
S Matteo od duo Plvmina Monas e Oh. 
p. 43. 68. N. XXXIV. XXXV1JI. 
XLY1L Monum. 

Delta in Subarce p. "VI. Monum. 
S. Matteo di Capaccio Ch. p. 35. n. 

^latteo di Bulicino , o sia Botino Ch. 
p. 35. n. (c) N. 
S Mauro del Cilento Monas. p. 64. N. 

Ch. ivi , e XXXIX. Monum. 
S. Mauro della Braca Ch. p. *4- G. 
S. Mauro di Trcntenara Ch. p. 35. n. 

w »• 

S. Niccola di Aspro ( Bocca di Aspro ) 

Ch. p. 35. B. (c) N. 
S. Niccola di Capaccio Monas. p. od., 

ed ivi n. (c) N. 

Ignoro se lo slesso di Capodifiume , che 
uovo in allrc carte ; ma è certo che 
Gregorio Signor di Capaccio aveva la 
Chiesa di S. Niccola de tubptut Ca- 
sltllum vetut Caputaauis , ubi Ca- 
savetere dicitur nel 1118. Are. 59. 
n. Mi. Are. 5p. n. »75. 
Ch. colle sue Celle p. XLVII. Monum. 

S. Niccola del Castelluccio Ch. forse del 
Casale di tal nome. Vedi l' Indie, 
preced. Castelluccio. 

S. Niccola de Gcnesirosola Ch. in D. 
di Capaccio p. XLVII. Monum. che 
crederò verso il Postiglione. 

S. Niccola de Fiasco di Fasanclla Ch. 
p. XLV. Monum. 

S. Niccola di Ioncatella. Ch. p. 5o. N. 
La slessa che S. Niccola di Fiumi- 
cello ivi , e 38. N. XXV. e XXVI. 

S. Niccola al Mercatello Ch. di là il 
Scie p. XLVI. Monum. 

S. Niccola Ch. di Minori con allro no- 
me di S. Salvatore p. 19. G. Vedi 
S. Salvatore. 

S. Niccola di Mortelleto , o Mirteto Ch. 
in tcrrit. di Capaccio p. 35. n. (c) N. 

S. Niccola di Novell», Ch. p. 7*- N. 
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S. Niccola de Orinano Ch. nel territ. 
della Città di Salerno p. 35. n. (c) N. 

S. Niccola della Pagliara Ch. sicura- 
mente del Casale p. 76. N. Vedi l' Ind. 

Sreccd. 
fon può dubitarsene per essersi ultima- 
mente nel territorio della Pagliara scrì- 
verti i fondamenti di una Chiesa con 
Campanile, che dovette essere del Ca- 
sale la Parrocchia; onde sarà me- 
glio il credere che la Chiesa , e non 
il Casale abbia avuto il nome di S. 
Niccola , o che impropriamente sotto 
il nome di quella sia andato pur que- 
sto ne'tempi a noi più vicini compreso. 
S. Niccola Ch. presso V altra de' SS. 
Cosmo , c Damiano nel Cilento p. 
XV. Monum. 
S. Niccola di Serramczzana Monas. p. 
€8. 88. N. XXXVIII. Monum. 
Suoi uomini X. XI. 
Suo Priore Gio. XII. 
Ch. p. 88. N. XLVII. Monum. 
S. Niccola della- Valle Ch. del Casale 
p. XXXVIII. Monum. Vedi V Ind. 
preced. 

S. Niccola Ch. in D. di Capaccio p. 

XLVII. Monum. 
S. Niccola Ch. , o Monas. nominato 
nel n43. n. 47- N. 
Suo Abb. Landò ivi. Non saprei que- 
sta , e la precedente Chiesa a quali 
de' luoghi della D. di Capaccio nos- 
nfcrirsi. 



S. Pantaleone M.« Ch. p. 76. N. 
S. Paolo Ch. nel Cilento p. XV. XIX. 
Monum. 

S. Pietro ad Aram di Napoli Monas. 
p. a6. G. 

S. Pietro Martire Ch. iu Nap. p. 83. N. 
S. Pietro di Atena Ch. p. XLV. Monum. 
S. Pietro di Conte to Ch. p. 35. n. (c) N . 
S. Pietro delia Polla Monas. p. LXIII, 

Ch. XLVII. Monum. 
S. Pietro ( della Noce ) Ch. , o Capp. 

il 
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p. XUIL . 
S> Preparazione di Correlo Cb.. p. LXI. 

La slessa di S. l'araste ve p. 100. (a) IN . 
S Primo di C«rmiochio Cb. conceduta 

al Monastero di S. Magno p. 4°- 81. 

M. XXXIV. XXXIX. " 



nitatit de Mkiliano, ubi a la Caba di- 
citur. Aio. 4«« tao.. 
Suo emù Priore Raone XIT. XIX. 
Suo Priore Pietro tua' altro dal San- 
to Abbate di tal nome IX. Mommi. 
Gaidclcio Priore p. So, 80. N. XXIH. 
Cb. CaWcch p. 5. 18. N. 



S. Salvatore di Minori Cb. con altro 
nome S> Macola. Vedi Sv. Niccolo. 

S. Salvatore della Mooc Mona*, p. 68. 
71. N. 

Cb. p. JU Nv XLVII. Monum. 
Esentata da 1 Romani Pontefici 71. N. 

S. Salvatore Cb. verso Torchiara, se pa- 
re non fu quella di detta Terra p. XV. 

S. Salvatore Cb. presso Forudli p. 
XXXVIJI. Monum. 

S . Simeone di Laurino Ch. p. XLV. 

S. Simeone Ch. vicino Pielrafocara p. 
XXXVH. Monum. 

S. Silvestro di Tremolar a Ch. 35. (c) N. 

S. Sofia Cb. Ione , o Capp< p. IV.. 



S. Tcodolo Cb. in Taranto p. 90u.IV. 

Ss. Teodoro, e. Martino di Gaeta Mor 
uas. p. 30. 34. G. 

SS. Trinila della Cava Abbazia p. 3.45. 
Mooas. insigne p. 5. 6. 7. 8. io. 
11. 13. »3.. i5. 16. 17. 18. 19. ai. 
3t. 3a. 34. 35. 37. 38. 3g. 4o. Ai. 
eie eie. N. XXVIII. Monum. 
Incominciato a dirai Sonde Trinila- 
lis de Cava , o de Cavi* non pri- 
ma del Secolo XI. p. XXII. e LXI li. 
quando ohe per 1' innanzi fu. costante- 
mente indicato in luco Mi t Mano, ond'i 
nel 1 126. col l'uno, e col l'altro nome e- 
s presso cosi:. Monaslerium Sanete Tri' 



S. Valentino Cb. p. 66. 0. (h) W. 

Su Vennero Cb. in Roscigno p. 100. 
n. (a) S. XLV. Monum. 
Da I si r urne nto del Oiccmhre loSa. 
Area 36. n. 43* *on venuto in cognizio- 
ne del Monastero di S. Vctincra de loco 
Curniiu di pertinenza della Chiesa di S. 
Sofia di Salerno, cui fa donato da Pan- 
dolfo figlia di Guaimario Principe di Sa- 
lerno, con esservi; ancora Ila ventano de' 
beni mobili del suddetto Monastero. Tale 
notizia conferma la distinzione, che da 
noi si: è fatta della Chiesa di S. Pre* 
par azione di. Co rutto da S. Vennera 
di Rosoigno. 

S. Vincenzo a Volturno Mona», p. i5. 
16. 5o. ed ivi n. (o) G. 

S. Vito Monas. vicino il muro della 
Città, di Salerno, p. 43. 0« 

S. Vito in plajo Cb. ivi; 

S. Vittore Cel. p. V. Monum, 
Suo Proposto Lupo ivi. 



S. Zaccaria de Lauris 
Ut. di Prior. p. 68. 
XXXV IH. Monum, 
Suoi uomini, p. 
Ch. p. XLVlT 
Ch. ne'Gioj p. 



Monas. 

9» »• 



sotic 
IX. 



99. e 100. N. 



La voce Eccletia ne' Monumenti più antichi si è nelle citazioni a| Monasteri 
riferita tutte le volte ebe ci sia costato altronde dclP esistenza de 1 mietimi Mona- 
steri 1 ma ne' più recenti è stala intesa nel suo proprio ,. ed ordinario significato. 

Se sarà sfuggito qualche luogo saero in questo , o sia profano, ovvero qualche 
nome di Autore ìiegl' Indici precedenti, supplisca il cortese leggitore col suo saggio 
avvedimento. 
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N D I C E 



DE • NOMI PROPRI , E DELLE COSE PRINCIPALI NELL'OPERA 

CONTENUTE. 



holutio prò permistio , Ucentia , /acuita» p. 5o. G. 
Adalberto , e Bodclgrimo Conti di Migliano confermano al Monas, dì S. Magno 

la Ch. ! ed il Monas. di S. Maria in Camporouo 55. N. 
Adriano I. R. P. acquista alla S. Sede Fa Citta dì Terracìna 34. o. (b) 17. 
Agapito Vescovo di Frigtnto conrenna al B. Benfncasa Abb. dei Monas. della Cava 
le Ch. di S. Borbnlo. e di S. Cataldo dì Tamari 17. O. 
Affezione di ini Terso del Monas. donde derivata f ivi. 
Agnesina Calcagno maritata a Pietro Cornile vende i Casali di Montanaro , e de' 

Cosentini , e ritiene i Zoppi toi. N. Vedi Paolo Antonio Poderico. 
Agnus Dei di qual materia si facciano , e da chi si distribuiscono f 35. G. 

Antichità della di lor origine ivi. 
Ala Madre del Duca Guglirlmo Principe di Salerno XXVffl. Monum. 
Alcinoo , lue ancelle , e di loro mestiere 5 3. G. 

Aldimari ( Famiglia ) possedeva la Castagne ta nel t586. p. 45. N. Vedi OtUvio, 
e Tommaso Atdhnari. 

Alessandro III. accorda la esenzione alla Ch. di S. Salvatore della Noce 71. N. 
Altra oc dà a S. Teodolo di Taranto 90. N. 

Alessandro V. vico eletto Pontefice nel Concilio di Pisa 16. N. 

Alfano egregio Arciv. di Salerno intervenne nel Placito tenuto in queir Arcivesco- 
vado nel io83. XI. Monum. 

Di lui Diploma di esenzione al? Abb. della Cava S. Lione 49* G. 
Alfano Vescovo di Poto da goal tempo abbia governata quella Chiesa 37. fa) N. 

Se sia «tato il primo a prendere il titolo di Vescovo di Capaccio ivi. 

Suo Istromento con S. Pietro Abb. della Cava. Vedi S. Pietro. 
Alfano Bosso Conte dona al suddetto Abb. la Ch. di S. Salvatore della Noce 71. N. 

Prende l' abito nel Monas. di S. Arcangelo ( di Perdifumo ) ivi. 
Alfe-rada, e Geltrude figlie del quondam Gio. Conte del Palazzo generose si dimo- 
strano verso S. Pietro Abb. per la porziooc del Monas. di S. Angelo di Trisiuo, 

ch'era stata di Matrona 91. N. 
Alfonso I. di Aragona concede a Gio. Sansexerino Conte di Manico gli Stati di 

Tommaso suo Fratello devoluti alla B. Corte, e vi aggiunge il Castello dell' Abbate 

16. N. LII. Monum. 

Conferma i suddetti Stati al Conte Boberto Sanseverino 18. N. 
Agclttuda figliuola di Landolfo Conte di Sessa , e moglie di Gio. figlio di Pandolfo 
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figliuolo di Guaimari<> Principe di Salerno dona con tuo marito al Mona*, dell.-. 

SS. Trinila le lerre di ano dominio nel luogo lo felrano nell'anno io83. ( Fio- 

rcnlino) 1084. dell'era volgare XII. c XIII. Monum. Vedi Gio. figlio di Pandolfo. 
Amato Are. di Salerno ad istanza del Principe Guaimario e del Conte Gio. figliuoli 

di Gio. Principe di Salerno concede 1' esenzione alla Ch. di S. Maria de Domno, 

le promette la Formata , e le accorda l'esercizio de 1 diritti Parrocchiali LVI. 
Esercizio di tali diritti in parte spiegato 37. G. 
Amato Vescovo di Pesto che spedì la Bolla alla Ch. di S. Matteo ad duo Fluihi- 

na non è sienro di essere stalo il II. di tal nome 44- N. 

Succede a Gio. III. ivi. 

Breve di lui alla Ch. di S. Preparazione LXI. Monum. 

Amato , e Pietro figliuoli di Guisanolfo de Pulscllis dove possedevano i beni ven- 
duti al Monastero della Cava? 5i. N. 

Anelila Dei fu Casale nel Cilento nel Territorio del Castello dell' Abb. distinto da' 
Ancellara nello Stato di Novi 68. (a) N. 

Angaria lo stesso che Optra 56. G. 

Angelo Granito Caporuola della R. Camera della Sommaria succede a Parise suo 
Padre a5. N. 
Lodato per la giustizia , e pel di lui sapere ivi. 
• * Antonello Sanseverino Principe di Salerno si porta in Francia dal Re Carlo VIII. 
per invitarlo alla conquisi-i del Regno , c perde gli Stati 19. N. 
Antonio Frignano, e Giovannclla di Afflitto consorte di lui furono della Baronia del 
Cilento 76. N. 

Antonio Capano , detto Cherta, Vicecontc della Baronia del Cilento. Vedi Capano 
Famigliar 

Antonio di Santomagno. Vedi Tuczufo. 
Antonio Griso possedeva il Galdo p. 53. N. 

Comprò il Feudo della Pagliara , e di Valolla 76. 
Muore, e gli succede Maiteo suo figlio 53. 76. N. 
Antonio luti' altro dal precedente acquista Novella , e Canniechio dalla Famiglia Po* 
clerico 7». N. 

Più S. Mauro , S. Teodoro , il Feudo dello la Trinila ce. 90. 
Sua Famiglia nobile, e ricca del Cilento ivi. Vedi Ikrardino , e Giacomo. 
Appellatio suo significato G. 

Archivisti della Regia Camera lodali per la di loro diligenza 19. N. 
« Archivisti del Monas. della Cava lodali per la di loro dottrina 73. N. 

Arcipretu r.i del' Cast, dell' Abb. sotto qual nome vada nella spedizione delle Bolle to. N 
Arciprete del Cilento di cui era Gio. di qual luogo s'intende/* 47- (*) N. 
Arnolfo Vescovo di Capaccio confuso con Alfano 37. (a) N. 

Intervenne nel Concilio Lateranense ivi. 
Ascanio de Vicariis possiede il Feudo di Trtsino 9». N. 

Suo Testamento , e restituzione de 1 beni mobili al Benef. dì S. Gio. Batista ivi. 
Asclitiino Conte di Sicicnano , e sua donazione. Vedi Sichclgaita moglie di Asclittino. 
Atenolfo cognato di Ugone Nauseila dichiara essere del Monastero della Cava Ir 
lene nelle pertinenze delia Lucania 10. N. Vedi Ugone. 
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D 

]3ujulo di Guglielmo Sanseverino , e giuridizione criminale di lui nella Terra del 

Castello dell' Abb. XXXIII. Monum. 54. G. 
Bastaso qual uomo sia , e perchè così chiamato 4* G. 

Benedettini ( PP. ) a quali de 1 lor Confratelli dieno il titolo di Rettori 3a. G. 
Benedetto VÌI. R. P. , c sua Bolla supplita , ed interpretata i5. G. 
B. Beninc&sa Abb. della Cava compra da Goffredo di Corbella il Feudo del <• .li- 
do 53. N. 



Da lui , e da Feniria sua consorte nove Feudi nella Marina del Cilento , e 

nomi di essi 58. 
Compra terre in Quarrata 85. 

Suoi Islrumenli con Guglielmo Sanseverino. Vedi Guglielmo Sanseverino. 
Berardino Griso possedendo una parte del Casale di S. Mauro la vcudette a Gio. 

Cola de Vicariai- 67. N. 
Bernardo Vcs. della Citta di Salerno a richiesta del Principe Gisolfo !. trasporta 

da Capaccio in delta Città il corpo di S. Matteo 6t. N. Vedi S. Matteo. 
Berta , ed Uberto figliuolo di lei tanno larga donazione al B. Lionardo ne' Casali 
di Grasso, e di S. Marina 48- N. 
Costui che fu l'XI. Abb. , in qual tempo governò il Monas. della Cava ? ivi. 
Vedi Guglielmo Milite. 



vJagnano ( Famiglia ) di Lauriana possiede il Fendo di Pictrafocara , c presta' 

zione che ne corrisponde 80. N. 
Camelia detto Castello nelle vecchie carte, e che andò nel numero de' Casali asse- 
gnati al Monas. della Cava da Torgisio figliuolo di Torgisio si 
stala promiscua colla Famiglia Sanseverino 38. e 3o. IV. 
Capano Famiglia nobile del Cilento 36. N. 

Da quale luogo sia positivamente derivala 83. W. 
Feudi che possedeva 36. 83. 
Tuli' altro di Capando 83. 

Prese il sopranome di Ckerta ivi. Vedi Cartoccio Capano. 
Capograsso Famiglia nobile di Salerno , e suoi Feudi nel Cilento 4». N. 
Donde r origine , ed il cognome f ivi. Vedi 



Giacomo , Matteo , e Sicinolfo 

Capograsso. 

Carlo il semplice in quale anno sia stato coronato Re di Francia 44- G. 
Carlo I. di Angiò reintegra i beni alienali alla Corona it. N. 
Carlo II. di Angiò spedi** ordine al Giustiziere di Princip. per la tassa delle Regie 
Collette del Castello dell' Abb. 13. N. 

Altra determinazione di lui per la custodia del suddetto Castello i3. N. 
Carlo Malatesla Signore di Rimiui , e sue truppe. Vedi Ladislao. 
1 Carlo Andrea Caracciolo Marchese di Torrecuso muore , e lascia Niecola Antoni* 
di lui Ggliuolo ai. fl. 
Cailnccio Capano, e suoi Feudi nella Baroni* del Cileni. 36. N. 
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"Casale donde prcuda V etimologia , e definizione di esso a6. N. 

Casale di S. Arcangelo del Cilento quando incominciasse a dirsi di Perdita mo 78. N. 

Casale di S. Matteo ad duo Ftumina perchè non nominato fra que' del Castello 
dell' Abbate nell'età degli Angioini 6a. N. 

Casali di Acquavclla , Casalicchio , Pioppi , e MasSanova tenuti in affitto dal no- 
bile Signor Giacomo del Castello deW Abb. si restituiscono al Monas. delra 
Cava , c se ne da la ragione 36. N . Cosi dee stare , e non do/ nobile Domenico 
di Giacomo del Castello drW Abbate , coni' è Corso mila stampa. 

Cabali di S. Giorgio , di S. Zaccaria , e di S. Malico formarono il territorio di 
Casalicchio Gì. N. 

Casalicchio Casale meno antico posseduto da Francesco Curiate rtd i5aa. , non se 

ne hanno notizie prima del Secolo XI U. 44- 99- N. 
Castello dell' Abbate in quale «nno , e da òhi fi sia incominciato a costruire. 
Vedi S. Cosubile, 
Primo suo nome fu di S. Angelo 6. 9. N. 
Detto Castrum dienti ne Diplomi di Federigo li. 9. 
Nomi, e numero de' suoi Casali 10. e $rg. 

Occupato dalle armi di Giacomo di Aragona è restituito al Monas. della Cara i3. 

Ceduto al Re Ladislao , lui morto , resta unito al Regio Demanio 16. 

Occupato da Gualtieri Caracciolo è conceduto a Gio. Sanseverìno , il quale 
lo lascia in Testamento a Luigi di lui figliuolo ivi, e 3i. 

Suoi corpi di rendita 18. 

Amministralo da' Regj Erarj 19. 

Vien restituito a Roberto Sanseverìno ?o. N. 

Venduto. Vedi Ferdinando Sanseverìno. 
paslrum , e Cattellum voci adoperate nella mezzana età per dinotare qualunque 

Casale , e benché differenti , spesso prese • vicenda 29. 3o. N. 
Caterina Acquaviva maritata con Girolamo Maria Caracciolo Duca di & Giorgio porta 

in dote il Castello dell' Abb. **. N. 
Celle , e Priorati sotio nome di Ubbidienze eja. N. 
Cereo Pasquale. Vedi S. Zosrmo Papa. 
Chartulam fraterrHtalh , forinola , che si «piega 49,* e ir S- 
Chiurli» Famiglia nobile, ed origine del suo casato 46. N. 

Cittadini del Casaje della Pagliara , loro nomi , e beni nel Monte Sisiiobro ?5. 76. S. 
Cloaca sua etimologia H. G. 

Comodio ( Famiglia ) di cui fu Gio. Alfonso se sia «tata della Città di Salerno 
84. N. Vedi Gio. Samudio. 

Confessori della Fede di G. C. condannati alla pena del marchio uj. G. 

Contessa Regale moglie di Pandolfo del Patrizio, e suo Diploma 35. (c) della p. p. N. 

Corbella (Famiglia) opulenta, illustre, e nobile dèi Cilento 89. 8. 

Costa de Corbella dona al B. Marino Abb. beni nel Cilento 90. N. Tedi Goffrè- 
do Corbella ,' e Ruggiero di Camarota. 

S. Colabile IV. Abbate del Monas. della Trinità della Cava ebbe illustri natali, 
e dove? 5: fci. 

Costruisce il Castello delL'Abb. ivi. 

Se sia stato della Famiglia Gentilcorc 91. N. 

Costantino Gaelani Abb. Cassinese, e sua Biblioteca col Codice originale di S. Vin- 
cenzo al Volturno 5o. (A) G. 

Costruirne de' Bastioni, de' Castelli , c delle Fortezze annoverata tra le regalie 

' del Principe 6. 9. N. 
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Coitumc di fabbricare cV mattoni antichissimo 4°- G. ^' 
Cresima che conferisce 1' Abb. Ordinario del Monas. della Cava. Vedi Urbano II 
Croci di cera per le One degli abitanti in quale occasione si costumarono 3Q G 

Vedi la giunta ali Errala Corrige. v 
Cura , e pensicre della pubblica IranquiHilà è del Principe , e me/ri che ad essa 

conducono g. N. 



Decreti di Melchiade , di Siricio , c d'Innocenzo I. Romani Pontefici come d-, 

interpretarsi l3. G. c aa 

Diana Sanseverino figliuola di Tommaso perde gli Stati per delitto di fellonia ifi N 
Diego Bernardo Zufia Reggente del Collaterale qua! marito di D. Maria OoinT*»» 

prende Utolo di Marche* de' Materni 63. N. Vedi Isabella Zufia. ^ n ' a "° 
Diritto della pace, e della guerra a ehi ti appartene» a. ». 
Dncipfioat dfctV Chiesa di conferirai il B«te«ino a« so». Catecumeni in anali 

nita , ed in qual eia praticata 35. G. ^ *°' cn- 

Disciplina Militare de' mezzi tempi di fortificarsi i luoghi di camp*»» , e le Cina 

colle Torri , e colle Forteti* *8. Et, 6 P°5 « > * ie c ma 

Dittonghi quando incomiriciati 44. G~. 

Domenico Vescovo di Mileto ( scismatico ) «egnecon Mellb Arelv. di Conta e ™„ 

?cdi MeTb ! e m3£ Ap ° U0UChC dÌ GrCS ° n ° XIL * N " >* 

Ducati di Gaeta, Sorrento , Napoli, e di Amalfi sottoposti a'Greci 16. G. 

E 

^' (ìc '" ,, «.« MonasUrium voci prese 1' una per l'altra 45. G 

Emma de Manina figliuola di Pandolfo di consentimento di Gisolfo di lei ni. 
potè Signor d. Novi dà una terra al Monas. della Cava 5t. N. 
Da u n aijro lamento deir Archivio di quel Monastero del II».. Are. 63. n 
Ì ,l n l, 7r" ^'«amente, eh* fu Emma///» quondam Domini PandulA 
amua Domini Giiulfi patri* Domini Guilìelmi Domini Coltelli Novi. D&à 
stesso Archiv.o è V Istrumenlo , che riferisce il P. di Meo on. „/ „ .7 
dove si legge che risedendo nel Castel di Novi Guglielmo de Marna \ fa ' 
del qu. Pandolfo con suo fratello D . Gisolfo de MaÀa allettano A* il di la 
quondam padre Pandolfo dono alcuni bL a' c£si. ZTClfo Z 
Gndiclmo Emma, e Óisolfo. Da Guglielmo nacque Gisolfo KaJk «Ss Gu 
, glielmo II. de M.ipna Signor di Novi. Vedi Guslielmo I / ifT&t 
4~ Enrico Sanseverino Signore del Castellò di t. nome 2 ? i" ^Uogm. 

col Monastero della Wa 3? N. "* " m " ln d °" al0r ^ uet0io 

Erbaggio diritto XXXIII. Monum. 

Erberlo della Porto detto Caputasinut 34. N 

nr m S nM !p Ì A CardÌn, J C ****** di morto in Roma a' ai, Gennaio 182* 
pe mette all'Autore d. osservare i Mss. del Garampi to, N Mr«»JO«»*). 

ul',T IT' 6 de, J < ^ nl 5. G,0ri0i0 fa All'avanzo del Monte della Licosa ob- 
Wanonc al Monas. della Cava 9 a. fr) della p. p. N. * 
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Esenzioni assolute di rado nel Secolo XII. accordate alle Chiese 18. G. 
Estaglio che cosa importi , e spiegazione de' Villani Exlaliati 55. G. 
Evangelj ( S. libro degli ) solito portarsi nelle Processioni , e se ne da la ragio- 
ne 18. G. 

Eugenio III. esenta la Ch. di S. Salvatore della Noce 71. N. 
Eugenio IV. succede a Martino V. 17. N. 

Rivoca le Lettere Apostoliche di Gregorio XII. ivi , e LI. Monum. 

Da fuori Bolla in Firenze dove chiama Recloret i Governatori dell' 
ciata di Napoli 3a. G. 
Eutocia spiegata nel suo significato i4- G. 

Non poteva aver luogo nella Pasqua di Resurrezione ivi. 



E. Falcone Abb. della Cava. Vedi Stabile Milite. 

Federico II. Imperatore conferma al B. Balsamo Abb. della Cava luti' i Casali del 
Monastero q. e 37. N. 

Incontra la morte nella Citta di Fiorentino 99. N. 
- \- Ferdinando I. di Aragona concede a Roberto Sanseverino Principe di Salerno , a 
v Giovanna sua Madre, a Barnaba,cd a Galeazzo il mero, e misto impero 18. e 19. N. 

Viene in trattato col suddetto Roberto 36. 
Gli da altro Privilegio ivi. 

Investe del Principato di Salerno Antonello Sanseverino JQ. 
Si trattiene coli' esercito in Terlizzi dove caccia fuori più Privilegj ao. N. 
Di lui liberalità verso Gio. de Cunto. Vedi Gio. de Cunto. 
Falli in ( Famiglia ). Vedi Francesco di Pompeo. 
\~ Ferdinando il Cattolico con formale Diploma restituisce a Roberto II. Sanseverino 
il Principato di Salerno 20. N. 
Ferdinando IV. ( detto poi I. .) Re nostro di gloriosa rimembranza morto a' 4- 
Gennajo i8a5. fa restituire la giuridizione spirituale tolta al Monas. della Cava 
dal Governo Militare 79. N. 
-V Ferdinando Sanseverino Principe di Salerno paga al Monas. della Cava il legato 
' delle once la. p. ai. N. 

Vende il Castello dell' Abb. ad Emilia Carafa Conlessa di Pollastro : lo ri- 

£ rende per darlo a Fabrizio Brancia , e poi da lui riacquistatolo il cede al 
onsigliere Marino Freccia ivi. 
Vende la Castagnola , la Valle , e Casigliano ;\ T >. 
Dichiaralo ribelle perde il Principato a*. N. 
Feudo, significato di questa voce 5(ì. N. 5i. e 56. G. 

Sotto Io stesso nome compresi i Casali , ed i Villaggi 54- G. 
Fideiussore distìnto col nome di mediatore ao. G. 

Filippo Abb. del Monas. della Cava detto R. Consig. e Familiare i5. N. 

Suoi ordini per la concessione al Nobil Uomo Tommaso del Mercato ivi. 
Filippo Guaina figliuolo di Luca dato per Fideiussore da Guglielmo Sanseverino 
XXXIV. Monum. 

F. l.ppo Milite del Cast, di Camelia , e Sabia sua moglie donano al B. Bcnioca- 
sa 3a. N. 

Fondatori delle Chiese perchè chiamati Patroni ? 37. G. 

In conferma di ciò che ivi si è detto della voce Patrocinatiti per 
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in ahro Istruiti, del 1177. Are. 3i. ». 110. leggesi : Tamt-n dum ipse Landul- 
fus vimetii , vel si heredes legititnot haburrit de legitimo coniugio patrocina- 
tavi l'ani diete Ecclesie Sancii Laurenlii habere debeat , aliud vero non. 

Formate ( lettere ) donde potettero il nome prendere , e I 1 origine 1 16. G. 

Formoso Papa mandò a Carlo Re di Francia il pane benedetto , e che abbia 
voluto con esso dinotare i4- G. 

Francesco di Pompeo acquista la tenuta del Castello dell' Abb. per conto del 
Recente Fallelti presso la di cui Famiglia si mantenne lì. N. 

Frangipani ( Famiglia ) per quale circoslaur.a lai cognome adottò ? 19. G. 
Fredcriso Conte (igliuolo di Radoaldo fa compra della terra in Salerno dove fu fab- 
bricata la Ch. di S. Maria de Domno LV. Monum. 
Frenabrllo de Sancto Archangelo ( non Arcangelo ) per qual motivo ebbe tale 
nome 78. N. 

G 

CjTnlderio , cioì- Galdicri , Milite figliuolo del quondam Riccardo de Cultura de 
Rocca-Oriana Clienti donò alcune terre, c selve in Massanova al B. Mnrino 
Abb. 6«. N. Vedi Riccardo de Cultura. 

Galvano Laiua parente , e precisamente Zio Materno di Manfredi , se abbia co- 
struito il Castello della Rocca del Cilento 17. N. 

Gentilcore , e Geiilicorc Famiglia nobile del Cilento estinti 85. N. Vedi Marramaldo 
Gcnlilcorc , e Roberto figliuolo di Falcone. 

Gemma moglie di Guaimario , e Madre di Gisolfo Principe di Salerno XIV. e 
XVI. Monum. Vedi Gisolfo II. 

Giacomo de òancto Amando ( forse di Santomagncr Famiglia nobile di Salerno ) 
è dichiarato Capitano della Terra del Castello dell' Abb. , e Castellano t3. N. 

Giacomo figliuolo di Guglielmo San<cvcrino sottoscrive da testimone XXXV. e XL. 

Giacomo Capograsso succede a Lodovico di lui germano 4»- N. 

Giacomo Vcntimiglia compra il Feudo di Messcrmatleo , ed altri beni nel Ci- 
lento 76. ti. 

Giacomo de Griso, e non da Griso , aveva un Fendo nel territorio di S. Magno 
56. N. 

Giordano Signore di Corncto concedè a S. Pietro Abb. la Ch. di S. Vcnoera di 
Roscigno 100. (a) N. 

Ivi ho detto , che forse costui fu figliuolo di Pandolfo , ed ora per notizie 
posteriormente ritrovate affermerò con sicurezza di essere stato Nipote. Fra le 
altre la più chiara e quella dell' (strumento del 1137. nell'Archivio della Cava 
Arm. IJ. L.n. 7. in cui si legge : Jordanut Dominus Corniti, filius Joannisfi- 
Hi Pandulfi Jilii Cu ■limarti Principis prò odo terris in Lucania , ubi Fragina* 
et Annabella dicitar recipit benedictionit causa snlidos centum quinquaginta. 
E ancor egli nominato nel 1 1 19. filius quondam Johann is , quifuil fiilm Pan- 
dulfi Ducis etc. Arm. I. H. n. 1 16. 

Giovacchino Granito Vice-Presid. della Suprema Corte di Giustizia muore t e sua 
traduzione ddle Memorie del Salnitro lod. i5. N. 

Giovanna Regina I. di tal nome assorella al Regio presidio il Cast, dell' Abb. , 
e ne conferisce la Castellala 14. i5. N. 
Permissioni che diede all' Abb. della Cava in detto Castello ivi. 

13 



( 
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Lo restituisce all' ALI. Maiaeri© ( cioè Manieri ), e proteste fatte io tale oc- 
ca sione ivi. 

Giovanna II. succede a Ladislao , e possiede il Castello dell' Abb. 16. N. LII. 
S. Gio. IV. Vescovo di NapoK intercede a danno de' Saraceni 33. (n) N. Vedi 
Sergio Duca. 

Gio. III. , e Gregorio IH. quando sedettero iella Cattedra di S. Pietro, c per quale 
ragione abrogarono i decreti di Nelchiade , Siricio, e d'iunoconzo I. i3. G. 

Gio. XII. , ed esenzione da luì data al Monas. di S. Vincenzo al Volturno i5. G. 

Gio. Vescovo di Canne concede l'esenzione alla Chiesa di S. Lucia 17. G. 

Gio. II. Vescovo di Pesto risedeva in Capaccio allora «he fu ritrovato il corpo di 
S. Matteo 61. N. 

Gio. IH. Vescovo di Pesto è trasferita alt 1 Arcivescovado di Salerno 44- N, 
Ciò. Vescovo di Pesto IV. di tal nome da malleveria 4~- N. 

Sua carta ni Monastero di S. Angelo di Selvanera ivi (A), 
Gio. Vescovo di Salerno nel 977. 36. G. 

F. Gio. de Prologiudicc dello Maestro del Castello dell' Abb. XLI. e XLIii. 

Pag. 3». G. si spiegò per Rettore, ma può anche spiegarsi per Castellano, 
Gio. , cGuaimario Principi di Salerno fonno donazione al Monas. di 5. Magno 55. N, 
Gio. figlio di Pandolfe figlio del Principe Guaimario , ed Ageliruda di Ini con- 
sorte donano. Vedi Ageltvuda. 

( Seconda moglie di Gio. fu Aczoltna Arni. I. H. n. 71. \ 
Gio. Monforte Conte «H Squillace , e di Monlcscaglioso prende in fitto il Casi, 
dell' Abb. i3. N. 

Gio. £amudio di Napoli, luti' altro da Gio. Alfonso Comodio, compra il Casale dei 
Capograssi 4 1 - N. Vedi Comodio ( Famiglia ). 

Gio. Antonio Curiale possedendo il Feudo di Novello , ed ahro nel Cilento lo veu- 
de al Ite Ferdinando di Aragona 71. N, 

Gio. da Cunlo Segretario del suddetto He oUenuto da lui il Feudo di Novella io 
lascia per legato al Monas. della Madonna delle Grazie 71. N. 

Gio. Siratigoto di Capaccio 47- N> 

Più de' nos'ri luoghi ebbero il lor Governatore appellalo con greco vocabolo* 
Slratigoto. Nel i3oi. Are. 35. ». i5a. trovo: Robertusde Lauria Vicariut Princi- 
palut Salerai , et ejutdem Terrae Slraticotus. Olire a Salerno l'ebbe pur No» 
cera , e tal era Gio. Ferrando nel 1087. png. FUI. delP App. alla nostra Dif. 
Storico. Dipi. Leg. ce. 

6io. Battista FUoroarino muore lisciando il figlio Tommaso sotto il Saliato di Vio- 
lante Carafa ai. 11. 

Gio. Francesco de Rosa vende il Fendo dc'Matonti a D. Diego Quintino 63. N. 
Gio. Carlo Mondelli. Vedi Ottavio Ventimiglia. 

Girolamo Maria Caracciolo primogenito del Marchese dsTorrcenso si unisce in ma- 
trimonio con Caterina Acquaviva 21. N. 

Gisolfo II. Principe di Salerno dona al Monas. della Cava la Ch. di S. Maria de 
Gulia 6. N. 

Concede all' Abb. S. Leone la Ch. di S. Niccola di Serramezzana B8. N. 
Con Gemma sua Madre , e Maria di lui Consorte da nell' Agosto de» 
io58. ad Amato Vescovo di Pesto alcune terre in finibus Lucanie , cioè nel 
Cilento XIV. Monum. 

Conferma nel Settembre dello slesso anno al suddetto Amato le terre che I» 
sua Chiesa di Pesto nel luogo medesimo già possedeva XVII. Monurn. 
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Fermala con Alfano Arciv. di Salerno il Monas. di S. Vito eh 1 era del suo 

Sacro Palazzo con una terra . e con altre Chiese 4*- G« 
Gisolfo Signore di Cattellanaare della Bruca ( non saprei se lo stesso , o diverso 

da Gisoll'o de Maunia nominato 5a. N. ) conferma ali* Abb. Beuincasa il Cabale 

di Terrieri lo 94 N. 

(Signore di Castcllamare trovo ancora che sia stato Alfano nel n44- 'I quale 

donò al Monas. della Cava la Chiesa di S. Quiricin cola situata Arm. I. H. 86.) 
Giustizieri , e Contestabili del Regno distinti da' particolari Giustizieri , e Coute- 

slabili delle Provincie , e delle Citta 66. (») N. 
Glorioso Conte figliuolo del Coote Pandolfo sue donazioni, e Monacato gt., ed ivi (g )N. 
Coflfredo Conte di Canne , c sua donazione 4- C. 

Goffredo Milite Capitano del Castello dell 1 Abbate 14. N. Vedi Roberto Re. 

Goffredo di Corbella figliuolo del quondam Ruggiero 53. 58. 85. 89. N. 

Dalla carta del 1 168. che ho citala 89 si deduce Emma chiamarsi la di lui 
genitrice , posto che Gojf'ridut Corbrllus fliut quondam Domini Rogerli Ca- 
merate una eum Domina Emma genitrice tua vendit Monatterio Carenti eie. 
Qui diro ancor di più, che lo stipite di tal Famiglia sembra di essere stato Rug- 
giero detto di Camerota per essere originario di tale Terra in Principato di Sa- 
lerno. Acquistalo poi il Feudo di Corbella dovette prenderne il cognome , im- 
perciocché osservo Goffredo figliuolo di lui appellarsi costantemente di Corbella, 
« Costa essere stato detto di Corbella , e non di Camerota. Vero è che nel 
Catalogo de 1 Baroni del Regno sotto Guglielmo II. è registrato : Floriut de 
Cam-ntrota trnet Corbellam , e I' abbiati! veduto anche Regio Gustiziere 66. 
(A) N. , ond' è che non potendo dubitarsi di essere stata una stessa Fami- 
glia , in conferma , e per rettificare quanto si è scrìtto 85. diremo , che dalla 
Patria del primo stipite , e dal Feudo abbia la Famiglia l 1 uno, e V altro co- 
gnome , di Cammarota , cioè , e di Corbella adottato. 

Granato Vrsiarario dell' Arcivescovo di Salerno Alfano intervenne nel Placito del 
io8J. XI. Monum. 

S. Gregorio M. diede più delle nostre Chiese Vescovili in Commenda 17. N. 

Istituisce le Litanie Maggiori , e causa di tale istituzione «7. G. 
S. Gregorio VII. confermò al Monas. della Cava i Monasteri nel Cilento 68. 88. 
N. ( Pag. 88., ed altrove è scorso Monasterium S. Arcangeli, e noa Archangeli: 
però senz' aspirazione se ne hanno eietnpj pure nelle antiche carte). 
Da chi aveva il S. Pontefice ottenuti i suddetti Monasteri? 3t, G. 
Esenta la Chiesa di S. Salvatore della Noce 71. N. 

Pag. 68. ▼. 4. ho scritto , che la Bolla forte fu del 1071. , o 1072. ren- 
dendo io col forte dubbia la data , che si segua nrgf Indici , e nel Dizionario 
deir Archivio della Cava. Ma ad essa posto mente avveduto mi sono che non 
regge, imperciocché Gregorio VII. non fu eletto Papa prima de' ai. Aprile 
del 1073. Siccome la Donazione de' Monasteri da lui fu fatta essendo ancora 
Arcidiacono della Chiesa Romana , pnò quindi sostenersi che probabilmente la 
donazione sia stata nel 1071. o io;a. , c poi la Bolla di conferma circa il 
1076. secondo P avviso del Muratori. 

Gregorio XII. prigioniere in Gaeta , suo consentimento forzato , ed esecuzione 
del medesimo. 16. N. LI. MoRum. Vedi Domenico Ves. di Milcto. 

Gregorio Vescovo di Malvito in quale Secolo abbia vivuto , e donazione di lui 
al Monas. della Cava 49- G. 

Gregorio figlio di Pandolfo Signore di Capaccio dona al Monas. di S. Niccola 35. N. 
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Olire a Guglielmo di Trcnlcnara , figliuoli di Gregorio si furono Madeira» , 
eh' ebbe in moglie Flandina , Ermanno , c Basclardo Are. 84. 10. , e 6i. n. 
5 10. Vedi Robcrlo di Trcnlcnara. 
Gr<so ( Famiglia ) Vedi Antonio. 

Guaimario III. Principe di Salerno da a Luca Abbate di S. Barbara quella Ch. 

Parrocchiale , ed altri beni 37. N. 
Guaimario III. e Guaimario IV. Padre , e Figlio Principi di Salerno concedono 

nel ioa5. a S. Alferio Abbate della Cava di lor Padre spirituale i beni vacami 

al Fisco del Sacro lor Palazzo appartenenti; ed altri privilegi gli accordano XIV. 
Guaimario IV. c Gisolfo II. Principi di Salerno donano all'Abbate Gio. la Chiesa 

di S. Angelo di Monlecorace 86. N. 
Guaimario figlio di Guaimario ( Signor di Gifoni ) il quale era slato figlio di 

Guido Duca figlio di Guaimario ( III. ) Principe di Salerno , e Sichdgaita 

di lui Madrigna confermano al Monas. della Cava una terra. Vedi Siclulgaita, 

o Sicclgarda. 

Guaimario Signor di Gifoni ( lo stesso che il precedente ) dona all' Abbate S. 

Pietro il Casale di Massanova 60. N. 5. G. 
Guarino figliuolo di Rainaldo dona al Monas. di S. Arcangelo 73. N. 
Guido, Gio. , e Guaimario Fratelli di Gisolfo II. Principe di Salerno donano al- 
l' Episcopio di Pesto in tempo del Vescovo Amato nove delle venti porzioni 
lor toccale in divisione nel Cilento XVI. e XVII. Monum. 
Guglielmo Duca Principe di Salerno , conferma all' Abbate S. Pietro la quarta 
parie del Monas. di S. Giorgio, c quella di S. Zaccaria 5i. N. 
Altra di lui conferma al Mona*, della Cava di beni nel Cilento ivi. 
Sua concessione a S. Costabilc. Vedi XXVIII. Monum. 
Guglielmo Saiwcvcrino conferma al Monas. della Cava il Monte Ccrrutlo nctl' an- 
no n83. ( Fiorentino ), che al 1184. corrisponde 17. N. 
.Riconosce di dominio del Monas. medesimo il Casale di Trisino 93. N 
Fa altra pubblica scrittura che riguardò il suddetto Monns. ncll' anno 1 1 83. 
( Fiorentino ) 1 184. dell' era di G. C. XXXIV. Monum. 
Fu egli figliuolo di Enrico figliuolo di Ruggiero XXXII. XXXVI. Monum. 
Fu Signore dilla Baronia del Cilento li. N. 
Gìuhìzìitc, e Contestabile del Regno ivi , e 66. N. 

Suoi Islrumci:ti col JJ. Abbate Bcnincasa. Vedi XXXII. e XXXVI. Montini. 

Guglielmo Come di Marsico fa dono al Monas. della Cava del Casale di S. Ar- 
senio 4*. G. 

Confuso con Guglielmo Re di Sicilia 55. G. 

Guglielmo I. de Magna figliuolo di Pandolfo Signor di Novi , c sua Consorte 
Altruda fanno donazione all' Abbate della Cava S. Pietro 37. N. 
( Costei fu figliuola di Gio. Conlc di Trani. Are. 63. n. 549- ) 

Guglielmo II. de Magna figliuolo del quondam Gisolfo Signore di Novi confer- 
ma al B. Bcnincasa AUkiIc la Ch. del Casale di S. Mariua de Crasso con altre 
in quelle parli 47- 4^» Ni *4* 4 1, G. 

Guglielmo Patriarca di Costantinopoli dona all'Ospedale di S. Giovanili 43- G. 

Guglielmo Vescovo di Avellino accorda l'esenzione alla Ch. di S. Maria de 
Morluis di Alrinalda 18. G. 

Guglielmo Vcsc. di Nusco esenta la Ch. di S. Gio. Ballista di Montella, ed appone 
dille riserve 17. G. 

Guglielmo de Pcslclione fu genero di Luca Guarna XXXIV. Monum. 
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Guglielmo Milite dello de Ferrando conferma la Mareltma al B. Abbate Lio- 
nardo 53. N. 

Guglielmotto Russo di Salerno vendette ad Accursio Bonafcdc il Casale dilla No- e 
70. N. XLI. Monum. 



lgnacio Rossi ( P. D. ) Arcliiv. del Monas. della Cava lod. 5;. (gj C. 
Immuri sua significaiione /f 1 - G. 
-|— Ippolita Filomarino acquista il Castello dell' Abbate , e dichiara a chi si appar- 
tenga 3t. N. 

Isabella figliuola di Silvestro Conte di Manico interviene , ed acconsente .i J" I- 
, strumenti di Guglielmo Sansevcrino di lei marito XXXII. XXXVI. Monum. 
-\— Isabella Filomarino figlia di Tommaso maritata a Gio. Girolamo A equa viva di- 
viene Contessa di Conversano, eredita il Castello dell'Abbate, e ne paga il Ri- 
Icvio 1*. N. 

Isabella Zufia figliuola del Reggente vende a Gaetano Ametrano il titolo di Mar- 
chese de' Matouti. 63 N. 

Ischic , terre, perchè così cppclJate , e lor nome più antico dell'età drgli An- 
gioini >5. G. 

Illa moglie di Pietro Cacapece, e Sichclgaita di lei Sortila roogbc di Marino Ca- 
capecc , vendono al Monas. della Cava 99. N. 

Judìcare voce , che cosa importi nelle Leggi Longobarde , e negli antichi Monu- 
menti 3fj. G. 

( Pag. XVI. v. 38. malamente sta indicavtral per iudicaverat ). 



adislao Re aderisce allo scisma, e Io fomenta i5. N. 
Prende al suo stipendio le trippe di Carlo Malatesta ivi. 
Muore nel Castello di Tripergolc vicino Pozzuoli 16. N. 
Landolfo figliuolo di Guai mano JV. Principe di Salerno , e di Gemma entralo 
negli anni 18. offre ad Amato Vescovo di Pesto nel io58. tre parti delle terre 
nel Cilento delle venti eh' erano state del l'riucipe Guaimario suo genitore 
XVI. Monum. 

Landolfo figlio del qnondam Landolfo Conte di Acerno verde il Porlo del Tra. 

"erto al Monas. della Cava 69. (*) N. 
Landolfo di S. Ballato intervenuto nella donazione di Torgisio di Montemilclle 

XXII. Monum. 

Later, imbrex , trguìa voci diverse , e lor diverso significato 4o. G. 
Launcgild che cosa fosse . e se mai crai) tenute di prestarlo le Chiese 33. G. 
Laura Durante Vedova del Consiglier Kirodcmo cede col Barone di Zollino a 

Francesco di Pompeo la tenuta del Castello di IP Abbate 32. N. 
Ligoiio di Afrano offre al Prete Bcrenardo la Ch. di S. Gio. di Trisino 91. N. 
S. Lione IX. in quale anno sia motto sanlcmentc in Roma i3. G. 
Lodovico II. Imperatore colla divisione della Provincia Beneventana compone |« 

scissure fra' Principi Radile bi , e Siconolfo 5). G. 
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Lodovico Scarampo Card, di S. Chiesa Abb. Commcnd. del Mona). della Cava tiene 
ricorso al Pontefice Eugenio IV. per la perdita del Castello dell'Abbate 17. N. 
Luca Cuarna fu Giustiziere di Salerno, e non del Regno XXXIV. Monam. 66. (A) N. 
Luigi Sanseverino figliuolo del Conte Giovanni muore 18. N. 
Luigi Gio. Granito L*v. Gerosolimitano lod. per la sua pietà a5. Pf. 

M 



S. IMaraerto Vescovo di Vienna quando fiori ? ay. G. 

Ridusse in miglior forma le Litanie minori, celebrate con solennità digli antichi 
Monaci ivi. 

Mansooe de Orriuso quali porzioni di Monasteri aveva possedute , e poi a chi 
mai sicno pervenute 5i. -V 

Maraldo Barbaursi de f'alle-Luttra donò al B. Marino Abbate 60. N. 

Maria Podcrico sotto il Balialo di Giovanna Quindazzi sua Madre vende il Feudo 
di .Vn velia , ed altri nel Cilento go. N. Vedi Quindazzi Famiglia. 

Marina del Cilento donala al Monas. della Cava , e sua estensione 56. e seg. ti. 

Marino IL Papa esentò il Monas. di S. Vincenzo al Volturno , la Bolla è sup- 
plita , e sono spiegate le altre facoltà che concedette i5. e 5o. G. 

B Marino Abb. della Cava compra terre da Alfano del Monaco di Vatolla 49 H • 
Riceve il dono di un Molino in loco Sitimbro 77 
Altra donazione di beni in Quarrata da Marocta 85. 
Acquista Stabiano da Goffredo di Corbella. 89 ti, 

Marino Freccia R. Consigliere compra dal Card. Pacecco il Castello doli' Abb. , 
e poi lo vende a Carlo Caracciolo ti. ti- 

Marino Marini Prefetto degli Arcbivj Segreti Vaticani, e sua amicizia coli' Au- 
tore aq. IS". 

Marramaldo Gentilcore figliuolo di Lionello quali Feudi possedeva ? 85. ti. 
Martino V. Colonna sua esaltazione al Pontificato 17. DI. 
~4— Marluccia de Capua Signora della Baronia di Gesualdo , e suoi Villani 57 ti. 

5i . e 55. G. 

Matarazzo Famiglia distinta del Cilento possiede Scrranje«ana 88. ti. 
S. Matteo Apostolo , ed Evangelista , c ritrovamento del suo 



corpo 43- « 

ti», N. " 

È trasportato in Salerno. Vedi Bernardo. 
Matteo Capograsso , f c Layda di lui consorte. Vedi Tommaso Abbate. 
Mcllo Arciv. di Co'nza. Vedi Domenico. 
AIczzane clic cosa sicno , e perchè così appellale 4L G. 
Monaci benemeriti della Cbicsa , e della Società 8. N 

Monastero della Cava quanto spendesse per la cu stodia del Castello dell' Abb. i3. N. 
Quando abbia perduto il Casale della C aslagncta 4$. N- 

Moneta di Sicilia , c sue once d' oro 93. ti. 

N 

Nar<1o Luca Frezza compra i Feudi di Serrameli ana , e di Capograssi 88 Pf. 
Niccolo Vescovo di Teano. Veli Domenico. 

Kiccola di Diano Monaco , c Vcstarario della Cava XLVI. Monum. 
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Kieeola Antonio Caracciolo Marchese di Torneino pagò il Rifevio pel Calcito 
dell' Abbate aa. Fi. 

piccola Antonio del Pezzo comprò da Pietro Cornile il Casale de Zoppi ioa. N. 
Mccola cognominato Caliciuri de Castro Corna dona insieiu eoo alili al B. Ma- 
rino Abbate terre in Abramulo sa. N. 
Pficcolia moglie di Notajo Tommaso Piczicariolo gì. Pi. 



Olj Santi non possono prendersi che da' Vescovi Diocesani r5. G. 

Onorio III. , e sua Bolla all' Arcivescovo di Ravenna quali privilegi contenga ? 

48. G. 

Operae che cesa fossero , e diversità di esse 41. e 4». G. 

( Possono anche spiegarsi per giornate ) 
Oratorio ( PP. dell' ) di S. Filippo di Napoli vendono la temila del Feudo de' 

Matonti a Gaetano Ametrano acquistata per Testamento di Asma de Rosa 63. 

N. Vedi Diego Bernardo Zufia , ed Isabella. 
Ordinare voce adoperata nel senso di assegnare , destinare , eleggere 26. G. 
Oronzio Fighera pubblica la secouda edizione delle Istituzioni del Regno ed a 

chi le dedica ? a5. N. 

Onavio ( P. D_ ) Fraja Frangipani Archiv. di Montccasino amico dell' Aut. lo- 
dalo 39. (d) N. i5. G. 

Ottavio Aldiroari per la morte di sno Padre Tommaso paga il Rilevio per la 
quarta parte del Casale della Noce, e per l'intero Feudo di Valolla 71. N. 
Vedi Tommaso Aldimari. 

Ottavio Vcntimiglia marito di DclGna Mondelli , e di loro figliuolo 
istituito sei maggioralo di Gie. Carlo Mondelli 79. IN. 



ìf andolfu figlio di Guaimano ( IIJ. ) Principe di Salerno edifica la Chiesa di 
S. Preparazione di Corneto, c le procura la esenzione LXI. ùlonum. 

Questo Paudolfo ebbe per figli Guaimario , Gregorio , Guido , e Giovanni 
Tanto si deduce da uua carta del 1035. Are. 86. n. 361. per le parole . E* 
hit f terre , e case ) quarta pan ptrtinuit ad Theodoram tupradietam uxoren 
Paldulfi per tuum JUorgincaph , relique ires parlet Guaimario , Gregorio. 
Guidoni, et Johanni filiit PalJukfi, et Theodvre. Se lessi bene una carta del 
. .. A ?^' n : '45. avrebbe avuto allm figlio di nome Paudolfo, che diecsi 
Iratello di Gregorio , ma ebbe al cerio Todino. Vedi Todino. 

PaiiJonc Vescovo di Pesto vende alcune terre a'Cittodini di Alrano 8. N. 

Pane fermentato nel sacrificio della Messa r e nella sacra sinasai fino a quando i» 
eoslumc nella Chiesa Latina 10. e srg. G. 

Paolo Antonio Poderico compra dalla R. Corle il Casale de' Zoppi, che poi passa 
alla Famiglia Calcagno loa. N. r r 

9 "j m^'.r 10 '' ch S P oss<deva ,a Rooe » «M Glcnlo, acquistò il Feudo del Castello 
dell Abb. aa. N. 

Lodato dal- Mazzocchi »3. a4 N„ 



Digitized by Google 



96 

l'uguale II. , e sui Bolla al Mona;, della Cava r r[ 1 71 . N. 
Pennate - lor significalo , e derivazione del nom .• 4o. G - 

Pesclutn , e petrn adoperate reciprocamente , c significazione di queste voci 1&. G. 
£L Pietro Abb. del Monas. della Cava percuote in sogno il Monaco negligente £a. N. 

Governi il Monas. di S. Arcangelo di Perdifutno , e v' ìutroducc P Istituto di 
S. OJilonc t5. 

Succede a S. Lione nel governo della Cava ivi. 

Acquista beni in Pietrafocara , ed il Molino da Romualdo de loco R immo 
Ho. e 97. 

Fonda il Monas. di S. Giovanni di Trisino q_i_. N. 

Suo Istrumcnlo di concordia con Alfano Vescovo di Pesto. Vedi XII. Monisti. 

Pietro Reggente di Stcone Principe di Salerno perchè non conti gli anni del Prin- 
cipato nelle carte di Teano io, (<i) p, p. N. 

Pietro Sansevcrino dello figliuolo ael quondam Rainone 3£. , altrove di Anione 
Normanno 6JL (e) N. 

Pietro de Sursiaquo marito della Contessa figlia di Riccardo de Rocca 3£. (e) X. 
Cornili sta dice la carta , seni altra giunta , e potrebbe slare che Comitùsa 
fosse nome proprio , e non titolo di distinzione. 

Pio VII. Pontefice di S. M. , c tua Bolla di circoscrizione delle Diocesi del Re» 
uno t_q. N. 

Placarle , o piagarle spiegate 4L 

Pontefici Romani liberali verso de 1 Monaci IL N. 

Perchè chimarono Terre talvolta le Citta Vescovili ? la, N. Vedi Santa Sede. 

Porpoia moglie di Gio , c Madre di Grimoaldo, e di Giaquinto Barbalo dona ai figli 
luti' j suoi beni; ma cos'i Grimoaldo colla consorte Aloara, e con Daufrrio di loro 
figliuolo, che Miranda figlia di Alfano Conte Vedova di Giaquinto , e Guidelaita 
figlia di delti Giaquinto , e Miranda li donano poi a M iraldo Vescovo di Pc«m 
nel lobi. , quale donazione vico riconosciuta , e confermata nel 1075. XVIII. 

Porzia Anna Caracciolo Marchesa di' Torrecuso da in tenuta il Castello dell' Abb. 
al Cons'glicr Nicodcmo 2». N. 

IV.rzia Malici possedeva il Feudo di Pietrafocara 83. N. 

Precherie , e Preslerie voci differenti , e significato delle medesime G. 

Prrgheria , o precheria che importi nel linguaggio popolare 4 a ■ G. 

Preti Cardinali son detti i Canonici della Cattedrale di Salerno XLV. e L. M »vrn. 

Primicerio della Chiesa di Benevento aveva cura delle pubbliche Scuole j;. G. 

Princip.110 di Salerno abbracciavo il Gasili lato di Teano icj_ (il) N. 

Principi lodali per la di loro pi<"tìi , e ben regolala politici liL S.< 

Principi di Salerno ambiziosi dell' onore del Patriziato dcgl' Imperatori d' Oriente 
iti. Q. 

P.oee«5o della reintegrazione de" beni alla Corina duperso LL. 12- 5). fi;. 8a. 
t*4- 23. N. 

Q 

C^uini'azzi ( F uniglia ) acquista il Feudo di Pcrdifumo 2£h N. 



Raffaele Pasca Abb. del Monas. della Cava , e poi VelcOYO di Teano dismette la 

Ch. di S. Arcangelo di Perdifumo 79. N. 
Ranaldo Arciv. di Bari, e di Canosa concede la 'esenzione alla Ch. di S. Maria 

Maddalena 18. G. 

Rainolfo Unione Signore del Castello di S. Agata in Puglia Capitanata 5l. G. 

Raone de Prato dona al lì Balsamo Abb. il fondo Mare tenta 58. N. 

Regia Corte quando incominciato avesse a prender pensicre della Castellani» , e 

Fortezza del Castello dell' Abb. i3. N. 
Regioni dell' Italia in quale stato si ritrovavano nella mezzana eia 26. N. 
Religione lodata per se stessa , e per li suoi nobili effetti 26. N. 
Riccardo Vescovo di Mutola esenta dalla sua giurisdizione la Ch. di S. Maria di 

Casalrolto 18. G. 

Riccardo Siniscalco figliuolo del Conte Drogone fa donazione al Monas. della Ca- 
va 91. N. 

Altra a 1 Monaci del Monte Tabor 49- C. 
Riccardo de Vultura. Vedi Galderio. 

Roberto Re segue 1' esempio del suo Augusto Genitore per la custodia del Cast, 
dell' Abb. il. N. 

Vi crea Castellano Riccardo di Eboli ivi. 

Dà ordini a Goffredo il di cui nome s'ignora i<f. N. ( Forse della Ferra per. 
chè costui vi fu costituito Castellano nel iò3i. Are. 63. n. 5g». , e nel di lui 
Testamento del i336. Jtem legavit prò cera in exequiis suiit , et prò equo , et 
apparatu ipsìus equi , et prò banderia , et prò Sacerdotibus. ) 
Lo restituisce all' Abb. Guizzardo i4- N. 

Roberto Arciv. di Consa concede al B. Simone Abb. 1' assoluta esenzione 18. G. 

Roberto Guiscardo sottomette al Monas. della Cava gli abitanti del Casale di S. 
Maria de Gulia 6. N. 

Roberto Sanseverino la faceva da Principe di Salerno prima della formale restituì 
zionc del Principato 10. N. 

A Carluccio Siniscalchi da il Feudo del Moriglione ivi. 
Spedisce ordine per la restituzione al Monastero della Cava della giundizione 
civile di Tramutola 29. G. 

Roberto di Basunuilla Conte di Loretcllo dona ài B. Simone Abb. $0. N. 

Roberto di Trcntcnara donò al Monas. della Cava il Casale di Tcrricello 94. N. 
Stipite di questa Famiglia per quanto io sappia fu Gregorio Signor di Capaccio 
figliuolo di l'andolfo, imperciocché leggo in una carta del ii34- Are. 81. n. 84. 
Guilielmus Domi n us Castelli de Trentenaria filius quondam Gregoni Caput- 
aqutnsis Domini. Guglielmo fece Roberto di cui oltre alia divisata notizia vi e 
il Testamento del 1 i56. Arni. II. P. 19. riferito dall' Ughelli Tom. VII. col. 4oo. 
dove Alfano suo suocero è nominalo Rrgalis Camerarius , e Lolegrima fu di 
lai consorte. Non so bene poi se Marinus Dominus Terre Castri Trentenarie 
nella pergamena del Ii85. Are. 8a. ». »». sia stato figliuolo di Roberto. Di 
Marino ebbe la moglie anche il nome di Lolegrima. 

Roberto di Medania Fratello uterino di Enrico Sanseverino 34- N. 

Roberto figliuolo di Falcone Genlicore, o Gentilcore 47. e 85. N. 

Rocca ( Famiglia ) donde abbia potuto prendere il cognome 34- n. (c) N. 

Rossi ( Famiglia ) stabilita in Bari perchè continuò a dirsi di Firenze 70. (*>) N. 
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Itupgiero Vescovo di Nusco , e sua esenzione al IL Marino Abb. per la Cbicia 

di Gio. Ballista di Montella G. 
Ruggiero Duca Priucipc di Salerno conferma al Mona*, della Cava ij Monas. 
di S. Maria de Gulia 7_. 

Gli conferma pure il Mouos. di S. Niccola di Scrramezzana biL N. 
Al(ra di lui conferma della dona/ione di Gisolfo Principe di Salerno 11, G. 
- Ruggiero Saiiscvcriuo procrealo Lnrico prende l'abito nel Monas. della Cava N. 
È prcseulc alla donazione di Ruggiero suo Zio h± 

A lui io credo appartenersi la conferma in lavorc del Monas. della Cava5i. 
Sua ancora sarà la donazione di alcune terre vicine al Fiume Olcarola ~ i. N, 
Ruggiero Sanscverino Zio conferma al Monas. della Cava il Casale di S. Sicu- 
ro 6^ N. 

Dona all' Abb. S. Pietro una parte della Ch. , c del Monas. di S. Angelo 
di Trisino Cji. N. 

Ruggiero Sai'scveriuo della stessa Famiglia, ma luti' altro de* precedenti , segui il 
partilo di Carlo di Angiò centra gli Svcvi Si, N. 

Ruggiero Sa use verino Conte di Mileto , e Maresciallo del Regno è dichiarato Ca- 
stellano del Cast, dell 1 Abb. lS» N. 

Ruggiero Signore di Castelvetere , c di Taurasi ottiene l' esenzione alla Ch. di S . 
Barbalo , e la dona al Monas. della Cava rv e 3^_. G. Qui forse la citazione 
il (d) dee stare 11. e non LI* Vedi V Ind. de 1 luoghi Castelvetere. 

Ruggiero di Caroerota Signore di Corbella 42; ^ N. Leila la caria del i t6b*. 
che ho solamente citala p. 8q. ho veduto che là si ripete il nome di Ruggiero 
di Camcrota , e non di Corbella , lo che si avverte per maggiormente stabilire 
quel che di sopra si è dello sotto la parola Goffredo di CoroeUa. 

S 

Salerno ( Citta ) occupata dall'esercito Francese LV. Monum. 

Salerno Barbuto figlio del Cbcrico Giaquinlo , e Beriga sua moglie figliuola del 

Chcrico Giovannaccio donauo nel 1073. a Maraldo Vescovo di Pesto XVII. 

Monum. ( Qui v. 3jl è scorso Berga per Beriga. ) 
Sanfclice Famiglia nobile di Napoli possiede il Feudo di Acquarella 2fL N. 
Santa Sede , c suo costume di decorare della Cattedra Vescovile le sole Città , e 

perchè lalunc di esse nominale Castelli 39. N. 
Scipione Laocellollo Card, fu Romano di Patria , e non della Licosa 5* (JA N. 

Promosso alla Porpora da Gregorio XIII. ivi. 
Scipione Cccerc di Salerno Signore di Capograssi, e dì altri Casali 4l> N. 
Sergio Duca di Napoli trionfò de' Saraceni 22* (a) N. 
Serrieella a qual voce corrisponda £6. G. 

Sichclgaila moglie di Gio. Principe al Salerno edificò la Ch. di S. Maria de Do- 
rano LIV. LV1. LVII. LIX. Monum. 

Sichclgaila moglie di Roberto Guiscardo intervenuta nel Placito ncll' Arcivescova- 
do di Salerno j. N. IX Monum, 

Sichclgaila moglie di Asclitlino Conle di Sicignano figliuola di Pandolfo dona col 
marito. Vedi l'App. de' Monum. LXIII. 

Sichelgaita, o Sicelgarda figliuola di Adelfcrio Conte di Benevento Vedova di Guai- 
mano ( Signor di Gifoni ), e Madrigna di Guaimario II. confermano al Monas 
della Cava nel 1093. la terra a li Barbuti offerti precedentemente dal rispettivo 
Marito , e Genitore XIII. XIV. Monum. 



( Dalla carta originale del 1091. Are. lLl. a. 3-S. si rileva che i citali Gnaimarj 

erano Signori di Gifoni. ) 
Sicone Principe di Salerno perchè contava gli anni del Principato nelle carte di 

l'cano 20. (</) N. III. Monum. 
Siconolfo Principe di Salerno perchè morto nell'Agosto dell' 849? 19. p± (cf) N. 

Mandò in dono una cortina preziosa in Francia £5. e Si. G. 
Siginolfo Capograsso se ahbia mai posseduto il Casale di Acquavclla 3lL N. 
Signare sua differenza da benedicere G. 

Noterò nui di essermi imbattuto nel luogo del Garampi Illustrai, di un an- 
tico sigillo della Garf. p. ni-, dove spiega il signare della Bolla di Urbano 
U. , e di aver letto con maraviglia la interpretazione che dà a detta voce cootra- 

ria .al vero significalo. Vedi Urbano II. 
Silvestro Signore di Losito , e sua donazione alla Ch di S. Valentino QiL N. 
Silvestro Granito f Monsignor ) Vescovo di Sarno , e di Cava lod. q5. N. 
■E- Simone Abb. della Cava spedisce Privilegio agli abitanti di S. 'Arcangelo di 

Montecorace 69. N. 

Riceve la conferma del Molioo nel Fiume Vctrano g«. I?. 
Simone de Tivilla Signore di Nusco , e Sarracena di lui consorte costruiscono la 

Ch. di S. Gio. Ballista di Montella , è la concedono al Monas. della Cava in. G. 
Simone de Maniaco prende la consegna del Castello dell' Abb. , e n'è dichiarato 

Castellano i^. N. 

Stabile Milite prende la Monastica cocolla, c fa donazioni al B. Falcone Abb. 46. 

ed ivi (ò) Pi. Vedi XXX. Monum. 
S Stefan o Vesc ovo di Cajnzzo in qaale anno sia trapassato ]_[. G. 

Stupendo miracolo della Formata da lui con-ccrata ivi. 
Stefano Vescovo di Minori concede all' Abb S. Pietro la esenzione delle Chiese di 

S, Gio., e di S. Salvatore iiL G. 

T 

Tancredi Saoseverino Fratello consanguineo di Eurico, e figlio di Ruggiero 3j_ N. 
( Lo stesso , a creder mio , che il nominato bastardo del detto Ruggiero 
fi5. (e) N. ) 

T..JM delle Regie Collette del Castello dell' Abb. accresciuta ij. N. Vedi Carlo II. 

Teodora Monaca, cioè Bizzocchera , figliuola di Gregorio Duca , e Consolo de' Ro* 
mani, che fu moglie di Paudolib, edifica la Chiesa di &, Matteo ad duo Flauti- 
no 43. N. VI. Monum. 

Todino Fratello di Gregorio Signore di Capaccio dona il Celso al B. Falcone 

Tommaso di Santomagno Vescovo di Capaccio , e «na restituzione , e dichiarazione 
riguardo alle Chiese del Monas. della Cava. Vedi XLV. Monum. 

( Pag. 62. N. infine in vece di, eui la resimusce, si legga, cui dichiara ap- 
partenente 

Tommaso Abb. della Cava acquista per generosità di Matteo Capograsso , e dì 
Layda tua moglie abitanti in Serrameziana beni io Olearola n^. N. Vedi Mat- 
teo Capc-grasso. 

Tommaso Sanseverino Conte di Manico confermò al Monas. della Cava i Porli 
pel Cilento LL N. 

* * 
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Diploma di lui attribuito con errore al Re Guglielmo 55. G. 
Tommaso Aldiuiari R. Consigliere comprò la quarta parte del Casale della No- 

ce ti. N. „ 
Tonnato Liniero compra i Feudi di Montecorace, e di Novella 71. «. 
Torgisio di Mouieiuiletio distinto da Torgi»io Sansevcrino , e loro tigli , e discen- 
denza 59. e 65. N. 

Fu di Famiglia Normanna 5g. 
Nominato nel Catalogo de' Baroni del Regno ivi. 
Sua donazione. Vedi XXII. Monum. 
Tcrgisio Sanseverino cioè U. , o sia Torgisio figliuolo di Torgisio, regala , ed as- 
segna all' Abb. 6. Pietro più Casali , e beni J2. 38. 5g. b\. 80. 83. 101. a. 
Xxlll. Monum. 

Dona le Chiese de' Ss. Martiri Ermolao , c Pantaleone 76. N. 
Torri induio di nobiltà, e di signoria uelle case de' Grandi a8. N 
Tuczulo (così), ed Antonio di Saulomaguo nobili di Salerno Fratelli fra di loro, 
e l'orse ancora di Tommaso Vescovo di Capaccio, Ggli del nobile Ciccolo (credo 
ebe a Ciccullo corrisponda ) si obbligano da hdeiussori XL1X. Monum. 



1^ aleutiniano Imperatore ordina la costruzione delle Torri , 0 sia de 1 Castelli 9. N. 
Vassalli di S. Arsenio, opere cui eran tenuti, e prestazioni colle quali furono 
commutate 4 a. G. 

S. Vcnncra di Roscigno , e suo culto nel Regno di Napoli loo. (a) N. 

Se sia stata Cittadina di Locri, e la stessa che S. Preparazione di Corneto ivi. 
Perchè si scriva meglio Vennera, che Venera , e Unto meno Venere a5. G. 
Vcntimiglia ( Famiglia ) possiede il Feudo del Moriglione ao. N. Vedi Giacomo 

Venlimiglia , ed Ottavio Venlimiglia. 
Vescovo Pestano quando abbia traslerito il suo soggiorno in Capaccio 10. G. 
Vescovo di Capaccio se abbia posseduta la mela del Casale diTrisino 1*. t 93. N. 
Vcsteranu del lUouas. della Cava, e continuazione del suo ufficio nel Secolo XIV.i5.N. 
Vetrati , luoglii , perebè così appellati f 98. N. 
\ la , e sua dillercnza da strada 5i. G. 

Viucenzo ( Gio. ) Loffredo compra il Feudo del Castello dell' Abb., che poi vende 
ad Ippolita Filomarino ai. II. 

Virgole, segno di pose , quando tieno incominciate , e loro forma primitiva 57. G. 

Vittoria Atzia vende il Feudo dc'Malonli ad Orlando Granita 7». N. 

Ugone Mansella Camerario del Duca Guglielmo Principe di Salerno , e tua di- 
chiarazione con Mei. olio. Vedi Alenolio. 

Unfredo Vescovo di Saruo quando contava l'anno terzo del suo PonuGcalo? t8. G. 
Dono ebe fece al R. Abb. della Cava Beuincasa ivi. 

Urbano II. ( R. ), e Bolle da lui spedite all' Abb. S. Pietro nel to8g. , e 1091. 
54. 8». h. • 

Altra più celebre ne concedette nel 1091. al medesimo, ed a' «noi successori, 
che più privilegi contiene , e fra gli altri quel della Cresima 3i. 47- G. 

Lr!>auo Vlil. provvide l'Abbazia di S. Arcangelo di Pcrdifuino in - 



P. D. Agoitmo Venereo nel 1647. (non 1611. ) 79- N \ ,, ,. 

( Lgb positivamente di^cnsollo dal grado di Priore di cui avrebbe arato b,- 
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sogno, e diede al Cannolo Generale tonalo in Perugia lt facoltà di cretrlo Abbate.) 
Adornò delle armi di tua oobU Famiglia il suggello dell' Archivio della Cava ivi. 



S. Cosimo Papa estese a tutte le Parrocchie la benedizione del Cereo Pasquale , 
eli' era delle sole Basiliche Maggiori 35. G. 
Distribuzione che te ne faceva al Popolo nell' Ottava di Pasqua ivi. 
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CORRIGE 



- I\ig. 5. v. io. N. Egli lo costruì nel 
na3. 

il. v. ao. insieme co' sci l'orti ilei 
Cilento . cioè del Puzzillo , di S. Ma- 
ria de Culia , di Olearola , di S. Pri- 
ino , di S. Matteo ad duo Ftumina , 
e di Staino, espressi in altra pergamena 
del precedente anno ii8(>. , che si è 
pure posta a slampa (c) , faronu 

X. v. ig. Homines Sanclae Mariae 
XVI. M- Domine Gisullì 
x iG. lictus 

ig. sopradiclis lerris 

ì P-^g- '7- ( b ) v - 5- N. Napoli 

XX. 36. gaudiam 
\ 27. v. 5. N. del 
k XXVIII. v. 3. ( nel Casale di Gulia) 
3o. (b) v. a. N. o 57. 
48. v. 7. figliuolo di lui 
5i. v. a4> figliuolo di Guisanolfo 
* LVlf. v. 3i. constistucre 

6a. v, la. N. che pur si tacciono 
-+ 81. v. 10. cxhinde 

88. v. a6. per la ribellione di Ro- 
berto Sansevcrino.( Così nel Repertorio 
de' Feudi de' due Principali ): ma c er- 
rore $ quindi si legga 
Pag. 5a. v. 14. G. XtRRANUM - Te. 
ranum. 



Egli r incominciò a costruire nel 
llll. 

insieme co'cinque Porli del Cilento, 
cioè del Putzillo, di S. Maria de Gu- 
lia , di Olearola , di S. Primo , e di 
S- Matteo ad duo Fìumina, espressi in 
altra pergamena del precedente anno 
1 186., che si è pure posta n stampa (<:). 
c col Porto di Siamo nominato nel 
suddetto (strumento del 1187. fuiouo 

Homines Sanclc Marie 

Domini Gisulfi 

litus 

supradictis ttrris 
Neapoli 
guadiara 
• nel 

( nel Casale di S. Maria de Gulia ) 

O 5 7 . 
figliuolo di lei 
figliuoli di Guisanolfo 
consti mere 
clic pur si tace 
exinde 

per la ribellione di Ferdinando 
Sanseverino 



TERRA NUM, sei», TERAKUM - Ad 
tertnduni. 



GIUNTA 



Alla parola Levare Cruces vel Codice* in fine pag. ag. G. 

Ma dopo avendo letto Are. 87. n. 3i5. in uno (strumento del io5o. In Pa- 
tena Rtsnrrectionis Domini dirigai ipse Johannes Clericut Presbyter ad domum 
meam , et de mtis hrredibut .... cani cereis crucibus , qualiter meriurit , et 
ponant illat prò ipsis domibus no/tris , et ittorum , son venuio a conoscere clic 
tal rito si costumò nella Pasqua , ed ora sento clic rimanga ancor in taluni luoghi 
di mettersi nelle porte d' ingresso delle abitazioni le Croci di Ic^no , o lavorate 
di paglia, forse per ricordar V aspersione del sangue dell' Agnello ne' sopraliminari 
delie Case degli Lbrei , che valse di segno all' Angelo sterminatore de' primoge- 
niti dell' Egitto , quale aspersione S. Girolamo nel cap. LXVJ, y. ig. d'Isaia 
sembra accennare di essere stata latta in forma d. croce. Si vegga il cap. XII. 
dell' Esodo. 
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A S. E. R.™ 
MONSIGNOR COLANGELO 

PULSI DENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



J^o Sciupatore Gaetano Reale divolamcntc V espone che il Cavaliere Sig. D. Do- 
nimico Ventini-glia desidera «lampare pe' suoi torchi le Noiitic Storiche del Ca- 
ntilo dell' Abbate, e de' tuoi Casali mila Lucania con una Appendice di Momm- 
numi ; supplica p*rciò 1* E. V. R.nu per la Revisione. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruì ione. s: A dì io Ago>to iSi-, 
— Il Regio Revisore Sig. D. Girolamo Parroco Pironi avrà la compiaccia di 
riveder* la sopraddetta Opera, e di osservare se siavi cosa contro la Religione, ed 
i diritti della Sovranità. = H Deputato per la Revisione de' Libri SS Canonico Fran- 
cesco Rossi. 

Eccellentissimo , e Reverendissimo Signore ss Ho scorsa l'Opera delle No- 
tisie Sloriche del Castello deW Abbate ce. clic il degno Sig. Cavaliere Vculi- 
miglia vuol fare di pubblico diritto. Qualora accende il cuore nobile passione 
d' indagare fra gli antichi ruderi prischi monumenti di passate grandezze , si 
forma in tal caso quella gloria , che può resistere al tempo distruggitore del 
tutto. « Rifui non facto , «Mi* Philosophiae amore » diceva Cleante al suo di- 
scepolo Antigono. L'Autore dell'Opera mentovala , che colle piìi distinte indagini 
chiama a meditare le sublimi ricerche nella Lucania , fa campeggiar dovunque la 
più esatta lilosoGa. Fornito di essa , come d* una face ardente , penetra ne' più re- 
conditi recessi; e porta gli oggetti depurati dal folto bujo de' Secoli al bel chiarore 
del più facile scoprimento. Io scorgendo in così fatto lavoro, erudizione , nesso , c 
maravigliosa orditura j ed ammirandovi inoltre rispetto pe' sacri drilli della S. Re- 
ligione , e del Trono, son d'avviso potersi produrre quanto prima aUa luce. 

Dalla Parrocchia di S. Maria a Piazza li io. Settembre 1837. 

// Regio Revisore 

GIROLAMO M.° P1R0ZZ1 PARROCO. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
p eh 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



V i.sta la dimanda del Tipografo Gaetano Reale con la quale chiede di volere slam- 
pare l'Opera intitolala NotÌMÌe Storiche del Castello dell' Abbate, e de' tuoi duali 
nella Lucania , con una Appendice di Monumenti , del Cavaliere D. Domenico 
Vcntimiglia : 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Girolamo Parroco Pirozzi; 

Si permette , che V indicala Opera si stampi , però non si pubblichi senza un 
secondo permesso , che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà at- 
tcstato di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione all'Originale 
approvato. 



Napoli 7. Novembre 1837. 



Il Presidente 

M. COLANGELO 

Pel Segretario Generale e Membro 
della Giunta 
L' Aggiunto 
ANTONIO COPPOLA. 
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